This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  preserved  for  generations  on  library  shelves  before  it  was  carefully  scanned  by  Google  as  part  of  a  project 
to  make  the  world's  books  discoverable  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subject 
to  copyright  or  whose  legai  copyright  term  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 
are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  marginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journey  from  the 
publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  libraries  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  bave  taken  steps  to 
prevent  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  technical  restrictions  on  automated  querying. 

We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-commercial  use  of  the  file s  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commercial  purposes. 

+  Refrain  from  automated  querying  Do  not  send  automated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  large  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encourage  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attribution  The  Google  "watermark"  you  see  on  each  file  is  essential  for  informing  people  about  this  project  and  helping  them  find 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  responsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countries.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  can't  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
any  where  in  the  world.  Copyright  infringement  liability  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  Information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.  Google  Book  Search  helps  readers 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  text  of  this  book  on  the  web 


at|http  :  //books  .  google  .  com/ 


Informazioni  su  questo  libro 

Si  tratta  della  copia  digitale  di  un  libro  che  per  generazioni  è  stato  conservata  negli  scaffali  di  una  biblioteca  prima  di  essere  digitalizzato  da  Google 
nell'ambito  del  progetto  volto  a  rendere  disponibili  online  i  libri  di  tutto  il  mondo. 

Ha  sopravvissuto  abbastanza  per  non  essere  piti  protetto  dai  diritti  di  copyright  e  diventare  di  pubblico  dominio.  Un  libro  di  pubblico  dominio  è 
un  libro  che  non  è  mai  stato  protetto  dal  copyright  o  i  cui  termini  legali  di  copyright  sono  scaduti.  La  classificazione  di  un  libro  come  di  pubblico 
dominio  può  variare  da  paese  a  paese.  I  libri  di  pubblico  dominio  sono  l'anello  di  congiunzione  con  il  passato,  rappresentano  un  patrimonio  storico, 
culturale  e  di  conoscenza  spesso  difficile  da  scoprire. 

Commenti,  note  e  altre  annotazioni  a  margine  presenti  nel  volume  originale  compariranno  in  questo  file,  come  testimonianza  del  lungo  viaggio 
percorso  dal  libro,  dall'editore  originale  alla  biblioteca,  per  giungere  fino  a  te. 

Linee  guide  per  l'utilizzo 

Google  è  orgoglioso  di  essere  il  partner  delle  biblioteche  per  digitalizzare  i  materiali  di  pubblico  dominio  e  renderli  universalmente  disponibili. 
I  libri  di  pubblico  dominio  appartengono  al  pubblico  e  noi  ne  siamo  solamente  i  custodi.  Tuttavia  questo  lavoro  è  oneroso,  pertanto,  per  poter 
continuare  ad  offrire  questo  servizio  abbiamo  preso  alcune  iniziative  per  impedire  l'utilizzo  illecito  da  parte  di  soggetti  commerciali,  compresa 
l'imposizione  di  restrizioni  sull'invio  di  query  automatizzate. 

Inoltre  ti  chiediamo  di: 

+  Non  fare  un  uso  commerciale  di  questi  file  Abbiamo  concepito  Google  Ricerca  Libri  per  l'uso  da  parte  dei  singoli  utenti  privati  e  ti  chiediamo 
di  utilizzare  questi  file  per  uso  personale  e  non  a  fini  commerciali. 

+  Non  inviare  query  automatizzate  Non  inviare  a  Google  query  automatizzate  di  alcun  tipo.  Se  stai  effettuando  delle  ricerche  nel  campo  della 
traduzione  automatica,  del  riconoscimento  ottico  dei  caratteri  (OCR)  o  in  altri  campi  dove  necessiti  di  utilizzare  grandi  quantità  di  testo,  ti 
invitiamo  a  contattarci.  Incoraggiamo  l'uso  dei  materiali  di  pubblico  dominio  per  questi  scopi  e  potremmo  esserti  di  aiuto. 

+  Conserva  la  filigrana  La  "filigrana"  (watermark)  di  Google  che  compare  in  ciascun  file  è  essenziale  per  informare  gli  utenti  su  questo  progetto 
e  aiutarli  a  trovare  materiali  aggiuntivi  tramite  Google  Ricerca  Libri.  Non  rimuoverla. 

+  Fanne  un  uso  legale  Indipendentemente  dall' utilizzo  che  ne  farai,  ricordati  che  è  tua  responsabilità  accertati  di  farne  un  uso  legale.  Non 
dare  per  scontato  che,  poiché  un  libro  è  di  pubblico  dominio  per  gli  utenti  degli  Stati  Uniti,  sia  di  pubblico  dominio  anche  per  gli  utenti  di 
altri  paesi.  I  criteri  che  stabiliscono  se  un  libro  è  protetto  da  copyright  variano  da  Paese  a  Paese  e  non  possiamo  offrire  indicazioni  se  un 
determinato  uso  del  libro  è  consentito.  Non  dare  per  scontato  che  poiché  un  libro  compare  in  Google  Ricerca  Libri  ciò  significhi  che  può 
essere  utilizzato  in  qualsiasi  modo  e  in  qualsiasi  Paese  del  mondo.  Le  sanzioni  per  le  violazioni  del  copyright  possono  essere  molto  severe. 

Informazioni  su  Google  Ricerca  Libri 

La  missione  di  Google  è  organizzare  le  informazioni  a  livello  mondiale  e  renderle  universalmente  accessibili  e  fruibili.  Google  Ricerca  Libri  aiuta 
i  lettori  a  scoprire  i  libri  di  tutto  il  mondo  e  consente  ad  autori  ed  editori  di  raggiungere  un  pubblico  piti  ampio.  Puoi  effettuare  una  ricerca  sul  Web 


nell'intero  testo  di  questo  libro  dalhttp  :  //books  .  google  .  com 


e    --if^ 


m     i" 


reria  NARDECCHIA 

RONdA. 


WQMID  CÒL 


mm^ 


COLLEGE  kiBR/^mE 

HARVARD  COLLEGE 
LIBRARY 


dMJ^ 


q^P'Do; 


ESO- 


From  the  Bequest  of 

MARY  P.  C  NASH 

IN  MEMORY  OF  HER  HUSBAND 

BENNETT  HUBBARD  NASH 

Instruccoc  and  Pkofwtor  of  ItalUn  and  Spanàh 
1866-1894 


'; 


d-tt^ 


^^'™  PA0J£>  BARDAZ  Z 1 

f  FELICE  CAVALLOTTI 


JI'Ì- 


Ijl^VRCv 


•  •     •  •«   •   «     • 


•  •   «  • 


**•    *     •  • • 


] 


^' 


^ 


PAOLO   liARDAZZI 


X 


ICE  CAVALLOTTI 


NKLhA  VITA,  NELLA  POLfTICA,  NELUARTE 


CON   DOCUMENTI   EDITI    ED   INEDITI 


1898. 

Remo  Sandron  —  editore 
MILANO-PALERMO. 


RÈLÈASED 

HttVAftD  COLLEGE  blBRARTÉ 
HARVARD  COLLEGE  LIBRARY 
^NASH  FUND       . 


Sono  Gontraffdtte  le  copie  non  'ìnunite  della  prma  dell'  Autore. 

\ 


TIP.  FRATELLI   VCNA,   PALERMa 


X:i 


{( 


^ 


•  •     •  •«  •  •     • 


•  •    • 
•-•  •  •  • 


•  •    ••••       ••••••      • 


ALLA  SANTA  MEMORIA 
DI 

ANTONIO    FRATTI 

CHE  VOLLE  EROICA  MORTE 

DEGNO  SUGGELLO 

DI    UNA    VITA   INTEMERATA. 


M388T1 


L 


CAPITOLO  PEIMO 

11  primo  reato.—  Nascita.  —  La  famiglia  Cavallotti-Baffo.  —  Una  sul- 
tana. —  Un  atriotta  che  paga  <Xel  suo.  —  La  malattia  dlj  fami- 
glia.—Un  Cavallotti  poeta  verista.-  Francesco  Cavallotti-Baffo 
e  il  Gherardini. 

Verso  la  metà  dell'anno  di  grazia  1860  uscì 
fuori  a  Milano  dalla  Tipografia  dell'Orfanotrofio 
de'  Maschi  un  libercolo  politico  di  28  paginette 
dal  titolo:  Germania  e  Italia  —  Il  Pa/rtito  Nazio- 
rude  Germanico  —  le  sue  vicendel  le  sue  speranze. 
L'opuscolo  in  questione  costava  40  centesimi: 
non  ebbe  gran  diflfasione  e  cadde  t)resto  nel  di- 
menticatoio. Sòrte  comune  a  quasi  tutti  gli  o- 
puscoli  scritti  dagli  autori  piuttosto  anticipati! 
Son  passati  37  anni  dacché  il  libriccino  vide  la 
luce;  io  l'ò  qui  davanti  agli  occhi  e  cerco  fra  le 
righe  qualche  cosa  che  sia  come  una  promessa 
^  una  speranza. 

Nella  prefazione  dice  così  : 

«  Il  breve  quadro  storico  che  presentiamo  è 


«  il  quadro  -della  lotta  che  un  popolo,  dagli  Ita- 
«  liani  riguardato  nemico,  dura  da  60  anni  con- 
«  tro  gli  stessi  nemici  d'Italia. 

«  E  Germania  e  Italia  combattono  per  la  causa 
«  dei  tempi  nuovi,  per  la  causa  della  libertà  ed 
«  unità  delle  nazioni. 

«  Il  nemico  loro  è  il  nemico  delle  nazionalità 
«e  dei  tempi  ; -r- l'Austria. 

I  \^'y.<  Su^fl?Ail£rtm:  si  appoggiano  in  Italia  il  Papa 
.«.e.il.panbone.^  -ht  Grennania  i  piccoli  governi 
:x<:ifed€a»ali:  .tti<;tt«adranno  con  lei. 

«  Il  trionfo  dell'un  popolo  è  trionfo  dell'altro, 
«  recando  seco  la  caduta  del  nemico  comune. 

«  Perché  dunque  la  Germania  osteggerebbe  il 
«  risorgere  d'Italia  I  Perché  tra  l'una  e  l'altra 
«  animosità,  odi  ? 

«  Bisogno  irresistibile  dell'umanità  è  progredire. 

«  Il  consorzio  di  fratellanza  di  tutte  le  nazioni 
«  risorte, — non  è  desso  la  fase  suprema,  il  su- 
«  premo  scopo  del  progxesso  sociale  I  » 

Nel  testo  poi  si  magnifica,  dopo  un  rapido 
e  abbastanza  esatto  cenno  storico,  lo  svilupparsi 
dello  spirito  nazionale  unitario  in  Germania  dalla 
Riforma  in  poi,  la  lotta  secolare  combattuta  dal 
popolo  germanico  contro  i  despoti  suoi  e  con 
l'Austria;  e  si  fa  in  forma  sonoramente  profetica 
ima  predizione.  Si  preconizza  l' alleanza  italo- 
prussiana  ai  danni  dell'Austria,  e,  come  conse- 
guenza, il  compiersi  dell'unità  italiana  e  il  crearsi 
della  confederazione  germanica  con  a  capo  la 
Prussia. 

Uno  scritto  nel  complesso  asmatico,  abbastanza 


accademico  e  pesante,  con  delle  frasi  fatte  e  gon- 
fie, una  lingua  arcaica  e  un  po'  barbara  e  uno 
stile  assai  duretto  e  aspro.  C'è  un  po'  di  spiglia- 
tezza e  di  slancio  quando  l'autore  inneggia  alla 
solidarietà  dei  popoli  e  rammenta  il  saluto  di  sim- 
patia del  partito  democratico  di  Germania  alla 
causa  italiana: 

«E  quando  l'anno  scorso  (1859)  più  accanita 
ferveva  in  Italia  la  lotta  dell'indipendenza  con- 
tro il  despotismo  straniero,  i  forti  e  numerosi 
figli  dell' Alemagna  democratica,  mandavano  un 
saluto  ai  forti  soldati  delle  battaglie  della  libertà. 
È  il  saluto  di  pace  e  di  fratellanza  d'im  popolo 
ad  un  altro,  per  lungo  tempo  nemico,  nel  rico- 
noscersi e  nell'  accompagnarsi  a  lui  su  per  il 
grande  cammino  della  umanità. 

«  Commossi ,  noi  ricordiamo  quelle  generose 
parole  : 

«  Bravi  sardi  e  francesi  !  Valorosi  compagni 
«  di  battaglia  ! 

«  In  ciò  per  cui  combattete  —  unione  nazio- 
«  naie ,  riconoscimento  dei  diritti  degli  uomini, 
«  e  più  generale  compartecipazione  agli  interessi 
«  dello  incivilimento  —  consistono  pure  i  più 
«  grandi  beni  e  le  condizioni  della  umana  vita 
«  per  tutti  i  popoli  della  terra.  Noi  ci  ascriviamo 
«  a  grande  onore  di  aver  combattuto,  durante  la 
«  nostra  vita  e  con  tutte  le  forze,  contro  quei 
«  medesimi  nemici,  che  perciò  v'ànno  aggrediti. 
«  Ricevete  dunque  amichevolmente ,  come  noi 
«  ve  l' offriamo,  la  nostra  mano  fraterna,  il  nostro 
«  fraterno  saluto  insieme  ai  nostri  più  caldi  au- 
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«  gurj  di  gloriose  vittorie.  Possiate  voi  rompere 
«  le  vostre  catene,  e  liberare  ad  un  tempo  il  po- 
«  polo  germanico  da  un  triste  nemico  !  Voi  com- 
«  battete  contro  scellerati  che  si  chiamano  te- 
«  deschi,  i  quali,  non  meritevoli  di  questo  nome, 
«  dimentichi  delle  nazionali  tradizioni,  l'amore 
«  di  libertà  dei  nostri  padri,  questa  sacra  eredità 
«  anno  annientata  con  mano  fratricida,  come  or 
«  tentano  di  fare  con  voi,  servendo  abbomine- 
«  voli  despoti.  Pensate  che  voi  siete  combattenti 
«  per  la  libertà  di  tutti  i  popoli  !  —  E  come  ra- 
«  piti  dal  vostro  immenso  valore,  e  nello  stesso 
«  tempo  consci  della  più  giusta  delle  cause,  più 
«  valorosamente  vi  dovete  battere  che  non  gli 
«  accecati  vostri  nemici,  assoldati  daUa  tirannide. 
«  Si,  noi  speriamo  che  nel  giorno  deUa  battaglia 
«  decisiva  voi  vi  slancerete  per  trovarvi  vittoria 
«  o  morte  !  » 

Non  abbiamo  creduto  superfluo  riportare  que- 
sto indirizzo  a  ricordo  grato  dei  sentimenti,  che 
nel  popolo  tedesco  ispirava  la  guerra  per  la  no- 
stra indipendenza. 

E  altrove  dice: 

«  Una  guerra  che  di  nuovo  scoppiasse  in  Italia 
contro  l'Austria  sarebbe  la  scintilla  che  accelera, 
la  scintilla  generatrice  del  vastissimo  incendio; 
e  dai  già.  posti  elementi  vedremmo  svilupparsi 
improvvisa  la  grande  nazione  tedesca  per  lo  strug- 
gersi della  sua  perpetua  gangrena  :  —  l'Austria. 

«  Giacché,  la  storia  del  nostro  secolo  lo  prova. 
—  Atistria'  e  nazione  una  —  in  Grermania  sono  in- 
compatibili,  né   ponno  simultaneamente  sussi- 
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stere.  Ma  la  prima  à  già  subito  la  condanna  dei 
tempi,  dei  popoli. 

«  Tolta  l'Austria,  son  tolti  i  piccoli  governi  che 
su  lei  si  appoggiano,  è  costituita  di  fatto  l'unità. 

«  A  capo  di  questa,  i  tempi,  il  genio,  i  bisogni, 
le  aspirazioni  del  popolo  germanico  anno  collo- 
cata la  Prussia;  essa  che  oggi  dinanzi  alla  pre- 
valenza austriaca  tentenna,  ma  non  abbandona 
le  speranze  nazionali,  si  addosserà  allora  d'un 
tratto  e  risolutamente  l'altissima  missione  sua. 

«  La  casa  degli  HohenzoUem  è  per  l' Alemagna 
ciò  che  è  per  noi  la  dinastia  sabauda  :  essa  non 
può  dimenticarlo. 

«  L'Austria  vedesi  addosso  la  burrasca;  stata 
impotente  a  soffocare  il  moto  riformista,  lo  tien 
d'occhio;  e  come,  riposando  la  sua  potenza  in  Ger- 
mania su  oramai  fracidissime  basi,  la  prima  grave 
commozione  la  trarrebbe  a  mina,  ella  evita  a 
tutt'uopo  la  sòrte  dell'armi  e  lascia  piuttosto  ef- 
fettuarsi le  annessioni  in  Italia  e  sotto  gli  occhi 
suoi  costituirsi  il  regno  italiano,  nucleo  pur  qui 
della  nazione  una. 

«  Lo  starsi  queta  dell'Austria  è  paura  di  danni 
maggiori,  non  già  prova  sfolgorante  di  modera- 
zione, come  ella  a'  nostri  dì  spudoratamente  si 
vanta  neUa  Dieta  di  Francoforte. 

«  Noi  proseguiamo;  l'Austria  non  ci  si  può  op- 
porre; se  ve  la  stringiamo,  eUa  cade  più  presto. 

«  Costituitasi — foss'anco  senza  guerra  f — l'Ita- 
lia una ,  1'  Austria  con  tal  vicino  non  può  più. 
sussistere. 

«  L' esempio  d' Italia  trarrà  gli  altri  popoli  a 


costituirsi  secondo  la  nazionalità  loro  ;  l'edificio 
austriaco  si  sfascerà  di  per  sé. 

«  Dunque,  o  in  im  modo  o  nell'altro,  la  Gcrmar 
nia  aspetta  dalla  ricostituzione  d'Italia,  la  sua  ». 

E,  ribattendo  il  chiodo,  lo  scrittore  conclude  : 

Eiassumiamo  : 

«  Qual  è  lo  stato  in  che  il  patto  federale  del 
1815  poneva  la  Grermania? 

«  Ecco  40  milioni  di  individui  dominati  dal- 
l'assolutismo di  una  dinastia  i  cui  interessi  non 
sono  i  loro:  —  privi  di  rappresentanza  propria, 
e,  se  per  taluni  esistente,  resa  essa  per  lo  più 
derisoria  da  quel  despotico  influsso;  —  40  milioni 
di  individui,  formanti  per  natura  una  sola  razza, 
un  solo  corpo,  eppure  sminuzzati  in  40  stati  va- 
riissimi,  per  estensione,  per  istituzioni  anmiini- 
strative;  —  divisi  da  40  barriere,  carichi  di  40 
budget  più  o  meno  gravosi,  di  imposte  crescenti 
in  ragione  della  i)iccolezza  dei  territorii.  Dun- 
que non  indipendenza,  non  libertà,  non  unione, 
incagliata  le  libere  comunicazioni,  incagliati  i 
commerci ,  l' industria ,  stremato  il  materiale  e 
morale  svilupi)o ,  stremate  le  risorse  del  paese, 
la  sua  ricchezza,  stremata  la  sua  potenza... 

«  Il  movimento  riformista  tende  a  distruggere 
tale  miserevole  stato  di  cose  minando  l'edificio 
federale  del  1815.  Il  cadere  di  esso  significa: 

1."  «  Caduta  dell'Austria  e  dei  governi  sus- 
sistenti per  lei. 

2."    «  Conseguente    caduta   del   dispotismo, 
•convocazione  d'una  rappresentanza  popolare. 
3."  «  ('on<>lobarsi  delle  sminuzzate  membra 


—  7  — 

germaniche  in  un  corpo  unico;  a  capo  la  Prussia. 
4.^  «  Staccarsi  da  esso  degli  elementi  ete- 
rogenei. 

«  E  questo  è  il  costituirsi  della  razza  tedesca 
in  una  nazione  libera ,  una ,  ricca,  potente;  —  è 
l'avverarsi  dei  suoi  voti  di  tanti  e  tanti  secoli. 

«  Chi  preparò  gli  elementi  di  tale  rivoluzione, 
chi  la  iniziò?  Il  popolo. 

«  Chi  deve  condurla  a  termine  ì  il  popolo. 

«  E  chi  preparava  in  Italia  una  rivoluzione 
consimile,  chi  la  propugnò  col  sangue,  chi  la 
conduce  ora  al  trionfo?  Il  i)opolo,  il  popolo. 

«  Il  risorgere  dell'uno  è  il  risorgere  dell'altro; 
la  Germania  mina  l'Austria  in  Italia,  questa  la 
mina  in  Germania. 

«  Popolo  di  Germania,  popolo  d'Italia,  voi  per- 
duraste da  secoli  in  un'opera  medesima,  in  ima 
lotta  medesima,  contro  un  medesimo  nemico; 
duraste  avversità  communi,  ed  ora  vittoriosi  già 
vi  drizzate  al  commune  scopo;  sanbo  siete  presso 
al  termine  della  via  che,  lungo  il  corso  de'  secoli, 
segue  per  natura  l'individuo  sociale  dalla  fami- 
glia al  ceto,  dal  ceto  alla  città,  dalla  città  alla 
provincia,  dalla  provincia  ai  grandi  corpi  deter- 
minati per  geografica  positiu*a,  per  costumi,  per 
lingua.  Da  questi  infine  alla  fratellanza  univer- 
sale delle  nazioni. 

«  Popolo  di  Germania ,  popolo  d' Italia,  uniti 
per  comune  intento,  i>er  comiuii  interessi,  datevi 
la  mano:  ambedue  siete  compagni,  fratelli  nel 
grande  cammino  dell'umanità.  ». 

Specialmente  in   ultimo   lo   scrittore  va  gon- 
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fiando  arcaicamente  sempre  più  le  gote  e  quel- 
randatura  declamatoria  non  piace.  Ma  lascianda 
da  parte  la  forma,  in  sostanza  tu  ci  senti  un 
caldissimo  unitario  di  fede  democratica.  Ma  chi 
poteva  essere  lo  statista  che  vaticinava  sei  anni 
prima  di  Sadowa,  dieci  anni  prima  di  Sédan,  l'u- 
nità germanica  sotto  la  Prussia,  a  spese  dell'e-^ 
gemonia  austriaca? 

Certo  a  pochi  davvero  sarà  passato  per  la  testa 
allora  .che  l'autore  fosse  uno  sbarbatello  dicias- 
settenne, alunno  di  liceo  e  dilettante  di  versi. 

Felice  Cavallotti  chiama  quel  libretto  il  suo 
primo  reato  politico;  e  lo  è  veramente,  sebbene 
lui  cominciasse  fin  dal  '69  a  scrivere  sui  giornali^ 
sotto  gli  auspici  di  Benedetto  Castiglia.  E  pro- 
babilmente avea  preso ,  senza  accorgersene ,  il 
fare  asmatico  dallo  scrittore  siciliano.  Ma  in  sé- 
guito, cessata  quell'influenza,  guarì  di  quel  vizio. 

Felice  Cavallotti  nacque  a  Milano  il  6  dicem- 
bre 1842.  Il  suo  nome  di  battesimo  è  Ca/rlo  Fe- 
lice Emantiele;  il  tempo  lo  sfrondò  degli  orna- 
menti monarchici,  e  restò  solamente  Felice,  Sua 
madre  Vittoria  Gàtidi,  nata  a  Milano  nel  1804^ 
avea  sposato  nel  1838  Francesco  Baffo  Cavallotti, 
di  cui  ebbe  cinque  figli.  Il  primo,  Scipione^  mori 
bambino  e  Felice  non  lo  conobbe;  la  seconda^ 
Luigia,  morì  di  10  anni  nel  1850;  il  terzo  fu  Giù- 
seppe,  del  quale  a  suo  luogo  parleremo;  il  quarto 
lui,  Felice;  quinta  e  ultima  V Adele,  che  tanta 
parte  ebbe  negli  affetti  del  fratello  poeta. 

La  famiglia  Baffo-Cavallotti  è  d'origine  vene- 
ziana. Nelle  storie  della  Serenissima  si  trova  un 
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Baffo,  magistrato  della  Eepubblica,  il  quale  nel 
il  1570  o  giù  di  lì,  vien  mandato  governatore  a 
Oorfù.  Poco  le  cronache  si  occupano  di  lui;  molto 
di  una  sua  figlia,  bella  come  un  amore.  Suo  padre, 
partendo  per  Corfù,  Pavea  lasciata  a  Venezia,  La 
ragazza,|non  potendo  vivere  lontana  dal  genitore, 
decide  un  giorno  di  andare  a  raggiungerlo  e  parte. 
Per  mare  le  capita  la  disgrazia  d'incappare  nei 
corsari  turchi.  Bella  com'  era  e  cristiana  per  di 
più,  non  potevano  sperare  preda  migliore.  E  se 
la  presero. 

Dopo  molte  vicende,  diventò  nel  1575  la  favo- 
rita di  Amurat  III,  uomo  dissoluto,  feroce  e 
avaro,  che  avea  fatto  strozzare  perfino  cinque 
fratelli,  e  che,  ammaliato  da  lei,  la  trattò  da  re- 
gina e  l'amò  fino  alla  morte.  Maometto  III,  suc- 
cesso a  Amurat  nel  1595  sultano  dei  Turchi  e 
del  cuore  della  bella  italiana,  le  lasciò  le  redini 
^  dello  Stato;  e  l'impero  di  lei  durò  fino  al  1603. 
Ma,  come  tutte  le  cose  mondane,  anche  la  sua 
bellezza  tramontò,  e  con  essa  la  potenza,  cosa 
mondana  essa  pure.  Acmeto  I  la  privò  della  sua 
grazia  e  la  fece  rinchiudere  nel  vecchio  serraglio, 
dove  la  sultana  spodestata  passò  il  resto  della 
vita ,  sospirando  Venezia ,  il  padre  e  l' amore 
perduti. 

Un  Giacomo  Baffo  fu  un  bravo  matematico  e 
meccanico.  Pubblicò  un  Saggio  sulle  costruzioni 
na/vali  venete;  e  con  lavori  idraulici  suoi,  ricuperò 
nel  1676,  pagando  del  sito ,  il  tesoro  d' una  nave 
pubblica,  sommersa  nell'  Adriatico,  che  portava 
ie  somme  per  i  bisogni  delle  province  di  Levante, 
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e  lo  riconsegnò  fedelmente  alla  Serenissima.  E 
la  Serenissima,  in  premio,  gli  assegnò  duemila 
monete  d'oro,  fece  apporre  una  lapide  a  pubbliche 
spese  nella  chiesa  del  Redentore  alla  Giudecca, 
in  memoria  della  sua  fedeltà  e  del  suo  disinte- 
resse, e  lo  nominò  Eevisidor  delle  Maestranze 
dell'Arsenale,  iscrivendo  in  perpetuo  nell'Arsenale 
la  sua  famiglia.  Questa  la  iscrizione  della  lapide  : 

2).  0.  M.  Ingenteni  miri  ptiblici  signate  vi/in  — 
drm  Flaminiete  (yrmn — septennio  ante  vent(yrum 
ràbie  p^rof  lindo  lìmri  diinersam  —  Jacobi  Baffi  Co- 
vallotti — ext/raxit  indnstria — Sermdssim^ie  Bepublìr 
eae  potentis  maris  Doniinae  resUtuit  fides, — a  mu- 
nificentissimo  Senatu — siM  ac  sodis  —  inier  a/nnor 
mentarii  navalis  opifices  —  sancito  con^criptionis  ac 
stipendii  jure  —  ad  posteros  transittiro  ac  bis  mille 
aureantm  largitione  decreta. 

Un  figlio  di  Giacomo  Baffo,  per  nome  G-ian 
DmnenicOj  dirazzò  dal  padre,  uomo  positivo,  in 
quanto  che  fii  autore  di  versi.  D'allora  in  poi  scri- 
ver versi  diventa  malattia  di  famiglia.  Francesco, 
figlio  di  Gian  Domenico  ne  scrisse  in  latino  e 
in  italiano;  anche  suo  figiio  Giacomo,  il  nonno 
del  nostro  Felice,  che  fu  capitano  di  Napoleone, 
ammazzava  gli  ozi  del  campo,  scrivendo  versi 
latini  e  italiani.  Tornando  più  indietro  nel  tempo, 
Giorgio  Baffo,  un  ascendente  laterale  di  Felice, 
morfeo  nel  1768  senatore,  scrisse  4  volumi  di  poesie 
per  la  maggior  parte  licenziose  (1)  così  da  vincer 


(l)  Furori  pubblicate  sotto  la  stampa  di  Cosmopoli,  Ve- 
nezia 1787. 
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l'Aretino.  Ohi  avesse  detto  al  senatore  Giorgio 
che,  un  secolo  dopo,  un  suo  nipote  sarebbe  stato 
uno  dei  più  strenui  combattenti  contro  la  schiera 
4ei  poeti  veristi ,  di  cui  nessuno  più  verista  o 
più  osceno  di  lui  Giorgio  ! 

Anche  Francesco  Cavallotti  Baffo,  il  padre  di 
Felice,  scrisse  da  giovane  dei  buoni  versi.  Era 
nato  VS  giugno  1801  a  Venezia;  essendo  figlio 
d'un  capitano  di  Napoleone,  fu  allievo  del  Col- 
legio militare  di  S.  Lucia,  dov'ebbe  per  maestro 
Silvio  Pellico  ;  poi  cadetto  nel  reggimento  au-  ' , 
striaco  Bellegarde,  poi  ijnpiegato  al  Censo.  Cul- 
tore appassionato  degli  studi  filologici,  pubblicò, 
valentissimo  com'era  nella  Ungua  e  letteratura  te- 
desca, diverse  gTammatiche  tedesco-italiane,  molte 
traduzioni  dal  tedesco  (Felice  imparò  questa 
lingua  da  lui),  e  dedicò,  negli  ultimi  trenta  anni 
di  sua  vita,  il  tempo,  che  l'impiego  gli  lasciava,  •( 
per  compilare  un  grandioso  dizionario  italiano- 
tedesco,  ricco  di  oltre  centomila  vocaboli  in  più 
di  quello  del  Valeutini.  Il  figlio  Felice ,  alunno 
di  ginnasio  e  di  liceo,  lo  aiutava  a  fare  gli  spogli 
di  buoni  libri  tedeschi,  cioè  a  scrivere  su  tante 
schedine  l  vocaboli  ricavati  da  queste  letture;  poi 
segnava  quelli  che  nel  Valentini  eran  maiK^'inti  o 
resi  inesattamente  in  italiano.  Ci  aveva  preso  una 
gran  pratica  e  forse  il  padre  sognava  di  farne  un 
vocabolarista  !  Francesco  Cavallotti  morì  lascian- 
do quel  lavoro  di  tanti  anni  incompiuto  ;  poi 
ima  gran  parte  di  esso  andò  a  finire  nelle  mani 
d'im  libraio  di  Lipsia,  e  ci  siamo  visti  !  Di  questo 
fatto  c'è  un  colpevole,  im  uomo  che  abusò  della 
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fiducia  in  lui  riposta  da  Felice;  ma  è  morto^  e 
non  vogliamo  passeggiare  sulle  tombe.  ]!fegli 
ultimi  anni  Francesco  OavallottiJ  diede  [anche 
alla  luce  il  Lessigrafista  Modemo,  edito  dal  Par 
gnQni:  e  Felice  ne  fece  la  prefazione.  Del  resto 
tra  padre  e  figlio  erano  tutti  i  giorni  discussioni 
calorose  :  il  primo,  arrabbiato  gherardiniano,  vo- 
leva in  tutto  e  per  tutto  la  ortografia  del  Ghe- 
rardini:  si  opponeva  Felice  e  negli  ultimi  anni 
aveva  quasi  persuaso  V  adorato  avversario  che 
bisognava  fare  il  male  a  metà,  e,  per  quanto 
il  Gherardini  in  moltissime  cose  abbia  ragione,, 
concedere  qualche  cosa  anche  all'uso  e  alla  lin- 
gua parlata  e  viva.  Proprio  si  capisce  come 
egli  abbia  ereditato  del  padre  suo  molte  qualità: 
il  buon  vecchio  s' era  sognata  possibile  la  ri- 
forma gherardiniana  di  scrivere  le  parole  se- 
condo l'etimologia:  idea  giusta  nella  base,  ma 
in  pratica  arditissima,  se  non  irrealizzabile;  e  la 
sosteneva  con  tutte  le  forze.  Oh,  anche  il  figlio 
in  séguito  si  metterà  in  testa  di  riuscire  in  certe 
cose  anche  meno  possibili  deUa  Eiforma  Ghe- 
rardiniana...  e  non  si  vorrà  persuadere  !  Malattia 
ereditaria  ! 


CAPITOLO  SECONDO 

La  prima  età  di  Felice  Cavallotti.  —  L'ambiente  cittadino.  —  L'am- 
biente domestico.  —  Ghévio.  —  Al  Ginnasio  e  al  Liceo. —  Un  indi- 
rizzo al  Cavour.  —  Milite  improvvisato.  —  Scappa  in  Sicilia. 

La  primavera  di  Felice,  più  che  un  annunzio, 
è  una  splendida  promessa  di  quel  che  sarà  poi: 
il  buon  dì  si  conosce  dal  mattino.  Fanciullo, 
respirò  in  un'atmosfera  rivoluzionaria.  Aveva 
cinque  anni,  quando  Milano  leoninamente;  cac- 
ciava l'Austriaco  dalle  sue  mura.  Ci  sono  scene 
viste  da  bambini,  che,  crescendo  negli  anni,  non 
si  dimenticano  :  si  anno  sempre  davanti  agli  oc- 
chi nelle  loro  linee  nette  e  chiare,  come  nell'ora 
che  avvennero.  A  Felice  Cavallotti  è  rimasta 
una  visione  precisa  delle  Cinque  Giornate.  La 
sua  famiglia  stava  di  casa  allora  in  piazza  Fon- 
tana ,  dov'  era  nei  pruni  giorni  il  centro  della 
battaglia;  il  fanciullo  vedeva  un  andare  e  venire 
di  combattenti  su  per  le  scale,  ceste  e  panieri 
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pieni  di  sassi  che  si  portavano  agii  inquilini,  per 
,  tirarli  dalle  finestre  sulle  schiene  austriache.  «  E 
in  mèzzo  a  quel  tumulto  rivedo  ancora,  —  rac- 
conta Felice — come  fosse  adesso,  un'alta,  splen- 
dida ,  aristocratica  figura  bionda ,  cinta  d'  una 
sciarpa  tricolore,  che  preparava  filacce  e  coc- 
carde, affacciavasi  impavida  alle  finestre  fatte 
bersaglio  dei  tirolesi  dal  Duomo,  rincorava  i 
combattenti  in  sull'  uscire ,  appiccicava  le  coc- 
carde ai  loro  abiti  borghesi. 

«Questa  gentile  incoratrice,  quella  combattente 
potrei  dire,  era  ima  tedesca;  apparteneva  a  una 
delle  prime  famiglie  di  Germania,  figliuola  del 
conte  di  Durkheim,  ministro  e  ciambellano  del 
re  di  Baviera,  venuta  in  Italia  per  amore  del 
nostro  cielo;  una  vera,  autentica  tedesca,  entu- 
siasta della  riscossa  lombarda,  una  poetica  per- 
sonificazione dello  spirito  tedesco  che  anche  nelle 
alte  sfere  simpatizzava  con  noi  neUa  lotta  d'I- 
talia contro  il  suo  eterno,  implacabile  nemico  » 

Felice  Cavallotti  aveva  nove  anni  quando  da 
ogni  parte  sentiva  cupamente  commentare  con 
lacrime  d'ira  italiana  il  Tirmim  innanz  del  tai>- 
pezziere  Antonio  Seiesa  (1);  era  poco  più  che  de- 
cenne quando  per  i  moti  del  6  febbraio  1853  se- 
dici vittime  penzolarono  davanti  al  Castello  di 


(1)  Antonio  Sciessi,  patriotta  milanese,  fucilato  dall' Au-- 
strìa  il  2  agosto  i85i;  al  gendarme  straniero,  che  gli  of- 
friva vita  e  danaro  purché  rivelasse  i  suoi  compagni  di 
cospirazione ,  rispondeva  sprezzante  e  sdegnoso  :  Tiremm 
innanz. 


—   lo   — 

Milano  a  ludibrio  della  città.  Anzi,  a  titolo  di  cro- 
naca, aggiungiamo  che  in  quel  manipolo  di  ge- 
nerosi c'era  un  Antonio  Cavallotti. 

Questo  l'ambiente  cittadino  dove  Felice  tra- 
scorse la  sua  vita  di  ragazzo.  La  famiglia  compì 
l'opera.  Il  padre  gii  diede  la  prima  educazione  li- 
bera e  italiana.  Forti  e  sante  memorie ,  gli  scritti 
e  i  discoi^si  di  tutti  i  giorni,  i  racconti  in  casa  delle 
Cinque  Giornate,  le  lettere  dello  zio  Carlo  emi- 
grato del  1848  e  luogotenente  nell'esercito  pie- 
montese, le  poesie -del  Berchet,  le  tragedie  del 
Niccolini,  r Assedio  di  Firenze  e  la  Battaglia  di 
Benevento  del  Guerrazzi  formarono  la  prima  cul- 
tura politica  del  ragazzo.  Aggiungi  il  terreno 
propizio,  poiché  Felice  rivelò  intelligenza  precoce 
e  viva,  carattere  caldo,  impetuoso  e  facile  alle 
impressioni  :  rustico^  senza  smorfie^  entusiasta,  fi^ro, 
proprio  come  il  chierichetto  del  Cantico.  Fran- 
cesco Cavallotti  spiegava  ai  due  maschi  le  poesie 
patriottiche  del  tempo,  le  faceva  loro  ricopiare 
e  studiar  tutte  a  memoria.  Il  nostro  Felice  le  con- 
serva ancora  in  fascicolo  dove  le  trascrisse  nel  '51: 
ci  sono  le  ballate  del  Berchet,  il  coro  di  Ma- 
clodio  del  Ca/rmagìiola  e  altri  deWArnaldo,  gl'inni 
del  Eossetti,  del  Mameli,,  l'ode  del  Fusinato  a 
Carlo  Alberto  «  Alberto ,  discendi  dal  soglio  re- 
gale »  e  altre,  che  sapeva  tutte  a  memoria  come 
VAve  Maria.  Le  recitava  poi,  con  quell'enfasi 
propria  delle  giovani  anime  entusiaste,  in  mèzzo 
ai  compagni  :  anzi  un  giorno,  poco  dopo  il  triste 
febbraio  1853,  im  professore  un  po'  codino  ce 
l'acchiappò  e  ne  fece  un   reclamo   vivissimo  al 
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padre.  Ma  era  lo  stesso  che  dire  al  muro  !  Anzi 
fece  peggio  :  non  si  contentò  di  recitare  le  poesie 
itìaparàte  !  Nel  1855,  alunno  della  terza  ginnasiale, 
cominciò  a  scrivere  roventi  versi  sui  banchi  della 
scuola  contro  l'Austria.  Nelle  ore  libere  aiutava, 
come  s'è  detto,  il  padre  ne'  lavori  e  si  tuffava 
nella  lettura  di  storie,  romanzi,  poemi,  libri  scien- 
tifici ,  qualunque  cosa  gli  capitava.  Prediligeva 
fra  tutta  questa  roba  il  Guerin  Meschino^  che  e- 
sercitò  non  poca  influenza  sull'indole  e  sulla  vita 
sua  di  poi.  Diceva  un  giorno  a  uno  dei  suoi 
più  cari  amici  :  «  Senza  il  Ghwrin  Meschino  non 
mi  sarei  preso  probabilmente  tanti  grattacapi.  » 

Fu  molto  bene  per  lui  l'uscire  da  una  famiglia 

dove  l'onestà  era  tradizionale,  e  il  lavoro   una 

legge,  alla  quale  si  obbediva  volentieri.  Non  erano 

(agiati  e  bisognava  far  di  meno  di  molte  cose  e 

ingegnarsi  per  andare  avanti  e  pensare  all'av- 

(  venire  :  condizioni  dolorose,  ma  quasi  sempre  be- 

jnedette,  perché  formano  i  caratteri  gagliardi,  sfl- 

/  datori  sereni  delle  avversità  della  sòrte,  e  inna- 

i  morati  della  libertà. 

Non  bisogna  credere  però  che  il  piccolo  Fe- 
lice fosse  in  casa  uno  stinco  di  santo!  S'attac- 
cava ogni  momento  con  Peppino:  quando  era 
fuori  |il  padre,  eran  la  disperazione  deUa  po- 
vera mamma.  Come  accade  quasi  sempre  tra 
fratelli  irrequieti  e  di  fiera  indole,  crescendo  ne- 
gli anni,  divennero  fortissimi  amici.  Nelle  va- 
canze della  scuola  andavano  colla  sorella  Adele  a 
Ohèvio,  ridente  villaggio  dell'  alto  Vergante,  in 
un'ampia,  maestosa  cornice  di  erte  montagne  co- 
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parte  di  castagneti  e  boscaglie  :  «  il  mio  Ghè- 
vio,  »  scrive  nella  prefazione  aiV Alcibiade,  «  dove 
bambino  venivo,  nella  casa  dello  zio,  con  mio 
fratello  e  mia  sorella,  e  i  cugini,....:  dove  sono 
i  ricordi  deUa  mia  fanciullezza  e  il  prato  ove 
piccini  si  faceano  le  gare  delle  corse  :  e  delle 
corse  vincitrice  talora  era  anche  lei — la  Monda 
vestita  di  cielo  (1)  —  che  vidi  più  tardi  per  le  vie 
del  mondo  un  momento  rifulgere  e  sparire: 

la  s'è  racchiusa  di  nubi  in  un  vélo 
la  diva  bionda  vestita  di  cielo! 

il  mio  Ghèvio  ove  s'andava  per  greppi  e  bosca- 
glie e  per  siepi,  in  traccia  di  funghi  e  ciclami- 
ni, e  di  nidi  e  topolini  color  bianco  e  nocciuola; 
e  sempre  vi  zampilla  la  foìitamella  lungo  il  sen- 
tiero della  montagna,  che  ci  vedea  su  la  pri- 
m'alba.  in  ispezione  furtiva  ai  lacciuoli  nel  prato; 
e  su  in  alto  è  la  chiesuola  con  dipinto  nel  sof- 
fitto l'arcangelo  Gabriele,  bellissimo,  armato  di 
spada,  nell'  atto  che  ammazza  U  gran  drago;  il 
quale  attirava  la  mia  attenzione  più  profonda 
mentre  il  vecchio  prevosto  facea  la  predica  do- 
menicale: e  lì  accosto  il  piccolo  cimitero...  che 
delle  memorie  più  care  oggi  tanta  parte  rin- 
serra  » 

Felice  non  era  una  perla  di  scolaro:  ma  nem- 
meno una  carogna.  Studiava,  ma  non  sgobbava. 
E  non  perdette  mai  wp.  anno:  nel  1853  fece  il 


(1)  La  sorella  Adele. 


—  is- 
silo ingresso  al  ginnasio  nello  stabilimento  S.  Am- 
brogio ;  nel  1858  lo  troviamo  al  liceo  di  Porta 
Nova.  Ma  non  ristette  un  momento  dall'agitarsi 
e  dall'agitare,  trasfondendo  colla  parola  calda  e 
con  halillesche  birichinate  le  sue  fiamme  e  i  suoi 
entusiasmi  d' italiano  nei  cuori  dei  compagni. 
Non  cessò  un  momento  di  essere  l'incubo  dei 
professori  austriacanti  o  troppo  attaccati  al  quieto 
vivere. 

L'aria  della  scuola  era  chiusa  e  antitaliana; 
ma  quei  giovanetti,  che  furon  poi  gii  eroi  di  Va- 
rese, di  Milazzo  e  di  Bezzecca,  ci  portavano  di 
fuori  folate  di  ossigeno  risanatore.  Sui  primi 
del  '59  circolava  furtivamente  per  i  banchi  di 
scuola  il  discorso  di  re  Vittorio  a  Torino  col 
famoso,  ^rrwio  M  dolore  del  popolo  italiano.  Era  al- 
lora preside  del  Liceo  di  Porta  Nova  un  italiano 
di  nascita,  ma  d'anima  più  austriaco  di  Metternich. 
Il  pò  ver' uomo  era  sempre  sopra  pensiero  e  tutto 
occupato  a^  vigilare  il  Cavallotti,  che  una  ne  fa- 
ceva e  una  ne  pensava.  Quando  c'era  per  l'aria 
qualche  dimostrazione  patriottica  e  molti  della 
classe  accennavano  a  prenderci  parte,  il  preside 
se  la  pigliava  coll'imberbe  tribuno  e  gli  faceva 
delle  brave  risciacquate,  ripetendogli  sempre  che 
un  figlio  d'  un  imperiale  reale  impiegato  della 
Giunta  del  Censo  dovea  portare  il  buon  esem- 
pio. E  lo  congedava  abitualmente  con  un  mo- 
nito minaccioso:  «  la  glie  diga  agli  altri  che  ifassa 
giudizio  e  che  casa  d'Austria<  la  resterà  e  chi  fa  da 
muti  se  ne  anderà.  » —  «  Invece  »,  dice  il  Cavallotti, 
«  se  n'è  andato  lui...  che  era  un  savio.  » 
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In  quello  stesso  anno  venne  il  Cavour  a  Mi- 
lano e,  tra  le  altre  cose,  visitò  anche  il  Liceo 
di.  Porta  Nuova.  Bisogna  sapere  che  prima  di 
lui  c'era  stato  rimi)eratore  Francesco  Giuseppe, 
^  i  professori,  da  fedeli  sudditi  e  impiegati,  an- 
<5he  a  nome  degli  alunni ,  avean  messo  in  cima 
al  secondo  scalone  una  lapide  commemorativa 
•della  visita  del  sovrano.  Gli  scolari  ne  furono 
italianamente  indignati,  ma  lì  per  lì  non  pote- 
Ton  far  nulla.  Capita  il  Cavour;  e  il  nostro  Fe- 
lice coglie  la  paUa  al  balzo.  Gli  rivolge  nella 
;scuola,  presenti  scolaresca,  insegnanti  e  diret- 
tore, un  indirizzo  con  fiere  parole  di  biasimo 
contro  i  professori  cortigiani  deU'  Austria.  Ca- 
vour gli  scrisse  dopo  un  certo  tempo  nobili  pa- 
role di  risposta. 

Questo  il  primo  atto  importante  da  uomo  nella 
vita  del  Cavallotti.  Atto  coraggioso  e  schietto, 
nel  quale  tu  vedi  le  qualità  che,  ringagliardite 
e  disciplinate  col  tempo,  faranno  di  lui  il  fu- 
turo fortissimo  lottatore. 

Siamo  intanto  alla  guerra  contro  l'Austria. 

I  due  fratelli  Cavallotti  (Giuseppe  avea  al- 
lora 18  anni,  Felice  di  poco  passati  i  16)  le  ten- 
tan  tutte  per  arrolarsi  nell'esercito  piemontese  : 
non  sono  accettati  per  l' età.  Si  consolano  col- 
l'andare  sùbito  a  iscriversi  tutt'e  due  nelle  prime 
ore  della  mattina  del  5  giugno  alla  parrocchia, 
mentre  i  battaglioni  tedeschi  sfilavano  per  le  vie 
di  Milano.  Furono  tra  quelli  che,  in  quella  notte 
e  le  successive  che  precedettero  l'ingresso  di  Vit- 
torio e  Napoleone,  fecero  la  guardia  e  la  ronda 
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alle  barricate  costruite  per  precauzione,  dato  il 
caso  di  un  ritomo  degli  austriaci  dentro  le  porte. 
In  mancanza  di  fucili,  avevano  le  lance  lunghe 
di  ferro  levate  dal  cancello  del  posto  di  guardia 
al  Criminale;  più  una  sciabola  da  fraiter  e  l'ar- 
mamento era  completo.  Cose  che  fanno  sorri- 
dere come  il  rileggere  le  follie  scritte  d'un  amore 
che  fu!  Più  fortunato  dei  due  fratelli  Caval- 
lotti fu  il  loro  cugino  carnale  Francesco  che,  ac- 
cettato nei  cacciatori  delle  Alpi,  pugnò  da  pro- 
de, e  a  Varese  (combattimento  del  26  maggio) 
fu  ferito  (1). 

Vide  Felice  l'ingresso  trionfale  delle  schiere 
liberatrici  in  Milano  sotto  la  pioggia  dei  fiori  e 
dei  baci  e  le  grida  deliranti  di  gioia;  e  quel  ri- 
cordo in  séguito  evocò  molte  volte  nei  discorsi: 
quel  ricordo,  coefflcente  principale  della  sua  calda 
e  decorosa  francofilia  (2). 

E  fu  in  quel*  memorando  anno  che  incomin- 
ciò ,  come  già  abbiamo  accennato ,  la  sua  car- 
riera di  giornalista  e  détte  la  stura  ai  bollenti 
estri  poetici.  Dopo  un  po'  di  tirocinio  come  re- 
dattore in  giornali  propugnanti  l'imita  d'Italia, 
come  il  Momento  e  l' Unità  Italiana,  gli  venne  la 


(1)  La  ferita  rimase  aperta  e  non  gli  è  ancora  cicatriz- 
zata. Francesco  .Cavallotti  sposò  nel  1876  la  cugina  Adele, 
sorella  di  Peljce  (V,  più  avanti). 

(2)  Francofilia  sana,  che  gli  permise  più  tardi  di  opporsi 
virilmente  e  vittoriosamente  all'erezione  del  Monumento 
a  Napoleone  III  in  Milano.  E  erano  i  francofobi  e  fautori 
della  Triplice  d'oggi  quelli  che  volevano  il  ricordo  air  Uomo 
del  Due  Decembre! 
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idea  di  fondarne  uno,  col  titolo  Libera  ed  una. 
Eedattori  accaparrati  alcuni  suoi  compagni  di 
studi.  Ne  pubblicò  il  caldo  programma  nell'  in- 
verno di  quell'anno,  tra  il  dicembre  1859  e  il 
gennaio  1860.  Eccone  alcune  linee  che  ci  con- 
fermano la  nobiltà  dei  sentimenti  e  la  tede  ar- 
dente che  lo  animavano  ancora  giovanissimo: 

<f< Libertà,  unità,  fratellanza!  È  il  motto  dell'era 
nuova,  deUa  vita  nuova  dei  popoli!  Non  più 
il  volere  dei  regnanti  dee  segnar  confini  agli 
Stati,  ma  la  stessa  lingua,  lo  stesso  cielo,  le 
stesse  usanze,  le  stesse  aspirazioni. 

«  Libertà  e  unità  !  in  queste  sante  parole  l'Ita- 
lia risurge;  e  va  ricostituendosi  la  nazione  libe- 
ra, una,  inviolabile;  e  già  gli  sgherri  tuttora  ri- 
masti del  dispotismo  tremano;  e  i  troni  tuttora 
sorretti  dal  diritto  divino — in  odio  al  voler  nazio- 
nale —  barcollano;  Austria,  Papa,  Borbone  si  ve- 
dono addosso  la  procella Poco  ancora  ed  essi 

più  non  saranno  e  l'Italia  sarà  libera  ed  una! 

«Non  è  già  libera  e  forte  mèzza  Italia?  Non 
è  già  un  fremito  universale,  prorompente  quasi, 
nel  Veneto  e  nel  Trentino,  nelle  Marche  e  nel- 
l'Umbria, a  Boma  e  a  Napoli?  Non  è  in  armi 
la  generosa  Sicilia  ?  L'Italia  dee  bastare  oramai 
a  sé  medesima. 

«  Ogni  soccorso  importa  sagrificio  di  ricambio; 
le  grandi  idee,  scevre  da  seconde  mire,  non  le 
anno  che  i  popoli  che  si  rigenerano. 

«Fratelli  del  regno  italico — a  noi,  a  noi  soli, 
l' impugnare  le  armi  pei  fratelli  oppressi  tut- 
t'ora — a  noi  l'agevolarne  indefessi  la  redenzione. 
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A  noi  il  gridare  alPEuropa:  la  tirannide  che  an- 
cora apprime  tredici  milioni  d'Italiani,  è  una  vio- 
lazione flagrante,  continua  ai  diritti  più  sacri 
dell'umanità » 

Ma  il  periodico  Libera  ed  una  non  vide  là  luce 
del  giorno. 

Siamo  alla  sacra  primavera  del  garibaldino  1860. 
*  Si  può  dire  questo  il  primo  vero  anno  della 
vita  politica  del  nostro  Felice.  Il  '59  fa  per  lui 
anno  di  tentativi:  penna  troppo  inesperta  per 
scrivere;  lancia  per  combattere,  una  sbarra  d'im 
cancello.  Esordio  bizzarro,  ma  significante:  rom- 
pere i  cancelli  e  delle  sbarre  fare  armi  vindici 
di  libertà! 

Abbiamo  parlato  in  principio  dell'  opuscolo 
Germania  e  Italia.  Ma  non  era  più  tempo  di 
scrivere. 

I  cospiratori  e  i  veterani  e  l'eletta  della  gio- 
ventù italiana  si  accoglievano  baldi  e  pieni  di 
speranze  alla  chiamata  del  biondo  Duce:  Quarto 
era  in  vista.  Cavallotti  lo  viene  a  sapere  e  si  fa 
in  cento  per  partire  coi  Mille:  vien  respinto  per- 
ché ancora  troppo  giovane. 

Eitorna  al  giornalismo.  L'ultimo  suo  articolo 
pubblicato  in  quell'anno  nell'  Unità  Italiana  del 
24  maggio,  pieno  di  frecciate  contro  i  moderati, 
termina: 

«  Garibaldi  à  aperto  in  Sicilia  la  nuova  epoca 
d'azione  del  popolo  —  la  lotta  che  da  due  mesi 
dura  a  pie  dell'  Etna  è  obbligo  sacrosanto  d'o- 
gni italiano  il  soccorrerla  —  tutti  siam  parte  del 
popolo — e  quella  è  lotta  italiana. 
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«Ohi  non  soccorre,  in  qualsiasi  modo,  la  Si- 
cilia, è  reo  di  abbandono  verso  la  causa  della 
patHria  comune.  E  V  abbandono  oggidì  è  tradi- 
mento ». 

Per  un  giovane  che  sentiva  così,  l'esser  con- 
dannato solamente  a  dire  era  una  gran  tortura 
dell' anima ,  mentre  Oalatafimi  e  Palermo  eran 
già  scritti  nella  storia  d'Italia e  la  voce  fati- 
dica del  biondo  Eroe  chiamava  a  riscossa  la  gio- 
ventù. 

Bertani  e  Medici  preparano  la  seconda  spedi- 
zione per  la  terra  dei  Vespri.  Il  nostro  Felice 
non  à  più  requie  :  domanda,  prega,  va  in  cerca 
d'amici  e  di  appoggi  per  esser  accettato  almeno 
questa  volta. 

A  Milano  la  schiera  si  forma  agli  ordini  del 
maggiore  Migliavacca  :  ma  il  prode  ufficiale  delle 
camice  rosse  non  accètta  che  quelli  che  anno 
avuto  il  battesimo  del  fuoco.  Altra  dolorosa  dif- 
ficoltà per  il  nostro  giovanotto  bramoso  d'azione! 
Non  si  scoraggia  ancora  e  ricorre  all'inganno. 
Procuratosi  il  congedo  del  cugino  Francesco  che 
aveva  combattuto  nel  '59,  s'arrola  con  quel  no- 
me. C'è  chi  nota  vi/rtuosameìUe  come  il  Cavallotti 
cominciasse  la  sua  carriera  di  soldato  con  una 
falsità.  Oh  gente  pudica  e  scrupolosa,  non  siete 
voi  capaci  di  queste  bugie  1 

Ma  segnatamente,  nella  famiglia  Cavallotti 
certe  bugie  doveano  essere  all'ordine  dèi  giorno. 
Anche  suo  fratello  Giuseppe,  che  pochi  mesi 
prima  si  era  arrolato  volontario  nell'esercito  re- 
golare, si  fa  licenziare  per  inabilità  fisica  e,  la- 
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sciate  le  bandiere,  corre  in  Sicilia.  A  suo  tempo 
Santa  Maria  di  Capua  e  Oapua  vedranno  le 
prove  eroiche  del  milite  riformato.  Gente  veriUerd^ 
la  realtà  che  oggi  sfrutti  e  contamini,  fu  l'ef- 
fetto d'una  santa  catena  di  bugie  e  di  simula- 
zioni non  tue! 

Chiedeva,  con  vari  pretesti,  quattrini  ai  suoi 
per  prepararsi  a  partire;  ma  s'eran  insospettiti 
e  non  glie  ne  davano.  S'arriva  intanto  al  9  giu- 
gno, giorno  fissato  per  la  partenza.  Felice,  am- 
malato da  parecchi  giorni,  riceve  di  soppiatto 
la  buona  novella  da  un  suo  compagno,  Vincenzo 
Pezza  (1).  Che  fare?  Bisogna  guarire  in  fretta 
e  furia  e  uscir  di  casa  senza  un  centesimo.  Due 
paia  di  calzerotti  in  tasca,  due  camice  in  seno, 
e  via! 

Bran  le  due  pomeridiane  :  dovevan  partire  alle 
quattro.  Trova  in  via  Passarella  un  suo  com- 
pagno di  ginnasio,  certo  Veratti.  Gli  dà  una  let- 
tera e  gli  dice  con  att'anno  premuroso  :  «  Senti, 
questa  consegnala,  quando  sarò  partito,  a  mio 
padre  :  io  vado  in  Sicilia.  Partiamo  tra  poco...  e 
non  ò  un  soldo  ». 

Il  buon  V^eratti  rimane  di  stucco:  guarda  la- 
gnmmmnvutr  sorrideìite  l'amico  e  si  vota  le  tasche. 
Cavalletti  ]nende  senza  complimenti  le  cinque 
lii-e:  tutto  quel  che  c'era!  Un  grazie,  una  pro- 
messa, ini  l)acio...  e  via  di  corsa,  col  cuore  pal- 


(1)  Glie  lìi  poi  redattore  del  Gazzettino  Ròsa  col  pseu- 
donimo di  Burbero. 
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pitante  di  speranza  e  la  mente  popolata  di  mi- 
raggi e  di  visioni,  a  combattere  le  sospirate  sante 
battaglie  per  la  patria  all'ombra  del  vessillo  ga- 
ribaldino: Italica  e  yUtario  Ema/miele! 


CAPITOLO  TBEZO 

A  bordo  del  Washington.  Un  soldato  filosofo  —  Da  Milazzo  a  Voi-' 
turno. —  Cavallotti  e  Alessandro  Dumas  padre.  —  Ritorno  a  Mi- 
lano.—La  vertenza  col  marchese  Visconti^Venosta.— La  minaccia 
d*  un  poema  scongiurata.  —  Il  Gesù  dello  Strauss.  —  All'  Univer- 
sità.—La  poesia  militante  in  azione. 

La  notte  del  9  giugno  i  volontari  imbarcano 
a  Sestri  sul  Washington:  comandante  Giacomo 
Medici.  Nelle  acque  di  Cagliari  il  Cavallotti, 
visto  che  coi  cinque  franchi  siamo  agli  sgoccioli, 
vende  il  vestito  da  borghese  a  un  marinaio;  ci 
raccapezza  altre  cinque  lire  e  venti  aranci.  Venti 
aranci  che  furono  una  manna  per  lui,  perché^ 
in  quei  lunghissimi  otto  giorni  di  traversata,  chi 
non  aveva  quattrini  di  suo  per  comprare  del 
vino  o  altre  bevande,  che  costavano  caro  assaet- 
tato, e  dovea  rassegnarsi  alla  scarsa  razione  d'a- 
cqua torba  che  veniva  distribuita,  correva  il  pe- 
ricolo di  crepare  dalla  sete  (1). 


(1)  Di  questo  periodo  cosi  scrisse  il  T^  aprile  1888  al 
Piccolo  di  Piacenza  in  risposta  a  chi  lo  gabellava  per  spe^ 
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Suo  padre  gli  avea  spedito  dei  quattrini,  che 
gli  corsero  dietro  di  marcia  in  marcia,  senza  po- 
terlo raggiungere  che  a  Napoli;  sicché  dovette 
starsene  tutta  la  campagna,  provando  il  suppli- 

culatore:  «...  È  verissimo:  io  sono  uno  speculatore.  E  bi- 
sogna ella  sappia,  sig.  Direttore,  che  essendo  io  nato  da 
genitori  i  quali  non  avevano  né  case,  né  poderi,  né  capi- 
tali (il  mio  buon  papà  era  impiegato  nel  Censo  a  2400,  con 
moglie  e  tre  figli)  ò  dovuto  esercitarmi  da  ragazzo  a  quel 
benedetto  vizio  del  lavoro;  e  ò  avuto  la  piccola  soddisfa- 
zioncella  di  potere  già  a  16  anni ,  ancor  sui  banchi  della 
scuola,  recar  del  mio  lavoro  qualche  piccolo  sollievo  ai 
miei.  Venne  il  di  della  partenza  per  la  ^^icilia;  non  avevo 
un  soldo  per  scappar  di  casa:  un  compagno  di  ginnasio 
mi  prestò  5  franchi,  e  fu  quella  pur  troppo  la  prima  volta 
che  speculai  sull'amicizia,.,  l  miei  compagni  d'arme  avean 
quasi  tutti  la  cintura  fornita  di  bei  marenghi  :  si  arrivava 
nei  paesi  dopo  le  marce  lunghe,  a  suon  di  fanfara,  e  fatti 
i  fasci  e  rotti  i  ranghi,  i  compagni  si  spargevano  nelle 
osterie,  per  le  case,  a  giustiziare  sommariamente  qualche 
pollastro ,  votare  qualche  quartuccio ,  combinare  qualche 
pranzetto  alla  romana:  io  scusarmi  col  pretesto  di  non 
aver  fame  e  aspettare  da  filosofo  in  quartiere  i  quattro 
grani  della  paga  e  la  minestra  del  convento.  Però  quel 
giorno  che  si  giunse  a  Napoli,  a  Napoli  la  bella,  la  incan- 
tevole ,  intraveduta  nelle  marce  e  nei  sogni ,  veder  tutti 
quei  bei  negozi  di  Toledo,  quelle  pasticcerie,  quelle  vetrine 
zeppe  d'ogni  ben  di  Dio,  e  non  aver  neppure  un  soldo  in 
tasca?  Il  mio  buon  tenente  Paini  mi  guardò...  e  mi  obbligò 

per  forza  ad  accettare  mèzzo  marengo Fu  quella,  ahi, 

pur  troppo ,  la  seconda  volta  che  suir  amicizia  speculai  ! 
Ora  non  c'è  che  il  primo  passo  che  costai  Da  quella  cam- 
pagna del  1860  in  avanti  nella  speculazione  non  ebbi  più 
ritegno.  Restituii,  per  pudore,  quelle  quindici  lire,  ma  non 
mi  vergognai  di  guadagnare  dalle  100  fino  a  300  lire  al 
mese  nei  giornali,  per  provvedere  ai  miei  vecchi  e  a  me  ». 
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zio  di  Tantalo,  alla  paga  di  4  grani  (17  cente- 
simi) e  al  rancio. 

Colpa  un  po'  anche  sua,  perché  volle  fare  lo 
schizzinoso:  per  esempio  a  Barcellona  il  suo  ca- 
pitano ,  dolente  di  vederlo  malinconico  in  quar- 
tiere, mentre  gli  altri  eran  all'aperto  a  far  bal- 
doria, gli  volea  prestare  per  forza  quaranta  lire. 
E  lui  non  le  volle.  Un  giovanotto  fra  i  17  e  i 
18  anni,  sano  e  robusto,  coll'appetito  dell'età,  ac- 
cresciuto dalla  vita  attiva  e  faticosa  del  soldato, 
in  mèzzo  a  compagni  spensierati  e  gaudenti, 
alla  vigilia  forse  della  morte,  che  mantiene  questi 
scrupoli,  mi  fa  sorridere  nei  momenti  lieti  :  e  nel- 
l'ora triste  mi  fa  pensare  commosso  alle  ineffa- 
bili, superbe  sofferenze  della  dignità  e  del  dovere. 

Cavallotti  aveva  però  un  conforto:  mentre  gli 
altri  mangiavano,  bevevano  e  cantavano  le  can- 
zoni d'amore  e  patriottiche;  lui,  sentendosi  bol- 
lir dentro  lo  spirito  poetico,  improvvisava  dei 
versi  e  covava  il  suo  poema  :  La  Sicilia  liberata. 

Gli  erano  state  spedite  da  casa  parecchie,  e 
autorevolissime,  raccomandazioni  per  Garibaldi, 
per  Medici,  per  Simonetta  e  altri;  non  le  ado- 
però, e  tornarono  con  lui  a  Milano.  Una  sola 
doveva  e  voleva  consegnarla,  quella  per  il  mag- 
giore Migliavacca;  l'ebbe  agli  avamposti  di  Meri. 
Era  una  lettera  in  cui  il  padre  del  maggiore 
mandava  al  figlio  un  addio  affettuoso!  Aspettò 
a  consegnarla  il  giorno  dopo.  Ma  il  giorno  dopo 
fu  Milazzo,  dove  Felice  fece  il  dover  suo  di 
soldato;  e  la  sera  il  maggiore  Filippo  Miglia- 
vacca, il  prode  di  Eoma  e  di  Varese,  non. era 
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^iù.  11  saluto  paterno  non  gli  giunse  a  tempo. 
Al  nostro  Felice  fu  offerto  a  Messina  di  passare, 
sergente  furiere  e  di  lì  a  poco  ufficiale,  nei  Cac- 
ciatori del  Paro  che  si  stavano  organizzando: 
avrebbe  potuto  fare  il  resto  della  campagna  con 
meno  stenti  e  con  più  soddisfazione  morale.  Ei- 
nunziò  restando  soldato  comune  coi  suoi  com- 
pagni. E  da  prode  al  Volturno  combatté.  Tor- 
nato in  Napoli  sui  primi  di  novembre,  mentre 
^ra  ancora  garibaldino,  conobbe,  per  mèzzo  di 
Benedetto  Oastiglia,  il  Dumas  padre,  che  gU 
prese  a  voler  bene,  e  lo  volle  collaboratore  nel 
suo  Indipend^rUe.  Questo  giornale  era  1'  organo 
di  Garibaldi:  portava  nella  testata  per  motto  e 
per  programma  una  frase  dell'Eroe  scritta  dal 
eampo  di  Milazzo,  la  quale  sonava  così:  «  Voi 
fonderete  un  giornale  e  si  chiamerà  Vlndiperv- 
dente,  perché  colph'à  me  stesso  per  il  primo,  se 
mai  mi  allontano  dalla  via  del  dovere  ». 

Il  Cavallotti  scrisse  snW  Indipendente  un  paio 
di  mesi  ;  i  primi  del  1861  volle  tornare,  malgrado 
le  vive  preghiere  di  Alessandro  Dumas  e  del 
suo  amministratore  Adolfo  Goujon  per  farlo  ri- 
manere, a  Milano  dove  i  suoi  lo  sospiravano  da 
sette  mesi  e  dove  l'aspettavano  gli  studi  inter- 
rotti. Però  da  casa  continuò  a  mandare  articoli 
e  corrispondenze  aWIndipeìidente,  il  quale,  dopo 
la  partenza  da  Napoli  di  Garibaldi  povero  e  in- 
salutato e  la  successione  dello  sgoverno  dei  mo- 
derati, avea  accentuato  il  suo  colore  di  opposi- 
zione democratica.  Di  corrispondenti  dall'Italia 
3ett^ntrionale,  oltre  il  Cavallotti  da  Milano,  c'è- 
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xano  il  Brusco  da  Gtenova  e  Angelo  Brofferro 
'da  Torino;  Tra  parentesi,  qnesto  prova  in  quale* 
stima  era  tenuto  il  diciottenne  lombardo  in  un 
giornale  diretto  da  uno  dei  più  nobili'  spìriti  e 
più  fecondi  scrittori  d'Europa  e  redatto  dal  fiore 
delFirigegno  e  del  patriottismo  italiano. 

Ferveva  la  battaglia  per  le  elezioni  dei  depu- 
tati al  Primo  Parlamento  del  Eegno  d'Italia.  Il 
Cavallotti,  tra  le  corrispondenze  contro  i  mode- 
rati e  consorti  di  Lombardia,  ne  mandò  ima  in 
cui  il  Visconti-Venosta  era  qualificato,  con  altri 
nuovi  deputati,  servitore  umilissimo  del  mimstero. 
H  Venosta  che  era  allora  a  Napoli  se  ne  adontò 
«  chiese  al  Dumas  il  nome  del  corrispondente. 
H  Qoujon,  l'amministratore  deW Indipendente,  nel- 
l'assenza momentanea  dell'  autore  del  Montecrir 
sto,  scrisse  al  Cavallotti: 

«  Dans  une  de  vos  precédentes  lettres,  vous 
avez  qualifié  fort  vivement  plusieurs  nouveaux 
deiputés.  M.  Visconti- Venosta  m'a  laissé  la  lettre 
ci-jointe  avec  prióre  de  l' envoyer  à  mon  corre- 
spondant.  Ce  n'est  pas  un  motif  de  provocation 
qui  le  dirige,  assure-t-il,  son  but  serait  de  donner 
des  fpanches  et  loyales  explications  de  sa  con- 
duite  politique.  Je  laisse  donc  cette  lettre  à  vo- 
tre  appreciation.  Vous  ferez  ce  que  bon  vous 
semblera.  M.  Dumas  sera  de  retour  demain  ou 
après  demain,  au  plus  tard.  Ulndépendant  est 
trop  en  vogue,  pour  qu'il  cesse  sa  publication. 
C  est  une  calomnie  de  la  presse  ministerielle ,  qui 
ne  mente  pas  méme  d'étre  refutée,  ecc.  » 

Felice  riceve,  acclusa  a  questa,  la  lettera  del 
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Visconti-Venosta,  dove  l'ex-mazziniano  rilevava 
la  frase  ritenuta  insultante,  e  gli  chiedeva  il 
nome  che  all'  ufficio  deU'  Indipendente  non  potè 
avere,  avvisandolo  per  ogni  buona  regola  del 
suo  ritomo  a  Milano. 

Il  giovane  rispose  subito  al  bellicoso  marchese 
declinando  il  proprio  nome,  cognome,  patria  e 
paternità,  e  mettendosi  a  sua  disposizione. 

Il  Venosta  mandò  l'on.  Giuseppe  Eobecchi, 
al  quale  il  Cavallotti  spiegò  il  significato  deUa 
frase  che  conservava  intatta. 

E  l'incidente  finì  lì. 

In  quello  stesso  anno,  he€C(md<>8Ìm  quindwi  gior- 
ni resanieJfg^Tese  la  licenza  liceale  :  complici  i  pro- 
fessori che,  ringiovaniti  di  cuore,  ai  reduci  dalla 
campagna  di  Sicilia,  davamo  volentieri,  con  pa- 
triottica indulgenza,  lo  scapaccione  del  passaggio. 

Continuò  la  sua  collaborazione  nell'  Umtà  Ita- 
lia/im,  scrisse  alcuni  articoli  nel  Eegno  d'Italia 
contro  la  maggioranza  parlamentare  ligia  al 
Cavour  e  al  Fanti,  e  ih  difesa  di  Garibaldi,  e  si 
diede  a  comporre  il  poema  ideato  nei  riposi  dalle 
fazioni  militari  :  La  Sicilia  liberata.  Doveva  esser 
di  dieci  canti,  ma  l'autore  alla  metà  del  primo 
si  fermò. 

Eccone,  per  curiosità,  due  strofe  dell'intro- 
duzione : 

Ai  dolce  raggio  de  la  prima  aurora 
La  mente  giovinetta  in  me  s'apria, 
Né  ben  v'intese,  o  patri  nomi,  allora 
Ma  inconscia  si  sentì  l'anima  mia; 
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E  qual  coU'arbor  cresce  il  segno  ancora 
Che  sul  virgulto  il  pastore  scolpia, 
Coli'  età  cosi  crebbe  il  santo  affetto 
Che  i  primi  accenti  mi  parlò  nel  petto. 

Patria,  t'amai  ne'  dì  della  vittoria 
Quando  le  tue  canzon  lieto  sciogliea: 
T'amai  nei  dì  che  la  dolente  istoria 
De'  novi  lutti  al  genitor  chiedea: 
Scolpìali  in  core  l'infantil  memoria 
Ed  odio  allo  straniero  il  cor  bevea: 
Così  l'alma  educando  si  venia 
Tra  le  sciagure  della  patria  mia. 

Ma  di  questi  peccati  si  confessa  con  aria  di 
sorriso  penitente  nella  prefazione  alle  sue  o- 
pere  e  non  saremo  noi  che  gli  negheremo  l'asso- 
luzione. Molto  più  pensando  che  la  malattia  di  far 
versi  nel  1861  gli  lasciò  U  tempo,  oltre  che  finire 
il  liceo  e  guadagnarsi  la  vita  col  giornalismo, 
di  attèndere  a  un  lavoro  d'incontestabile  utilità 
vogliam  dire  alla  traduzione,  dalla  quarta  edi- 
zione tedesca,  della  celebre  Vita  di  Gesà  di  Dar 
vide  Federico  Strauss,  pubblicata  poi  dall'editore 
Sanvito  colle"  note  di  Giacomo  Oddo.  Opera 
splendida,  demolitrice  del  fanatismo  religioso,  la 
quale  precorse  di  molto  il  libro  del  Eenan  :  chi 
la  rese  nella  nostra  lingua  è  benemerito  della 
letteratura  e  deUa  libertà  del  pensiero. 

Comincia  intanto  gli  studi  legali  a  Pavia,  gli 
studi  per  modo  di  dire,  perché  è  certo  che  con- 
sumò poco,  assai  poco,  le  panche  dell'Università. 
Per  un  certo  periodo  ci  andò  ogni  due  mesi  e  ci 
restava  un  giorno  per  farsi  firmare  il  certificato  di 


-  34  — 

presenza  alle  lezioni.  Lui  stesso  ne  racconta  una 
proprio  carina!  Una  bella  mattina,  incontrato 
sotto  i  portici  dell'Ateneo  pavese  un  bel  vecchio 
dall'aspetto  bonario,  tutto  ravvolto  in  un  pastrano 
verde,  gli  domandò  conto  del  Sulis  professore  di 
diritto  costituzionale,  da  cui  aveva  bisogno  d'ima 
firma.  «Son  io  il  professor  Sulis  »  gli  rispose  quel 
vecchio  dal  pastrano  verde,  «  si  vede  che  lei  le 
mie  lezioni  le  frequenta  molto  !  »  Questo  non 
tolse  al  buon  Sulis  di  dare  a  quel  modello  di 
scolaro  all'esame  in  diritto  costituzionale  tutti  i 
punti. 

E  le  assenze  non  impedirono  al  giovanotto  di 
diventare  avvocato  a  suo  tempo,  senza  aver  ab- 
bandonato un  momento  le  battaglie  del  gioma- 
lismo,  passando  dall'  Unitd>  Italiana  alla  Lince, 
poi  al  Loììibardo  e  in  séguito  a  altri  giornali, 
dove  lo  ritroveremo. 

Doveva  lavorare  a  tutt'uomo  per  provvedere 
a  sé  e  ai  suoi:  suo  fratello  Giuseppe  era  sol- 
dato nell'esercito  e  su  lui  non  era  da  contarci; 
Eelice  era  il  sostegno  della  famiglia.  Intanto 
continuava  a  scrivere  poesie,  per  lo  più  politiche, 
piene  d'ira  e  di  fuoco,  foggiando  naturalmente 
metro  e  stile  sui  versi  del  Manzoni,  del  Eossetti 
e  del  Berchet,  che  furono  il  suo  primo  cibo 
intellettuale. 

Quei  versi  facili,  che  gli  sgorgavano  spontanei 
dal  cuore  come  da  ima  sorgente,  sono  in  gene- 
rale trascurati  nella  forma,  come  tutte  le  cose 
che  risentono  troppo  dell'  improvvisazione  :  ma 
il  popolo  ci  si  trovava  tutto  lì  dentro,  coi  suoi 
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affetti  e  le  sue  collere.  Ogni  canto  è  una  bat- 
taglia; ogni  verso  una  sferzata  contro  le  iniquità 
del  tempo  :  e  le  masse  si  destano  e  si  scòtono 
come  al  suono  della  tromba  guerriera.  Poesia 
da  capitano  e  da  tribimo  :  poesia  che  è  rimpro- 
vero, ammonimento,  entusiasmo  suscitatore,  che 
leva  in  alto  i  cuori ,  scòte  i  poltroni ,  trascina 
i  generosi  al  sacriflcio.  Poesia  in  azione,  com'egli 
stesso  la  invoca,  nella  sua  ode  Ti/rteo,  dedicata 
a  Giosuè  Carducci: 

e  Me  pur  sovente  un  memore 
Vecchio  sogno  affatica, 
Me  affanna  un  desiderio 
De  la  bell'arte  antica  : 
Riveggo  allor  Tacheo 
Scoglio  onde  il  mar  guardò 
E  in*  faccia  al  vasto  Egeo 
Simònide  cantò. 

E  passo:  e  veggo  innante 
Alla  nascente  aurora 
Eschilo  torreggiante 
Nell'armi  sulla  prora: 
Di  navi  ampia  ruina 
I  flutti  ricoprir, 
E  un  vate  e  una  regina 
Lanciarsi  ad  assalir. 

E  passo:  e  lungo  i  floridi 
Declivi  de  l'Eurota 
Densa  per  gli  alti  delubri 
Veggo  una  turba  immota 
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Levar,  ne'  volti  scura, 
Stupidi  sguardi  al  di, 
Qual  gente  a  cui  paura 
Il  pianto  inaridì 

Van  grida  aite  e  lancienti 
D'Brcoie  per  la  via, 
Pei  portici  squallenti, 
Dai  platani  alla  Schia  : 
Ed  ecco,  a  capo  chino, 
Incerto  al  camminar, 
Mendico  un  pellegrino 
NeìV  dgora  inoltrar. 

Lento,  lento  a  un  marmoreo 
Cippo  s'avanza  e  sale, 
E  mille  sguardi  attoniti 
Volgonsi  all'uom  fatale: 
Ritto,  dal  sacro  plinto 
Guarda  le  turbe  e  il  ciel  : 
E  fassi  nel  recinto 
Silenzio  alto  d'avel. 

E  canta!  e  al  carme  un  brivido 
Va  per  il  popol  folto  : 
In  pie  balzano  —  e  guatansi 
Fissi  gli  opliti  in  volto  : 
Qual  di  brezza  leggera 
Va  un  murmurc  nel  pian, 
Annunzio  di  bufera 
Che  arrivi  da  lontan. 

E  canta:  e  più  quel  murmurc 
S'alza  e  all'inno  si  mesce, 
E  la  marea  più  s'agita, 
Più  s'agita,  più  cresce:.... 
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Canta:  e  van  lampi  e  folgori 
Fra  gli  scroscianti  suon.... 
Un  urlo  scoppia!  —  e  corrono 
All'armi  le  legioni 

Te  benedetto  ai  secoli, 

Suscitator  di  cuori, 

Fin  che  dal  carme  spirino 

I  magnanimi  ardori! 

La  tua  possanza  è  questa, 

Santa  fiamma  viril. 

Che  incontro  alla  tempesta 

Ridoni  un'alma  al  vii. 

Lottiam!  questo  è  il  destino 
Che  sul  poeta  incombe 
Fin  che  sul  suo  cammino 
Mandin  voce  le  tombe: 
Fin  che  geman  le  carte 
Di  eleganti  viltà; 
Fin  che  non  rida  all'arte 
Una  men  fiacca  età.  > 

Cosi  l'ingegno  maturo  canterà  poi  nobilmente 
rinno  alla  poesia  milite. 

Ma  queste  flanmie  lo  animano  già  alla  vigìlia 
del  1866  :  Tirteo,  prima  che  il  lombardo  rtfrughi 
tra  i  ricordi  dell'antica  Grecia  i  vetusti  franmienti 
poetici,  gli  sorride,  già  fratello  nel  carme  e  nella 
pugna,  dalla  riva  opposta  dei  secoli. 


CAPITOLO  QUAETO. 


La  campagna  del  1966.— Gazzettino  i2òsa.— Tempi  borgiani. —Achille 
Bizzoni  e  Felice  Cavallotti.— Giuseppe  Civinini  e  Francesco  Crispi 
accusatore.— Poesia  politica.— Pietro  Barsanti.- Alla  vigilia  della 
guerra  franco-prussiana. 


Scoppia  la  guerra  del  '66;  Felice  ritoma  vo- 
lontario con  Garibaldi;  U  4  luglio  si  trova  alla 
battaglia  di  Vezza ,  dove  gli  cade  al  fianco  il 
temerario  maggiore  Castellini.  Suo  fratello  Giu- 
seppe intanto  combatteva  nell'esercito  regolare 
(1*^  corpo  d'armata)  e  a  Custoza  era  promosso 
sergente.  Finì  la  campagna,  come  tutti  sanno, 
dopo  le  onte  di  Oustoza  e  di  Lissa,  coU'elemo- 
siaa  di  Venezia  fattaci  da  mani  straniere,  col 
Trentino  perduto,  collo  storico  Obbedisco  dell'Eroe. 

Eeduce  dal  Trentino,  Felice,  insieme  a  una 
turba  di  compagni  forti  e  ardenti  come  lui,  si 
getta  a  corpo  morto  nel  giornalismo  rivoluzio- 
nario, là,  nella  sua  Milano,  dove  si  agitava,  e, 
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volere  o  no,  si  agita  coscientemente  ancora  la 
parte  più  sana  della  classe  popolare  in  Italia. 

Dopo  Mentana  si  détte  a  scrivere  la  Storia 
della  Iìistirrezion4}  di  Roma  nel  1867  ;  fu  conti- 
nuata da  Baccio  Emanuele  Maineri  e  pubbli- 
cata a  Milano  nel  1869,  presso  la  libreria  Dante 
Alighieri. 

Nell'occasione  del  matrimonio  di  Umberto  e 
Margherita  di  Savoia  pubblicò  la  notissima  ode 
ti  Giovanni  Prati,  Le  Auguste  Nozze  (24  apr.  1868) 
e  fu  sequestrata.  Una  ballata  stampata  nello 
stesso  anno  per  la  festa  dello  Statuto  gli  valse 
un  processo  e  fu  assolto.  (Ode  e  ballata  si  leg- 
gono net  3<^  Volume  delle  Opere  complete).  Molte 
altre  poesie  gli  procurarono  le  visite  del  fisco 
e  un  po'  di  gattabuia;  ma  i  giudici  Fassolsero 
sempre.  Lo  chiamavano  V Anticesanreo  ^  e  questo 
nome  gli  fu  conservato  per  ima  diecina  di  almi 
e  più:  oggi  il  tempo  e  la  carriera  moderatrice 
del  Parlamento  anno  smussato  molti  spigoli  :  e 
anche  quel  nome  è  passato  tra  le  memorie  dei 
giorni  tempestosi. 

Siamo  all'epoca  più  fortunosa  della  sua  vita: 
quella  del  Gazzettino  Ròsa,  Era  il  periodo  suc- 
cesso a  Mentana  ch^  Garibaldi  chiamò  tempi 
horgianij  quando  il  potere  era  associato  all'immo- 
ralità e  al  delitto;  i  tempi  della  Eegia  cointe- 
ressata dei  tabacchi,  dell'attentato  al  maggiore 
Lobbia,  ecc. 

In  faccia  a  tutta  ima  società  corrotta  si  schierò 
a  battaglia  la  turba  ardita  e  scapigliata  dei  per- 
duti del  Gazzettino.  Sì,  la  chiamavano  gente  per- 
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duta;  4ke  perduta»  dice  lo  stesso  Cavallotti,  «  in- 
fatti si  sarebbe  potuta  chiamare  tra  quel  mar  d'i- 
gnominie, se  non  avesse  avuto  ima  stella  polare, 
il  piovere,  per  guida  ;  giovani  che  non  avevano 
interessi  propri  a  difendere,  che  nei  di  dei  ci- 
menti della  patria  avevan  fa'tto  il  loro  debito  jié 
chiedevano  di  più;  non  avevano  che  una  penna 
nella  mano,  e  un  po'  di  fede ,  un  po'  di  entusia- 
OTEio  nell'  anima  ». 

In  questa  schiera  di  perdmti  erano  in  prima 
fila  Achille  Bizzoni  e  Felice  CamoMotU,  cui  segui- 
vano Iginio  Ugo  Tarchetti,  Giulio  Pinchetti, 
Antonio  Billia,  Eovani,  jGhinosi,  Pezza,  Praga, 
Mussi,  Angelo  Mazzoleni,  Tivaroni,  Polese,  Bo- 
netti, Giuseppe  Missori,  Ergisto  Bezzi,  Felice 
Cameroni,  0.  Airaghi,  il  fiore  dell'ingegno  e  del 
cuore  italiano  di  quei  tempi  ;  molti  di  essi  morti 
e  rimpianti;  gli  altri  vivi  e  onesti,  chiari  sui 
banchi  dell'Estrema ,  illustri  nella  storia  delle 
battaglie  garibaldine,  chiarissimi  nell'arte. 

Quando  scioglierete  il  voto,  o  Bizzoni,  pubbli- 
cando la  promessa  storia  del  Gazzettino  ?  Se  que- 
sto mio  lavoro  non  portasse  altra  utilità  che 
quella  di  decidervi,  sarei  più  che  contento! 

E  Giosuè  Carducci  nelle  sue  Confessioni  e  Bat- 
taglie parla  così  di  quei  tempi  :  «  Se  altro  ricorderà 
l'Italia  della  poesia  politica  d'allora ,  io  non  so. 
So  che  quelli  eran  bei  giomL  Felice  Cavallotti, 
il  lirico  della  Bohème  (vollero  chiamarsi ,  con  u- 
miltà  d'imitazione  sbagliata,  Bohème,  essi  affac- 
cendati fra  i  duelli,  le  sommosse  e  le  carceri),  in 
prigione  mudava  a  drammaturgo,  e  <50vava  VAI- 
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dbiade  e  il  Tvrteo  a  dispetto  di  quelli  che  s'eran 
impuntati  a  farci  passare  per  una  manica  d'i- 
gnoranti. » 

Il  giornaletto,  ardito  bersagliere  della  mora- 
lità e  della  libertà,  avea  messo  l'agitazione  e 
una  specie  di  pauroso  sgomento  nelle  file  degli 
a/niid  ddVordAne.  Questi  reagirono.  Ma  ci  trovaron 
l'osso  duro  !  Un  articolo  e  un  duello;  una  poesia 
e  un  duello;  un  processo  e  un  duello.  Oggi  sul 
terreno,  domani  in  prigione,  doman  l'altro  fug- 
giaschi al  confine.  Chi  non  ricorda  il  giorno  in 
cui  Cavallotti  e  Bizzoni  sfidarono  l'intera  uffi- 
cialità del  reggimento  degli  Ussari  allora  di 
stanza  a  Milano  f  E  non  si  calmavano  dopo  gli 
scontri:  anzi  aizzavano  sempre  più,  svelando 
senza  riguardi  le  vergogne  del  moderatume,  gli 
avversari. 

B  così  cantava,  gagliardamente  rude,  il  Caval- 
lotti al  suo  Achille  (1). 

Che  importa  se  i  greppi  fan  aspra  la  via, 
Se  triste  è  di  rovi,  di  croci  il  terren  ? 
Di  là  dalla  densa  del  ciel  tenebria 
Di  plaghe  più  liete  ne  aspetta  il  seren. 

E!  più  avanti  continua  dando  al  manzoniano 
dodecasillabo  un'andatura  fiera  e  soldatesca: 

Flagella!  flagella!  superbo  peana. 
De  gl'incliti  prenci  la  punica  fé: 
Del  frate  Lojola  la  nera  sottana. 
L'ignavia  dei  servi,  l'orgoglio  dei  re. 


fi)  Opercy  voi.  Ili,  pag.  43. 
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Il  fasto  flagella  d'eunuchi  e  baldracche, 
Innuraero  sciame  che  nome  non  à:  (1) 
Che  al  languido  suono  di  cètere  stracche 
Insozza  nell'orgia  l'ausonie  città. 

Flagella  i  mercanti  che  fatto  àn  bordello 
Del  tempio  ove  àn  trono  giustizia  e  virtù: 
Le  sordide  spalle  col  santo  flagello 
Anch'egli  in  Sionne  percosse  Gesù. 

I  lurchi  giullari,  gli  immondi  lenoni 
Flagella,  strisciante  corteggio  dei  sir, 
Lor  strappa  i  dorati  superbi  galloni 
Che  vestono  l'alme  cresciute  a  servir. 

E  illustri  vampiri,  maestri  di  frodi, 
Flagella,  pasciuti  di  servo  sudor;  (2) 
E  fabri  squisiti  di  lùbriche  lodi 
Che  il  labbro  mentisce,  che  abomina  il  cor  (3) 

Non  copra  i  tuoi  versi  la  turpe  armonia! 
Son  cento,  dugento!  che  importa  per  te! 
Fin  che  non  sian  sgombre  le  stalle  d'Augia, 
Canzone,  il  tuo  tempo  finito  non  è! 

Su,  levati,  amico!  del  Fato  nei  marmi 
Son  l'ore  segnate  dell'aspra  tenzon  : 
Pei  novi  cimenti  ritempra  tu  l'armi. 
Io  tempro  nell'im  la  nova  canzoni 

E  termina  poi  con  un  saluto  di  balda  spe- 
ranza al  domani,  saluto  che  tutti  i  combattenti 
nelle  minoranze  per  una  grande  Idea  dovrebbero 


(1)  Reminiscenza  manzoniana. 

(2)  Idem. 

(3)  Idem. 
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scolpirsi  nell'anima.  Io  vorrei  fosse  la  divisa  della 
gioventù  lottatrice  per  il  diritto: 

€  Noi  liberi  il  Fato,  noi  giovani  e  forti 
Lanciò  della  vita  sugli  ardui  sentier; 
Drappello  quest'oggi,  —  saremo  coorti 
Doman,  nelle  pugne  del  Giusto  e  del  Ver. 

Oh,  no  !  non  siarn  soli  !  dovunque  una  stilla 
Di  pianto  o  di  sangue  la  terra  bagnò. 
Dovunque  del  fato  la  eterna  scintilla 
Dei  màrtiri  il  germe  sotterra  scaldò. 

Cosi  dentro  il  suolo  deserto  di  mèssi 
Il  flore  nel  verno  le  nozze  compi  : 
Feconda,  sepolto,  nei  mistici  amplessi, 
Poi  baldo  saluta  la  luce  del  di. 

Un  articolo  del  Cavallotti  suscitò  contro  il  Gaz- 
zettino il  famoso  processo  da  cui  ebbero  origine 
l'inchiesta  sulla  Eegia  dei  Tabacchi  e  Paffare 
Lobbia. 

Ci  fu  una  vittima  innocente:  il  povero  Giu- 
seppe Civinini,  imo  degli  accusati  di  corruzione 
negli  affari  della  Eegia.  Il  deus  ex  machin^i  delie 
accuse  al  Oivinini  e  il  suo  assassino  morale  fu 
Francesco  Orispi,  allora  tanto  scrupoloso  in  ma- 
teria di  moralità:  Bizzoni  e  Cavallotti,  credo, 
furono  ingannati  dal  futuro  decoratore  di  Herz. 
Il  Oivinini,  in  Parlamento  e  in  Tribunale,  invo- 
cava con  le  lacrime  agli  occhi  le  prove  della 
sua  corruzione  :  e  il  Crispi,  trincerandosi  vigliac- 
camente dietro  l'articolo  288  del  Codice,  concer- 
nente il  segreto  professionale  degli  avvocati,  glie 
le  negava.  E  insisteva  e  faceva  insistere  i  suoi 
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amici  nell'accusa.  Sciagurato  !  Il  povero  colpito 
di  lì  a  poco  moriva  nella  sua  Pistoia,  lasciando 
mìDglie,  figlio  e  ima  sorella,  tanto  brava  e  buona 
quanto  infelice,  nelle  strettezze.  (1). 

Ma  lasciamo  la  malinconica  digressione:  e 
torniamo  al  Gazzettino.  Scrittori  e  gerente  sono 
in  massa  arrestati  e  tradotti  al  forte  Bormida^ 
tra  questi  Bizzoni,  BiUia,  Ghinosi.  Si  vuole  in 
tutti  i  modi  ammazzare  il  giornale  monello  :  ma 
questo  se  n'impipa  delle  persecuzioni.  Cavallotti, 
che  è  sgusciato  via  dalle  grinfie  poliziesche,  fa 
spargere  la  voce  di  essersi  rifugiato  in  Svizzera: 
e,  latitante  in  Milano,  toma  a  dirigere  U  Gaz- 
zettino,  datando  dal  confine  svizzero  gli  articoli 
che,  con  esemplare  perseveranza,  il  fisco  gli 
sequestra  tutte  le  matthie.  E  in  questo  tèmpo, 
nel  suo  stesso  nascondiglio,  sostiene  altri  duelli 
con  vari  ufficiali.  Nuovi  collaboratori  e  gerenti 
escon  fuori  dalla  riserva  e  pigliano  U  posto  la- 
sciato vuoto  dai  prigionieri.  E  la  battaglia  con- 
tinua! Anzi  il  foglio  audace  prende  vita  più 
rigogliosa,  e  questo  grazie  agli  arbitrii  e  alle 
persecuzioni.  Il  collegio  di  Corteolona  tira  fuori 


(1)  Giuseppe  Civinini  nato  a  Pistoia  il  1835,  m.  il  19  de- 
cembre  1871.  Ingegno  vivido;  cospiratore  fin  da  fanciullo, 
scampato  più  volte  alla  morte;  direttore  a  Genova  ner57 
à^W Italia  del  Popolo;  coraggioso  Garibaldino  nel  '60,  nel 
'62,  nel  ''f^»  Fu  anche  segretario  di  Garibaldh  Dopo  la  cam- 
pagna del  Trentino  passò  nel  campo  moderato.  Fu  la  sua 
rovina;  ma  scontò  anche  troppo  la  sua  defezione.  Era  il 
giornalista  per  eccellenza;  Tltalia  nova  forse  non  ne  à 
avuti  altri  della  sua  forza. 
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dal  carcere  e  manda  in  Parlamento  Antonio 
Billia,  l'avvocato  e  il  padrino  nei  processi  e  duelli 
quotidiani  del  Gazzettino;  Gonzaga  fa  lo  stesso 
per  Andrea  Ghinosi.  Ma  certa  gente  non  Pà  CBr 
pita  ancora  che  cosa  ottiene  collo  stringere  i 
freni! 

Finito  il  processo  del  giornale,  in  quell'anno 
stesso  pubblicò  in  volumetto  le  sue  Poesie  polir 
tiche;  furono  sùbito  sequestrate,  e  lui  processato. 

Scherzò  anche  allora  col  mandato  dij  cattura, 
incoraggiato  perché  altre  due  volte  mantenutosi 
latitante  non  fu  preso;  questa  volta  però  dopo  un 
mese  che  faceva  a  moscaceca  cogli  agenti,  si 
lasciò,  una  sera  del  novembre  in  Milano  ,^  «  pi- 
€  gliare  come  un  merlo  da  quattro  eccellenti 
€  persone  che  gli  passeggiavano  innanzi ,  con 
€  aria  da  gnorri.  >> 

E  quell'anno  1869  anche  suo  fratello  Giu- 
seppe lo  passò  quasi  tutto  in  domo  petri.  Dopo 
Mentana  avea  lasciato  P  esercito  e  avea  conse- 
gnato armi  e  bagaglio  al  partito  repubblicano: 
il  17  aprile  1869,  arrestato  in  Milano,  per  cospi- 
razione ,  con  Nathan ,  Oastiglioni  e  molti  altri, 
fa  tradotto  nelle  carceri  del  Criminale  dove  re- 
stò quasi  tutto  Panno  aspettando  il  processo  che 
non  veniva,  finché  sulla  fine  di  novembre  Pam- 
nistia  rese  a  tutti  la  libertà. 

Il  1870  rivide  Felice  ancora  processato  e  cat- 
turato per  i  tiunulti  del  luglio  all'avvicinarsi  della 
guerra  franco-prussiana  ;  stette  tre  mesi  nelle 
Carceri  criminali  e  là  scrisse  molte  poesie  umo- 
ristiche, dove  pigliava  ui  giro  il  Direttore  delle 
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carceri,  e  il  Giudice  Istruttore  e  che  riuscivano, 
passando  iattraverso  i  muri  della  prigione,  a  ve- 
der la  luce  sui  giornali.  Giudici  e  custodi  per- 
devan  la  testa;  raddoppiavan  la  vigilanza,  ma 
era  inutile. 

E  il  poeta  cantava: 

Perché  più  scarso  l'aere 
Spira  alla  mia  segreta, 
Forse  men  ampio  librasi 
II* guardo  del  poeta? 

Perché  brevi  misurano 
I  passi  il  breve  suol, 
Spieghi  men  arduo  a  l'ètere, 
Pallida  Musa,  il  voi? 

A  te  son  regno  i  vertici 
Degli  inaccessi  monti, 
I  mar,  le  sfere,  i  turbini, 
I  liberi  orizzonti: 

A  te  per  l'aura  i  carmi 
Gettando  il  prigionier, 
Spezza  le  mura  e  l'armi 
Con  l'ala  del  pensier. 

E  poi  salutava  con  invidia  generosa  P  uomo 
di  carattere  e  d'azione  che  muore  ravvolto  nella 
sua  bandiera,  saluto  che  vuol  essere  im  pro- 
gramma di  vita  per  sé: 

€  Felice  a  cui  sospingere 
Tranquillo  il  guardo  è  dato 
Su  l'orizzonte,  all'ultimo 
Lembo  del  suo  passato  : 
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E  dal  turbine  còlto, 
Sostando,  riveder, 
Senza  arrossire  in  volto 
Tutto  il  corso  sentier.  » 

Nobilissimi  sentimenti  che  fruttano  quasi  sem- 
pre dolori,  miseria  e  persecuzioni.  Ma  non  per 
questo  sono  meno  cari  alle  coscienze  integre! 

Fra  quelle  quattro  mura  ebbe  la  notìzia  deUa 
fucilazione  del  biondo  lucchese,  Pietro  Barsanti: 
e  là  dentro  scrisse  una  poesia  giustiana  dove  sono 
fuse  commovente  gentilezza,  ira  sarcastica,  e  come 
epilogo  un'arditissima  apòstrofe  antimonarchica 
sabauda,  che  rammenta  per  la  intonazione  quella 
del  Carducci  al  Papa  nelP  ode  per  il  Oorazzini^ 
ma  è  anche  più  forte.  Non  conoscevo  questa 
saffica  :  l'amico  Grattomo  che  la  tiene  fra  i  ri- 
cordi più  cari,  e  sempre  reperibili,  una  sera  la 
tirò  fuori  dal  portafogli,  e  la  lettura  di  essa  in 
mèzzo  a  altri  amici  ribelli  chiuse  ima  conversa- 
zione gioconda,  evocatrice  di  audacie  che  furono. 

Eiportiamo  questi  versi  d'una  semplicità  gen- 
tUe: 

€  Era  bello  e  sereno  il  giovinetto, 
Di  venti  aprili  riliorenti  il  viso, 
E  dei  prim'anni  avea  la  speme  in  petto. 
In  volto  il  riso. 

Eran  suoi  sogni  di  gloria  e  d'amore. 
Ed  i  liberi  giorni  e  il  suol  natio  ; 
E  patria  e  amore  e  gloria  erano  al  core 
Il  solo  Iddio. 
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Sognava:  e  si  serena  e  si  tranquilla 
Qual  nel  sogno  la  fronte,  in  su'l  giaciglio 
Il  risveglio  il  trovò  :  non  die  una  stilla, 
Non  mosse  ciglio. 

E  addio  !  disse  alla  luce,  e  all'aure  e  a  tutto 
E  d'ogni  uman  desio  raccolti  i  vanni, 
Come  un  antico  eroe,  si  cinse  il  lutto 
De'  suoi  vent'anni  ! 

E  contiiiua,  voce  alta,  sdegnosa,  suscitatrice, 
cantando  le  glorie  mona/rchiche;  ma  non  possiamo 
continuar  noi  per  non  incorrere  nel  bacio  del 
fisco. 

In  prigione  scrisse  anche  [un  opuscolo  Sulla 
p^roprietà  letteraria  e  covò  i  primi  suoi  lavori 
drammatici.  Ma  a  smorzargli  l'ardore  implacar 
bile,  la  baldanza  e  la  febbre  del  pericolo,  si  mo- 
strò sull'alba  del  suo  ventinovesimo  anno  la 
sventura  ! 


CAPITOLO  QUINTO. 


Una  pa?ÌQ»  di  Michelet.— Orda  nòmade  e  codarda.- Passagsrio  del 
Moncenisio.— Morte  di  Giuseppe  Cavallotti.— Un  carme  elef^iuco.— 
Due  lettere  di  Garibaldi.— Omaggio  flrradlto  a  una  tomba. 


«  C'è  un  eroe  in  Europa.  Uno.  Non  ne  conosco 
due.  Tutta  la  sua  vita  è  ujia  leggenda.  E  poiché 
egli  à  le  più  grandi  ragioni  d'  essere  malcon- 
tento della  Francia,  e  perché  gli  fu  rubata  Nizza, 
e  perché  si  tirò  contro  di  lui  ad  Aspromonte  e 
a  Mentana,  voi  indovinate  che  quest'uomo  si 
consacra  alla  Francia. 

«  E  quanfco  modestamente  !  Poco  importa  il 
dove  lo  si  destini,  al  posto  più  oscuro  e  meno 
degno  di  lui... 

«  Bella  sarà  là  storia  dei  nobili  cuori  italiani 
che  fecero  tanti  sforzi  per  seguirlo.  Né  il  mare, 
né  l'orrore  delle  Alpi  in  pieno  verno  li  tratte- 
neva. E  quale  inverno  !  il  più  terribile  ! 

Durante  una  bufera  nevosa,  era  la  fine  di  no- 
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vembre,  uno  di  questi  gagliardi  non  à  voluto 
fermarsi.  Attraverso  l'orribile  diluvio,  di  stazione 
in  stazione,  ostinatamente  egli  saliva.  Il  rubiar 
della  valanga  non  arrestava  i  suoi  passi.  Egli 
saliva,  opponendo  ai  geli  che  lo  intorpidivano, 
la  fiamma  del  suo  giovane  cuore.  Tutto  irto  di 
ghiaccioli,  quando  arrivò  alla  cima,  più  non  era 
che  un  cristallo.  La  burrasca  era  finita,  l'uomo 
lo  era  pure.  Era  finito,  irrigidito,  nel  punto,  là, 
di  dove  già  si  vede  la  Francia.  E  là  fu  ritrovato. 
Nulla  era  su  lui.  Nessuna  carta  che  dicesse  chi 
fosse.  Tutti  i  giornali  ne  parlarono,  ma  non  po- 
terono dire  il  suo  nome. 

«  Il  suo  nome  ?  Io  lo  rivelo.  Colui  che  con  sì 
gran  cuore,  in  codesto  universale  abbandono 
della  Francia,  si  era  slanciato  verso  di  lei,  si 
chiamava...  Italia...  » 

Così  la  Francia  vera  per  bocca  di  Michelet 
nobilmente  ringraziava  l'intervento  generoso  di 
Garibaldi  in  Francia! 

La  Francia  falsa,  la  canaglia  reazionaria  in- 
sultò all'  Eroe  e  al  sacrifizio  dei  suoi ,  mentre 
eran  ancor  caldi  i  cadaveri  di  Griorgio  Imbriani, 
di  Ferraris,  di  Bossak,  di  Perla,  di  Giuseppe  Ca- 
vallotti, di  Carlo  Anzilotti,  di  Pastoris,  di  Gior- 
dano, di  Salomone  e  degli  altri  caduti.  Quel 
pugno  di  prodi  che  avean  risposto  sempre  pre- 
sente a  ogni  chiamata  della  libertà,  e  che  solo 
vide  le  spalle  dei  Prussiani  e  prese  loro  una 
bandiera,  fu  chiamata  orda  nonutde  e  codarda. 

Il  iwmMe  e  codardo  Giuseppe  Cavallotti  parte 
il  3  dicembre  1870  da  Milano. 
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Si  ferina  pochi  giorni  a  Torino;  poi  va  per 
ferrovia  a  Siisa:  la  notte  stessa  dell'arrivo  si 
mette  in  cammino  su  per  il  Moncenisio.  Fa 
quasi  tutto  il  viaggio  a  piedi,  solo,  colla  neve 
a  mèzza  gamba.  Al  confine  si  rimpiatta  su  una 
slitta  piena  di  gTano,  coperto  da  un  tendone, 
che  alcuni  carrettieri  portavano  in  Francia.  Ap- 
X)ena  i)assato  l'ospizio  d'un  cento  passi,  smonta 
dalla  slitta;  à  i  piedi  gelati  che  non  se  li  sente 
più.  E  via  via  che  cammina,  la  neve  cresce.  Gli  è 
arrivata  alla  cintola.  Cade  molte  volte;  ma  si 
rialza  sempre.  Più  fortunato  dell'uomo  descritto 
dal  Michelet  arriva  finalmente  a  Lansleburgo. 
Il  12  è  a  Monteméillan.  Non  gli  va  a  sangue 
l'inerzia  del  generale  Frapolli  e  del  suo  Corpo 
della  Stella';  e  via  corre  a  Autun  a  lamentarsene 
con  Garibaldi.  Viene  esaudito  :  e  riparte  subito 
per  Montmeillan  con  scarpe  e  cappotti  per  ì 
poveri  compagni  della  Stella.  Appena  vestiti,  li 
conduce  a  Autun ,  formando  un  battaglione  di 
Caedatari  di  Marsala^  e  comandati  dall'eroico 
Perla  arrivano  il  19  gennaio  a  Bigione.  Il  21 
avviene  la  furiosa  battaglia.  Giuseppe  cade  la 
sera  verso  le  sei,  quasi  alla  fine  della  pugna,  sulla 
strada  che  da  Bigione  porta  al  piano  fra  Talant 
e  Fontaine.  Lo  prende  una  palla  dietro  il  fianco 
sinistro  e  traversandogli  il  corpo  gli  esce  dal 
ventre;  vien  portato  con  altri  in  un  tugurio,  dove 
s'improvvisa  spedale  e  camelea  mortuaria.  Soffre 
undici  ore  spasimi  atroci,  e  prega  più  volte  il 
medico  Vidal  che  l'uccida.  Moribondo,  dà  l' in- 
carico a  un  suo  commilitone,  ferito  non  gTave- 
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mente ,  di  portare  i  saluti  al  fratello  e  aUa  far 
miglia.  E  il  22  gemiaio,  la  (mattina  alle  cinque, 
spira. 

La  nobile  Miss  White  Mario  lo  trovò  morto 
e  lo  fece  trasportare  in  una  camera  appartata 
con  altri  identificati,  per  farli  a  suo  tempo  sep- 
pellire in  luogo  separato  coi  loro  nomi.  Ma  il 
sindaco  di  Bigione  il  giorno  dopo  fece  sotterrare 
senza  distinzione  tutti  i  cadaveri;  la  signora  Ma- 
rio, altrove  intenta  a  raccogliere  i  teriti,  non 
potè  impedirlo.  E  la  fossa  di  Giuseppe  Cavallotti 
rimase  ignorata. 

Felice  riebbe  da  un  suo  compagno  il  portar 
fogli  con  alcime  carte  che  gli  furono  trovate  ad- 
dosso. 

Giuseppe  Cavallotti  avea  30  anni  e  mèzzo  pre- 
cisi :  era  nato  a  Milano  il  21  luglio  1841.  Biondo, 
asciutto,  indole  mite  e  dolce,  contrasto  gentile 
coll'anima  sua  di  eroe;  amò  teneramente  la  sua 
famiglia;  con  Eelice  si  adoravano,  l' imo  viveva 
per  l'altro.  Giuseppe  era  l'archivista  del  fratello. 
A  sua  insaputa,  con  cura  aifettuosa  e  costante 
raccoglieva  e  postillava  ogni  sua  carta,  conser- 
vava e  metteva  in  ordine  tutto.  Mai  più  fidato, 
diligente  e  impagabile  segTetario  ebbe  Felice 
dopo  di  lui. 

E  questa  perdita,  scrive  «  mi  smezzò  la  vita.  » 
La  morte  gloriosa  di  Giuseppe  Cavallotti  te- 
stimonia di  una  vita  di  lotta,  di  culto,  di  sa- 
crificio per  l'Ideale  Repubblicano. 
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<  Ineffabil  sospirami  in  core 

Desiderio  di  carmi  e  di  pianto  : 
Rotta  e  fioca  la  nota  del  canto 
Sulle  memori  carte  posò. 

Ahi,  ritorna,  col  volger  dell'ore. 
Dei  ricordi  incessante  la  guerra  ! 
Voce  è  questa  che  vien  di  sotterra, 
Che  airafflitto  mio  core  parlò. 


Cara  voce,  potessi,  deh  almeno, 

Con  la  squilla  che  piange  la  sera 
Teco  ancora  l'antica  preghiera 
De'  primissimi  giorni  ridir. 

Pria  che  gli  astri  e  il  bel  cielo  sereno 
Sì  spogliasser  di  chèrubi  e  santi. 
Pria  che  all'estro  bambino  i  fiammanti 
Sogni  il  dubbio  scendesse  a  rapir. 


Voce  arcana,  che  mesta  mi  chiami. 
Ombra  cara  del  morto  fratello. 
Dimmi,  dimmi,  ove  almen  sia  T  avello 
Che  raccolse  il  tuo  povero  frali 

Di',  se  ancora  oltre  l'urna  tu  m'ami,. 
Se  un  ricordo  laggiù  ti  conforti. 
Se  un  pio  raggio  risplenda  pei  morti 
Fra  le  brume  del  sonno  feral. 


Eri  baldo,  o  Giuseppe,  eri  prode, 
Era  mesto  del  guardo  il  baleno: 
Pur  brillava  nel  volto  sereno 
li  sorriso  dolcissimo  allor, 
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Che  la  nota  fraterna  melode 
Ascoltavi  cresciuta  fra  l'armi, 
In  me  l'astro  scaldando  dei  carmi 
Alla  fiamma  de'  nostri  due  cor... 

Ben  quei  giorni  già  volser  lontani, 

Ma  ogni  istante  n'è  scritto  nel  core  : 
Più  s'involan  le  rapide  aurore 
Più  presenti  la  mente  li  fa: 

Mentre  lunge;  oltre  i  monti  ed  i  piani, 
A  te  l'egro  mio  spirito  vola, 
Rimemljrando  la  estrema  parola 
Di  un  addio  che  domani  non  à.  > 

Così,  mestissimamente,  la  poesia  elegiaca  di 
Felice  in  morte  di  suo  fratello  (scritta  nel  marzo 
dello  stesso  1871).  Più  avanti  lo  ricorda  varcante 
il  Moncenisio;  poi,  dopo  un'invettiva  agP  impe- 
rialisti e  clericali  francesi  insultatori  dei  gari- 
baldini, rammenta  come  l'eroe  e  i  suoi  seguaci 
vendicarono  cristianamente  Mentana,  preconizza 
desioso  l'alleanza  dei  due  popoli  francese  e  ita- 
liano, e  benedice  alla  terra  che  bevve  il  sangue 
del  fratello: 

€  Oh,  la  notte  che  all'Alpi  scoscese. 

Solo,  in  vetta,  sostando  fra  i  geli, 
Lunge  il  guardo  oltre  i  limpidi  cieli. 
Sospingevi  la  Francia  a  cercar. 

Di  che  lauri  mai  fosse  cortese 
Questo  suol  che  a  difender  voltavi, 
E  qual  mèsse  superba  ignoravi 
Tanto  sangue  dovesse  inaffiar  ! 
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Non  pensasti  la  gallica  boria, 

Curva  ancor  sotto  l'asta  germana, 
Pei  tornati  guerrier  di  Mentana 
Ritrovante  l'oltraggio  d'un  dì  ; 

E  spartirsi  Tausonia  vittoria 
Quei  che  al  Prusso  voltarono  il  dorso, 
E  i  paffuti  fuggiaschi  del  Còrso 
Scagliar  fango  a  chi  vinse  e  morì. 


Ah  non  premi,  né  spoglie  gloriose 

V'avean  chiesto  de'  nostri  le  schiere  ! 
0  Francesi,  alle  vostre  bandiere 
Non  gli  allori  eran  corse  a  sfrondar! 

Ma  il  pensier  che  oltre  l'Alpi  nevose 
Sospingea  le  fraterne  legioni. 
Ben  più  salda  de'  vostri  bastioni 
Fea  la  punta  degl'itali  acciar. 


Pensier  santo  di  pace  e  d'amore, 

Quando  il  tempo  distrugga  gli  avelli, 
Del  martirio  de'  nostri  fratelli 
Resterai,  sola  palma,  almen  tu. 

Rammentando  a  tardissime  aurore. 
Là  ove  l'asta  tedesca  fu  doma. 
Come  i  mille  sepolcri  di  Roma 
Vendicava  l'ausonia  virtù. 


Ben  dal  rostro  d'immondi  avoltoi 

Mal  proteggi  or  le  povere  spoglie; 
Ma  più  folte  verdeggian  le  foglie... 
Ma  l'arbusto  gigante  si  fa  : 
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laafììato  da  sangue  d'eroi, 
Pegno  di  sacro  di  sacro  riscatto, 
Questo  lauro  votivo  in  un  patto 
Ricongiunte  due  stirpi  vedrà. 

Oh,  per  quella  onde  invocan  la  gloria 
E  di  Francia  e  d'Italia  ogni  lito, 
Santa  aurora  (1),  che  il  Vèglio  romito 
A  due  genti,  pugnando,  nunzio. 

Benedetta,  fratel,  la  memoria 
Che  all'ignota  tua  fossa  sorvive! 
Benedette,  quai  siano,  le  rive, 
Dove  il  capo  tuo  biondo  posò. 

Anche  in  molti  discorsi  e  in  altre  poesie  evoca 
la  memoria  del  fratello.  A  suo  tempo,  quando 
parleremo  particolarmente  dell'  opera  letteraria 
di  Felice,  incontreremo  ancora  il  caro  perduto. 
Garibaldi  scrisse  di  lui  in  due  lettere  che  ripor- 
tiamo. 

Caprera,  19  novembre  1872. 

«  Mio  caro  Villani, 

«  Io  ricordo  il  Cavallotti  morto  a  Dijon  con 
alletto  conmiovente. 


(I)  Pur  troppo  quest'aurora  ritarda  e  tutto  non  fa  spe- 
rare che  presto  spunti.  Intanto  ^ritaliani  continuano,  pel^ 
leg  ri  ni  armati  d'una  grande  Causa,  a  immolarsi:  Antonio 
Fratti,  il  compagno  fraterno  di  Giorgio  Imbriani ,  uno 
di  quelli  che  vide  le  spalle  austriache  e  prussiane,  muore 
per  la  Grecia.  E  la  Francia  malsana  insulta  al  valore  ita- 
lico ;  e  la  Francia  sana  non  protesta  come  dovrebbe  ! 
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«  Egli  si  presentò  a  me  pochi  gioml  prima, 
lauientandosi  di  rimanere  nell'ojsio  a  Li(me. 

4c  Io  diedi  a  lui  qualche  cosa  per  il  suo  viaggio 
e  quello  dei  compagni. 

«  Ò  sempre  presente  la  simpatica  figura  di  quel 
valoroso  italiano. 

«  Un  caro  saluto  alla  famiglia  dal 

<  Vostro 
G.  Go/ribaldi  y> 

Caprera,  2  luglio  1872. 
«  Mio  ca/ns8vnio  Cavallotti, 

Non  so  s'io  vidi  per  la  prima  volta  in  Fran- 
cia vostro  fratello  Giuseppe. — Ciò  che  vi  posso 
assicurare  si  è  :  che  vedendolo,  io  mi  sentiva  at- 
tratto verso  di  lui  come  verso  un  vecchio  amico 
— dirò  di  più  :  come  verso  un  figlio. 

«  Io,  mio  carissimo,  ò  avuto  molte  fortune  nel 
mondo — e  come  i  nostri  antichi — ^potrei  inginoc- 
chiarmi fervente  di  gratitudine  nel  tempio  della 
gran  Dea  rotante — ^ma  nello  stesso  tempo,  sono 
stato  da  essa  ferito  qualche  volfca,  quasi  mortal- 
mente, nei  miei  aft'etti. 

«  Molti  di  coloro  su  cui  posi  il  celeste  pre- 
zioso dono  dell'  amicizia — ^mi  furon  rapiti  quasi 
per  dispetto — e  mi  sono  sognato  qualche  volta 
ch'io  portavo  iattura  a'  miei  più  diletti. 

«  Tal  di  Giuseppe  :  tanta  fu  la  cara  attrazione 
di  quell'angelica  figura — che  io  vidi  per  un  mo- 
mento—e che  mi  dissero  morto — quando  di  lui 
io  chiesi  pochi  giorni  dopo. 


—  60  — 

«  Vi  scrivo  commosso  !  B  mi  consola  il  di- 
spetto dei  nemici  d'Italia — ^bianchi  e  neri — di- 
jspetto  che  costituisce  il  merito  della  nostra  spe- 
dizione in  Francia.  A  voi  poeta  del  cuore— e 
vate  della  libertà  vera — ^non  dispiacerà  il  concetto. 

«  Sono  per  la  vita  vostro 

«  G.  Qa/ribaldi,  » 

A  Scansano,  nella  provincia  di  Grosseto,  c'era, 
«e  esiste  ancora,  credo,  un'associazione  democra- 
tica che  s'intitolava  da  lui;  e  non  so  se  gli  ab- 
biano dedicato  anche  un  bijsto. 

Ma  più  che  a  questi  ricordi  di  gratitudine  il 
suo  nome  è  raccomandato  a  un  giovanetto  tre- 
dicenne cui  rivolgo,  con  affettuoso  memore  di- 
ritto, un  augurio: 

Cresca  egli  negli  anni  educandosi  e  ispiran- 
dosi all'esempio  del  suo  Zio;  ne  porti  l'orgoglio 
del  nome,  e  non  come  un  titolo  di  araldica  de- 
mocratica o  come  una  dispensa  da  hnprescin- 
dibili  doveri ,  ma  come  un  sacro  retaggio  di 
virtù  e  di  sacrificio.  E  studi;  e  fatto  uomo,  viva 
di  lavoro,  combatta  per  i  buoni  colpiti  dall'  in- 
giustizia del  mondo  e  per  la  libertà. 

E  che  immutato  la  fede  lo  tro\d  l'idtimo  giorno, 
precoce  o  tardo ,  di  sua  vita  :  questo  sarà  il 
più  bell'omaggio  alla  memoria  del  130 vero  Zio, 
che  dalla  fossa  ignorata  di  Dijon  gli  manderà 
l'estremo  benedicente  saluto  ! 


CAPITOLO  SESTO. 

Tre  drammi.  —  Libertà  di  stampa.  —  Uccel  di  bosco.  —  Méina  e  Da- 
gnente.  —  Vicende  di  Alcibiade.  —  Astensionista  o  Garibaldino  ?  — 
L'  Onorevole  Cavallotti. 

Sui  primi  del  1871  Felice  Cavallotti  s'accinge 
a  scrivere  un'opera  dal  titolo  :  I  màrti/ri  d'Italia. 
Doveva  essere  la  storia  popolare,  in  tante  brevi 
monografie,  del  martirologio  italiano  dal  1821  ai 
nostri  giorni:  un  editore  avea  preso  l'impegno 
di  pubblicarla  in  fascicoli.  Ma  non  se  ne  tece 
nulla;  l'autore  ne  scrisse  solamente  quattro  epi- 
sodi :  La  congiura  di  Santa  Ròsa  (Piemonte  1821); 
I  màrti/ri  di  EuMera  (Modena,  1821-22);  I  giusti- 
ziati del  1883  (Piemonte,  La  Giovine  Italici);  I 
Mmtvri  Napoletani,  quest'ultimo  non  terminato  (1). 


(i)  I  primi  tre  furori  pubblicati,  nel  1892,  per  cura  di 
Carlo  Romussi,  in  un  volumetto  della  Biblioteca  Universale 
del  Sonzogno,  col  titolo  di  Martirologio  italiano. 
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Nel  maggio  dello  stesso  anno  scrivendo  dei  versi 
sui  Pezzenti,  gli  salta  in  capo  di  scrivere  un  dram- 
ma su  quest'argomento.  E  lascia  la  storia  per  il 
teatro.  L'il  ottobre  il  trionfo  dei  Pezzenti,  rap- 
rappresentati  dal  Ciotti  e  dalla  Pia  Marchi  al 
Be  Vecchio  di  Milano,  gli  dà  il  battesimo  di  dram- 
maturgo. Il  Guido,  un  altro  dramma,  sui  primi 
del  1872  gli  dà  la  cresima;  la  nova  creatura  pas- 
seggia ben  accolta  i  teatri  d'Italia.  E  pochi  mesi 
dopo  scrive  V Agnese,  lavoro  ispiratogli  a  Mantova 
visitando  il  Castello  Gonzaga  e  il  luogo  dove 
l'Agnese  Visconti,  moglie  a  Francesco  II  Gon- 
zaga, fu  giustiziata. 

Il  23  giugno  1873  si  pubblica  in  Milano  la 
nova  edizione  completa  delle  sue  Poesie:  natu- 
ralmente la  Procura  del  Be  ne  ordina  il  seque- 
stro con  relativo  mandato  di  cattura  all'autore. 
Ma  il  bacio  del  Fisco  era  più  che  aspettato;  e 
l'uccello,  prima  di  farsi  chiudere  in  gabbia,  era 
volato  alla  foresta.  Un  avviso  del  come  sareb- 
bero state  accolto  dall'  Autorità  il  neonato  l'a- 
veva avuto  per  tempo;  il  procuratore  aveva 
già  ordinato  di  sequestrare,  mentre  ancora  era 
in  corso  di  pubblicazione,  il  lavoro,  e  di  scom- 
pome  i  caratteri  e  portar  via  le  bozae.  E  qo^sta 
in  un  paese  dove  si  vanta  fra  le  conquiste  mo- 
derne la  libertà  di  stampa! 

Intanto  il  poeta  se  la  girellava  guardiugo  nel 
suo  Vergante. 

Il  Vergante,  che  Cavallotti  conosce  come  casa 
sua,  e  di  cui  stazioni  preferite  sono  il  suo  Ghèvio 
e  Mèìna ,  e  Dagnente.    Nomi  curiosi  questi  due 
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idtimi!  Mèina  (e  non  Méina)^  poco  distante  da 
Arona,  la  bella  Mèina  specchiante  nel  Verbano 
ìa  verzura  de'  sturi  clivi  e  le  casette  Manche,  puHte, 
con  una  sorgente  d'acqua  supposta  ferruginosa, 
e  quasi  un  migliaio  di  abitanti  sani,  operosi  e 
tranquilli  che  bevono  il  vino,  con  una  modesta 
ma  decorosa  chiesetta  e,  meglio,  con  delle  car- 
tiere e  dei  molini  mandati  dalla  spimiosa,  e, 
quel  che  più  importa,  pescosa  Tiasca,  diventerà 
il  suo  luogo  gradito  di  riposo  nell'inverno. 

Pare  che  questa  Mèina  una  volta  si  chiamasse 
Medimi,  come  è  scritto  in  due  copie  degli  Sta- 
tuti del  Vergante,  una  del  1359,  l'altra  del  1393. 
In  altri  documenti  si  trova  anche  Madiim  e 
Mayna,  Il  fatto  è  che  oggi  si  chiama  MUna,  e 
I)erché  si  pronunzia  così  invece  di  Melna  vatte- 
lappesca! Dagnente,  il  vecchio  Locus  Dagniento, 
è  un  nome  che  gli  dà  poco  credito.  Eppure  a 
Dagnente  c'è  l'aria  buona,  l'acqua  buonissima,  il 
vino  migliore:  e  del  resto  necessario  alla  vita 
buona  nulla  ci  manca.  (Cavallotti  poi,  un  po'  più 
su  del  paese,  à  trovato  una  bella  sorgente  d'ac- 
qua freschissima,  perenne,  dove  fa  la  più  bella 
doccia  del  mondo.  Che  vorreste  di  più  da  un 
paese  che  Dà  —  niente? 

Dunque  il  poeta  vagava  ira  Mèina,  Dagnente 
e  Ghèvio,  in  cerca  di  un  buco  appartato  e  si- 
curo dove  poter  attendere  in  pace  al  suo  quarto 
lavoro  drammatico:  Alciìnade. 

E  a  Ghèvio  trovò  il  buco  adattato. 

Ma  lasciamo  raccontare  a  lui  tra  quali  vicende 
nacque  questo  suo  figlio  prediletto: 
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« E  organizzato  giù  a  Mèina ,  in  riva  al 

la^go,  e  dentro  la  valle,  un  eccellente  servizio... 
semaforico ,  per  avvisare  a  tempo  la  comparsa 
di  corpi...  eterogenei  sull'orizzonte,  ispezionai 
diligentemente  il  rustico  della  casa  (poiché  nei 
locali  ordinariamente  abitati,  il  pericolo  di  sec- 
cature era  evidente)  per  eleggere  una  stanza  da 
studio...  all'altezza  dei  tempi  e  delle  circostanze. 

Eagion  per  cui  la  priuia  visita  fu  alla  legnaia 
nella  soffitta,  sotto  i  tetti,  dove  togliendo  via 
un  po'  di  legna,  e  mettendoci  un  po'  di  buona 
intenzione  della  fantasia,  il  locale  poteva  benis- 
simo passare  per  una  stanza  d'architettura  spar- 
tana, un  po'  primitiva,  di  quella  che  piaceva 
tanto  a  Licurgo.  Detto  fatto,  per  le  scale  tirai 
su  un  tavolino  e  un  paio  di  sedie,  disposi  i  libri  in 
bell'ordine  simmetrico  su  le  legna — e  soddisfatto 
meco  stesso  del  mio  spirito  inventivo,  m'immersi 
per  guadagnar  tempo  in  profonde  elleniche  me- 
ditazioni. 

Né  so  dir  bene  quanto  durassero:  so  che  di 
tutte  le  meditazioni  la  più  importante  fu  quella 
ch'ebbi  a  fare ,  a  un  certo  punto ,  sentendomi 
qualche  cosa  di  morbido  passeggiare  e  scivolare 
tra  le  gambe,  e  trovandomi  colla  testa  in  fiamme^ 
grondante  di  sudore,  come  uscissi  allora  da  una 
stufa.  Nel  mio  desiderio  di  solitudine  avevo  in- 
fatti dimenticato  che  in  quella  stanza...  non  ero 
solo  :  e  poi  io,  che  volevo  darmi  l'aria  di  pensare 
tante  belle  cose,  non  avevo  pensato  che  eravamo 
a  Luglio  —  il  sole  della  canicola,  più  rabbioso 
che  mai  in  quell'estate,  batteva  a  piombo  sulle 
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teste — e  per  non  dare  alla  Regia  Procura  la 
soddisfazione  di  prendenni  vivo,  io  le  apparec- 
chiavo la  ben  più  dolce  sorpresa  di  un  poeta 
cotto  arrosto. 

Nel  mio  preventivo,  questo  non  entrava;  però 
ridiscesi  le  scale — e  oh  gioia  !  nello  scendere  mi 
s'otterse  all'  occhio  un  gTanaio ,  che  serviva  da 
stanza  per  l'allevamento  dei  bachi  da  seta.  Quella 
destinazione  fu  come  una  rivelazione  del  gemo. 
Imaginate  mia  stanza  rustica,  appartata,  a  primo 
piano,  abbastanza  spaziosa,  coli' uscio  su  una  log- 
gia di  legno,  prospicente  il  cortile,  adattatissima 
all'ufficio  di  osservatorio  astron(unico  :  dal  lato 
opposto  una  ttnestra  sul  prato  che  mette  alla 
valle:  finestra  alta  non  più  di  due  metri  dal 
suolo  erboso  e  morbido,  ed  ottima,  in  cai^o  di 
ricerche  indiscrete,  per  isvignarsela  a  respirare 
il  fresco  della  camjiagna.  Aggiungi  l'uscio  ser- 
rantesì  di  dentro  con  eccellente  catenaccio;  e  le 
tavole  dei  bachi  da  seta  per  disporvi  in  bell'or- 
dine i  libri  :  e  il  i)ensiero  di  quell'  industri  ani- 
maletti per  imitarne  il  lodevole  esemjiio.  Non 
occorre  più  dire  che  lì  fermai  finalmente  i  va^ 
gabondi  penati.  » 

L'  11  Luglio  cominciò  il  lavoro;  la  settimana 
prima  nella  legnaia  ne  avea  disegnato  lo  schema, 
dopo  molti  mesi  di  seri  studi.  Lavorava  di  filo 
dalle  sei  a  mezzogiorno  :  dopo  la  colazione  far 
ceva  ricerche  e  verifiche  e  leggeva  corrispon- 
denze e  giornali  che  gli  mandavano  da  Milano, 
al  finto  indirizzo  di  Luigi  Biarwo,  suo  padre  e 
1'  amico  Felice  Oameroni.  Verso  le  sei  pomeri- 
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diane  a  desinare;  poi  una  passeggiatina  in  mon- 
tagna e  con  riguardo,  per  paura  del  fresco;  e  a 
letto  all'aveuiaria.  E  in  questo  tempo  di  cose  ne 
accadevano:  liete  e  tristi.  L'accademia  dei  filo- 
drammatici avea  premiato  i  PezzenU  con  non  poco 
dispetto  del  Torelli  Viollier,  che  voleva  per  forza 
fosse  un  lavoro  di  i)lagiario.  A  primi  d'  agosto 
era  morto  Antonio  Billia,  il  deputato  di  Corte- 
olona,  l'avvocato  Trombone,  del  Gazzettììw  Bòsa: 
avea  soli  37  anni.  E  questa  perdita  passò  proprio 
l'anima  al  nostro  Felice,  che  teneva  il  Billia  in 
conto  di  fratello.  E  il  dì  che  ebbe  quella  notizia 
posò  la  peima  :  e  neanche  il  giorno  dopo  scrisse 
una  riga.  Non  pochi  intoppi  glie  li  procurarono 
le  frequenti  ricognizioni  questurinesche:  ma  stava 
all'erta.  E  a  Mèina  gii  amici  erano  alle  vedette. 
A  titolo  di  precauzione  dovette  per  qualche  giorno 
portare  la  sua  randagia  biblioteca  giù  nella  valle 
alla  cartiera  di  Felice  Bedone,  finché  i  curiosi 
stanchi  delle  esplorazioni  infruttuose  se  n'  an- 
darono 

Vuota  stringendo  la  terribil  ugna. 

E  allora  daccapo  in  granaio.  Il  31  di  agosto 
il  dranmia  gTCco,  covato  in  prigione,  intelaiato 
in  una  topaia  a  tetto,  scritto  un  po'  in  granaio, 
un  po'  in  una  cartiera,  interrotto  dalla  sventura 
e  dalla  gente  di  questura,  era  finito. 

Quante  ne  dovesse  passare  poi  il  povero  Al- 
dhiads  prima  di  essere  ammesso  agli  onori  della 
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scena  la  raccouta  il  Cavallotti  nella  briosa  e  sa- 
porita prefazione  al  V.^  volume  delle  Opere. 

Ma  il  31  gennaio  1874  fu  un  trionfo  al  Teatro 
Manzmvi  di  Milano  :  un  pienone  e  quaranta  chia- 
mate all'autore.  Di  più  il  primo  premio  al  con- 
xjorso  nazionale  drammatico  governativo  :  dìwnnUi 
lirette  da  non  buttarsi  via  e  che  in  quel  momento 
per  chi  le  riscosse  furono  un  discreto  rincalzino. 

«  Oh  come  il  cuore  battevami  di  dolce  emo- 
zione nel  recarmi  alla  regia  cassa  !  Erano  (panni 
ancora  vederli  !)  due  bellissimi  biglietti  bianchi, 
da  mille....  quasi  nuovi...  e  quel  che  agli  occhi 
non  mi  sembrava  vero,  eran  proprio  denari  dello 
Stato  :  così  per  una  volta  ò  potuto  provare  an- 
ch' io  la  ineffabile  consolazione  di  cibarmi  alla 
greppia  del  bilancio  !  Di  (juanti  soldi  per  vivere 
l'arte  mi  à  fruttato  poi  —  non  ne  rammento  che 
m'andassero  come  quelli  in  tanto  sangue. 

Quei  denari  del  governo  mi  rappresentavano 
il  frutto  di  cinque  mesi  di  prove  morali  —  chi- 
que  mesi  che  per  amor  dell'arte  digerivo  in  si- 
lenzio—  io  che  m'irrito  d'una  mosca — mortifi- 
cazioni, compassioni  e  repulse  !  » 

A  Mèina,  dov'era  sceso  una  sera,  furtivamente 
dopo  una  giornata  campale  di  lavoro,  Carlo  Eo- 
mussi  e  Felice  Cameroni  portarono  all'amico  la 
notizia  della  sua  candidatura  posta  dal  partito 
democratico  nel  collegio  di  Corteolona. 

Il  28  settembre  avviene  l'elezione  colla  vitto- 
ria di  Cavallotti.  La  Corte  di  Milano  ritira  l'or- 
dine di  cattura  per  chiedere  al  Parlamento  l'au- 
torizzazione a  proseguire  il  processo.  Ma  mtanto 


—  es- 
che farà  il  uuovo  eletto  ?  Accetterà  il  mandato  ? 
Giurerà  fedeltà  alla  monarchia  ? 

L' Anticesareo  avea  cantato  così  del  Cattaneo 
che ,  condotto  dagli  amici  fin  sulla  soglia  del 
Palazzo  Vecchio,  se  ne  tornò  indietro  per  non 
transigere  in  nulla  colla  sua  fede  repubblicana: 

<  Né  il  mutar  degli  eventi  nascoso 
Lui  mirò  sotto  un'altra  bandiera: 
Non  apparve  la  faccia  severa 
Nel  lucente  corteggio  dei  Re. 

Ma  in  quel  giorno  che  il  voto  sdegnoso 
Dall'affetto  dei  cari  fu  vinto, 
Sulla  soglia  del  novo  recinto 
Il  romito  guardando  risté: 

Vide  irrisa,  tradita,  dall'ugna 
Dei  potenti  calpesta  una  plebe:  ' 
E  i  dolor  dei  dannati  alle  glebe. 
Coi  tripudi  dei  grandi  contò: 

Vide  i  forti  scampati  alla  pugna 
Spezzar,  d'onta  e  ira  pallidi,  il  brando: 
E  l'antico  spergiuro  membrando, 
Giurar  fede  novella  negò.  » 

Seguirà  l'esempio  di  Cattaneo  o  andrà  con 
Bertani  I 

Giuseppe  Garibaldi  il  14  ottobre  gli  scrisse  una 
lettera  da  Caprera  dov'era  detto: 

«  Voi  come  i  vostri  intimi  appartenete  ad  una 
schiera  assuefatta  a  non  contare  i  nemici.  Co- 
munque dissenzioni...   e   corruzione  ci   tolgono 
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agire  come  vorremmo:  consiglio  Va/rena  parlam4m- 
tare  ove  sembrami  posmbUefù/r  yrogredi/re  la  catisa 
santa.  » 

Era  lo  stesso  Generale  che  aveva  colla  ban- 
diera Italia  e  Vittorio  Emanitele  atterrato  il  Bor- 
bone, che  avea  pronunziato  V Obbedisco  di  Trento: 
e  Cavallotti  obbedì  t^Ua  fatidica  voce. 

Fece  bene?  Fece  male?  L'ora  di  dirlo  none 
arrivata;  ma  verrà. 

Certo  il  Parlamento  non  è  per  tutti.  Quanti 
forti  e  generosi  intelletti  passan  là  dentro  senza 
sapervi,  brillare  !  Ci  vuole  l'eloquenza  della  pu- 
gna e  dell'ambiente,  un'eloquenza  rapida,  sarca- 
stica, sfrontata,  fatta  di  satira  e  di  ragionamento; 
e  un  carattere  adamantino.  Per  Giuseppe  Maz- 
zini è  troppo  angusta  arena  di  lotta:  lui  ammo- 
nitore e  giudice  di  popoli,  di  papi,  di  re,  non 
parla  in  luogo  chiuso  secondo  l'ordine  del  giorno; 
ma  secondo  l'ordine  del  secolo  dice  il  suo  van- 
gelo alle  plebi  speranti,  sotto  la  volta  azzurra, 
infinita  del  cielo.  A  Saffi  austeramente  serafico 
non  conviene  quell'Assemblea  fatta  per  lo  più  di 
monelli  e  d' urloni  e  di  affaristi.  Ci  va  una  volta; 
ma  non  ci  torna.  E  Barbato  resta  fra  gii  umili. 

Felice  Cavallotti  è  temperamento  diverso:  à 
sete  di  battaglia,  gTande  o  piccola  che  sia,  su 
tutti  i  campi,  contro  qualunque  nemico,  purché 
ci  veda  un  qualunque  scopo,  prossimo  o  lontano, 
di  utilità  per  gli  oppressi.  E  garibaldino.  E  come 
tale,  entra  in  Parlamento.  Lo  precede  la  fama 
di  ribelle:  à  in  attivo  due  campagne,  più  di  una 
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serqua  di  duelli,  uua  trentina  fra  processi  e  se- 
questri e  una  bella  popolarità. 

Maurizio  Quadrio  scrive,  come  una  sentenza, 
contro  il  neo-deputato  il  famoso  articolo  dal  ti- 
tolo Un  horìime  à  la  mer  e  métte  l'ardente  poeta 
tra  gli  sjxi/rìti.  «  Titolo  audace,  temerario  e  in- 
giusto quasi  per  noi  giovani  milanesi,  che  nel 
68,  nel  69,  nel  70,  )>  dice  il  buon  amico  Albani, 
«  avevamo  palpitato  e  commesso  delle  pazzie  per 
le  sue  poesie  anticesaree.  »  Ma  un  altro  camino 
è  messo  a  rumore  :  il  campo  dei  moderati.  Segni 
(questi  che  il  combattente,  che  sta  i>er  scendere 
neir  agone,  è  amato  dai  suoi,  e  chi  ama,  teme; 
è  temuto  dagli  avversari,  e  chi  teme,  urla.  Ra- 
gioni che  potrebbero  esser  favorevoli  e  confor- 
tanti per  il  partito  preso.  Onorevole  Cavallotti, 
jxiHsi  pivre  ! 


CAPITOLO  sp:ttimo. 


Ingresso  a  Montecitorio.— La  questione  del  giuramento.— Duello- 
li  sequestro  delle  Poestó.— Altro  duello.— Sistemi  borbonici.— La 
fine  dell'XI  Legislatura. 


Il  novo  deputato  di  Oorteolona  sceude  nell'a- 
gone  parlamentare,  cosciente  del  proprio  valore, 
con  un  ideale  nell'anima,  P entusiasmo  sincert 
della  sua  natura  giovane  e  ardita,  la  fibra  tem- 
prata alla  lotta  e  alla  scuola  del  dolore,  e  il 
forte  proposito  di  non  piegar  mai  e  rimanere  an- 
che solo  all'ombra  della  sua  bandiera. 


«  E  bello  all'ombra  d'una  bandiera 
Pugnando  attendere  l'estrema  sera. 

È  bello  al  raggio  d'una  serena 
Fede,  che  il  calle  de'  giorni  addita, 
Vibrar  la  strofa  che  il  cor  disfrena 
Contro  i  violenti  libera,  ardita  ; 
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Libera,  ardita,  povera,  ij^nuda 
Contro  de'  Mevì,  contro  dei  Giuda. 

Neghi  gli  ardenti  baci  alia  fronte, 
Le  pie  carezze  neghi  la  gloria, 
Celin  le  nuvole  dell'orizzonte 
L'albe  lontane  della  vittoria, 
Dover  compiuto,  -superbia  al  core  ! 
Sei  sol  conforto  de  Tuoni  che  muore  !  » 

11  28  novembre  1873  entra  nell'aula  di  Mou- 
tecitorif)  e  \ng\m  posto  su  uno  degli  ultimi  bau- 
chi  dell'Estrema  Sinistra.  11  giorno  prima  avea 
pubblicato  sui  giornali  di  Koma  una  lettera,  iu 
cui  dichiarando  nulla  la  formula  del  giuramento, 
veniva  a  dir  così  ai  deputati  :  Vi  dico  prima  chi 
sono  e  come  penso,  perché  abbiate  il  tempo,  se 
volete,  di  rifiutarmi  per  collega;  e  dopo  avermi 
accettato  non  abbiate  poi  il  diritto  di  dirvi  in- 
gannati. 

Su  questa  dichiarazione  il  dei>utato  Lioy  sol- 
levò l'incidente,  clie  jiartorì  la  tempesta. 

Premiente.  Essendo  presenti  gli  onorevoli  Della 
Rocca  e  Cavallotti,  li  invito  a  prestar  giuramento 

TAoy.  Domando  la  parola. 

ì-rmdeutr.  Su  che  ? 

Lio]/.  Voglio  fare  una  dichiarazione  a  propo- 
HìUt  del  giuramento  dell'onorevole  Cavallotti. 

Riverente  come  sono  a  tutti  gli  uomini  d'in- 
gi*;Ltno,  sarebbe  con  festa  che  io  vedrei  entrare 
lucila  ('amera  il  cittadino  Cavallotti,  la  cui  eletta 
ìnl**lligenza   io  apprezzo  e  le   cui  opinioni  one- 
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ste  e  sincere  rispetto,  per  quanto  siano  diverse 
dalle  mie.  Se  non  che  dichiarazioni  le  più  espli- 
cite, le  più  chiare,  le  pii\  solenni  che  egli  ieri 
stesso  a  ripubblicate  colla  intenzione  che  da  tutti 
siano  lòtte,  queste  dichiarazioni. . . 

Mauro  Macchi  Domando  la  parola. 

Lhy. . . .  m'inducono  a  pregare  la  Camera  onde 
rifletta  se  non  sia  il  caso  d'invitare  Fon.  Caval- 
lotti a  dire  qui,  innanzi  a  noi,  nell'aula  del  Par- 
lamento, se  intende  mantenere  codeste  dichia- 
razioni (Rumari  a  sinistraj. 

Voci  a  sinistra.  Non  si  può. 

Lazzaro  e  Miceli.  Domando  la  parola. 

Presidsnte,  Noi  non  possiamo  discutere  gli  atti 
che  può  fare  un  deputato.  Se  élla  a  qualche 
dichiarazione  da  fare,  la  faccia  senza  entrare  in 
questi  particolari. 

Lioy.  Io  insomma  mi  limito  a  pregare  la  Ca- 
mera onde  inviti  il  cittadino  Cavallofeti  a  |dire 
se  mantiene  quelle  sue  dichiarazioni.  (Etimo ri  a 
sinistra). 

Cavallotti.  L'  onor.  Lioy  à  preso  la  parola  so- 
pra una  questione  pregiudiziale:  io  domando, 
prima  di  prestar  giuramento,  di  fare  una  dichia- 
razione. (Vivi  rumori  a  destra  e  al  ceìil/roj. 

Presidente.  Non  posso  lasciarle  fare  alcuna  di- 
chiarazione. Rileggo  la  formula  prescritta  dallo 
Statuto,  non  è  quistione  d'altro;  onor.  Della 
Ròcca,  la  invito  a  prestar  giuramento.  (Il  Della 
Bócca  giura). 

Onor.  Cavallotti,  l'invito  a  prestar  giuramento. 
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Cavallotti,  (liiiro  e  domando  la  parola.  (Crrida 
a  rientra:  ìw!  no!). 

Proclamo  altamente  che  le  dichiarazioni  da  me 
fatte  ieri  sui  giornali  le  mantengo  tali  e  quali* 
(Rumori  a  destra,  yrida>y  agitazione  vivminiaj. 

Fremleute.  Onorevole  Cavallotti,  ella,  se  è  un 
uomo  d'onore,  deve  sapere  che,  prestando  il  giù-- 
rament.o,  h  contratto  dei  doveri  che  deve  man- 
tenere. 

Cavallotti.  Al  mio  onore  ci  penso  io  e  ne  ri- 
spondo ai  miei  elettori  e  al  paese.  (Moviììwnti  e 
mfitiizioni  a  destra). 

(Volyeìidoffi  a  deMra).  Coscienze  inquiete,  rispet- 
tate  le  coscienze   tranquille!  (Clamori  a  destra). 

FreAifid4^nte.  Ella  non  a  diritto  di  parlare.  (L'iiìn 
oidsnte  è  chiuso). 

Quest'affare  del  giuramento  ebbe  uno  strascico 
bellicoso  anche  fuori.  Si  batterono  a  duello  sulla 
via  Appia  il  Cavallotti  e  Baldassare  Avanzini 
allora   direttore  del  Fanfulla. 

11  3  dicembre  1873  il  Cavallotti  presenta  la 
seguente  istanza  alla  Camera  sulla  domanda  del 
Procuratore  del  Re  di  Milano  di  poter  proseguire 
contro  di  lui  il  processo  di  stampa  iniziato  in 
giugno  col  mandato  di  cattura,  per  la  pubblicar 
zione  del  volume  di  poesie  : 

«  lo  domando  che  la  Camera  accordi  1'  auto- 
rizzazione richiesta  e  gli  uffici  siano  unanimi  nel 
proporla,  perché  voglio  si  sappia  che  non  è  per 
sottrarmi  alla  responsabilità  delle  mie  opere  che 
accettai  il  mandato  rappresentativo;  domando 
l'autorizzazione  perché  desidero  provare  innanzi 


ai  giudici  del  mio  paese  che  il  deputato,  il  cit- 
tadino, il  pubblicista  e  il  poeta  non  sono  in  me 
tante  persone  distinte  con  distinte  opinioni;  ma 
una  persona  sola  con  un'  opinione  medesima  e 
sola;  perché  infine  io  non  sono  qui  per  ricove- 
rarmi all'ombra  di  nessun  privilegio,  ma  per  do- 
mandare l'abolizione  di  tutti  indistintamente  dal 
basso  in  su  ». 

Ma  la  discussione  di  questa  si  rimanda  a  dopo 
le  vacanze  di  Natala.  Intanto  Dario  Papa  scrive 
sul  Pungolo  un  articolo  contro  Cavallotti  ap- 
punto per  l'istanza  presentata  alla  Camera. 

Corollario  un  altro  duello  a  Milano  fra  i  due, 
colla  peggio  di  Dario  Papa. 

Il  3  febbraio  1874  in  Parlamento  vien  discussa 
l'autorizzazione  a  procedere;  parlano  contro  A- 
sproni.  Mancini  e  Giuseppe  Ferrari,  ma  invano  : 
l'autorizzazione  è  accordata. 

E  il  18  aprile  &  luogo  alla  Corte  d'Assise  di 
Milano  il  processo  per  il  volume  delle  Poesie* 
l'autore  deve  rispondere  del  reato  di  offesa  alla 
persona  del  re,  alla  reale  famiglia,  ai  i)rincipi  del 
sangue  ;  di  eccitamento  all'odio  e  al  malcontento 
verso  le  istituzioni  costituzionali  e  di  apologia 
di  fatti  qualificati  crimini  dalla  legge.  Viene  as- 
solto dai  giurati  su  tutti  e  sei  i  quesiti  proposti. 
E  il  libro  ritorna  in  circolazione  e  ricompare 
con  birichina  sicurezza  nelle  vetrine  dei  librai 
di  Milano,  Venezia,  Firenze,  Torino  e  altrove. 

Ma  tutto  questo  non  va  a  fagiolo  al  Procu- 
ratore generale  del  Ee,  Ghiglieri,  che  non  fa  com- 
plimenti  e   ordina  il  sequestro  del  volume,  con 


-  76  — 

quanto  rispetto  al  verdetto  dei  giiu*ati  e  alla 
legge  giudichi  oguuno. 

Cavallotti  corre  a  protestare  in  persona  dallo 
stesso  coniui.  Ghiglieri  il  17  maggio.  Lo  esaudi- 
scono, tanto  è  vero  che  il  18  e  il  19  è  sparso 
in  tutto  il  Regno  V  ordine  telegrafico  alle  au- 
torità di  sequestrare  il  volume. 

Cavallotti  porta  la  questione  alla  Camera  (se- 
duta del  28  maggio)  rivolgendo  un'interrogazione 
ai  ministri  guardasigilli  e  delFintenio.  Gli  rispon- 
de il  Vigliani  difendendo  il  Ghiglieri  e  l'arbitrio, 
e  aftermando  che  le  assoluzioni  dei  giurati  in 
fatto  di  stampa  sono  subiettive  e  che  se  si  assolve 
1'  autore  d'  un  libro  dai  reati  connuessi  col  me- 
desimo, ciò  non  toglie  che  il  libro  non  resti  un 
reato  (1).  Finisce  osservando  che  non  si  deve  in- 
vadere l'azione  dell'autorità  giudiziaria,  che  deve 
sentenziare  nel  nuovo  processo. 

Cavallotti  risponde  con  irosa  vivacità  tra  gli 
urli  della  Camera  e  i  richiami  del  presidente. 
Esortato  da  questo  a  dichiarare  se  è  o  no  sodi- 
sfatto delle  spiegazioni  del  ministro,,  dice  te- 
stualmente : 

«  Non  soltanto  non  sono  niente  soddisfatto,  ma 
il  ministro  avrebbe  dovuto  giudicarmi  bene  in- 
genuo per  credere  ch'io  mi  aspettassi  una  rispo- 
sta soddisfacente  da  lui. 

Son  molte  oramai  le  cose  che  in  Italia  non  si 
rispettano  più  :  sarebbe  troppo  il  pretendere  che 


(l)  Questa  è  proprio  carina! 
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si  rispettino  le  sentenze  dei  giudici.  E  questo 
mi  basta  di  constatare. 

Del  resto,  fate  pure,  processate  pure  ;  ma  pro- 
cessate me,  e  non  altri;  perseguitateli  pure  i 
miei  versi,  dacché  siete  tanto  forti  che  quattro 
rime  vi  fan  paura;  altri  governi  àn  fatto  lo 
stesso  prima  di  voi;  lo  anno  fatto  in  Francia  i 
Borboni  della  Restaurazione  al  tempo  del  pro- 
cesso contro  Bóranger;  ma  io  vi  avverto  che  voi 
mi  fate  un  piedistallo  troppo  alto,  e  ch'io  non 
lo  merito,  lo  sono  troppo  povero  poeta  perché 
le  vostre  persecuzioni  mi  possano  mai  innalzare 
all'altezza  di  Béranger;  no,  no,  non  sono  io  che 
sono  Béranger,  siete  voi  altri  che  siete  i  Bor- 
boni ».  (Rumori  e  ffrìdci  a  destra  ;  bravissimo  !  a 
sinistra). 

Presidente.  Onor.  Cavallotti ,  io  riprovo  aitar 
mente  le  sue  parole. 

Cavallotti.  Ella  le  riprovi  e  io  le  mantengo.» 

Fu  l' ultima  volta  che  parlò  nell'  XI  Legisla- 
tura, la  quale,  quando  lui  entrò  a  Montecitorio, 
era  già  al  tramonto.  8i  sente  che  nei  primi  anni 
della  sua  carriera  parlamentare  i  suoi  discorsi 
anno  la  franchezza  impetuosa  e  rude  d'  un  de- 
putato onesto  che  verrà  dopo,  Plmbriani;  ma 
col  tempo  si  smorzerà  quell'ardore  battagliero  a 
volte  aggressivo,  senza  perdere,  anzi  acqui- 
stando efficacia. 

Meglio  però  il  deputato  popolare  non  poteva 
esordire.  L'accolsero  in  Parlamento  come  i  cani 
in  chiesa,  ma  appena  entratoci,  promise  la  forza 
di  poterci  restare  utilmente  per  la  patria  e  per  la 
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democrazia,  e  senza  pericolo  di  guadagnarci  le 
febbri  malariche. 

Dice  Bovio  :  «  Il  Parlamento  e  la  Cmìa  pos- 
sono sciupai'e  le  tempre  già  inferme,  ma  sono 
agoni  e  prove  alle  libre  virili.  Ah  certo,  l'onestà 
è  facile  negli  èremi  e  lontana  dai  cimenti,  ma 
è  virtù  nella  prova  ;  e  la  prova  maggiore  è  ser- 
bare anhno  retto  in  mèzzo  a  tnrbe  docili  e  ad 
assemblee  ignave.  Sarà  sempre  vera  questa  de- 
scrizione dell'onestà  :  passare  a  nnoto  ima  cloaca 
e  giungere  pulito  alla  riva  ».  E  Cavallotti,  fibra 
onesta,  appena  deputato ,  riaffermò  la  sua  fede 
condannando  l' ipocrisia  del  giuramento  politico; 
fece  un  api)ello  alla  uguaglianza  per  tutti ,  re- 
spingendo i  privilegi  parlamentari  anche  per  sé; 
richiamò  il  governo  al  risi^etto  della  legge  e  dei 
giudicati  e  dell'indipendenza  della  magistratura; 
giustamente  ardito,  bollò  di  borbonico  quel  governo 
reazionario.  I  i>ochi  compaj>iii  che  trovò  nella 
Camera,  l'embrione  dell'Estrema  Sinistra,  accol- 
sero lieti  il  forte  combattente  per  la  causa  co- 
mune; gli  avversari  sentirono  sùbito  il  nuovo  ve- 
nuto e  impararono  a  rispettarlo  e  a  temerlo.  11 
governo  più  di  tutti  s'accòrse  quale  nova  torza 
di  opposizione  era  arrivata;  e  sùbito  s'unpegnò, 
calpestando  leggi  e  sentenze,  in  una  lotta  contro 
l'uomo. 

E  accrebbe  la  luce  intorno  al  suo  nome  e  gli 
allargò  il  campo  della  popolarità.  Sistema  vec- 
ehio  sempre  novo! 


p^Ait'^^^^^^^tCàJ'^sé^W'iàMiiMs^AtC^^^CtJ^y^»^^ 


CAPITOLO  OTTAVO. 

Per  esser  deputato  in  Italia.  —La  cittadella  della  libertà.—  Il  pro- 
gramma della  democrazia.  —  Ancora  in  ballo  il  giuramento.— I  Mes- 
seni.  — Morie  di  Francesco  Cavallotti  —  Contro  l'opportunismo  ad 
Abbiategrasso.—Germanofllia.— /faWflTio  prima,  repubblicano  poi. 

Un  uomo  jt^rotóco,  che  aspira  a  diventar  depu- 
tato, deve  fare  i  discorsi  elettorali  inU^r  immiUi 
col  fiasco  paesano  o  colla  bottiglia  di  sciampagna, 
secondo  le  classi.  Se  il  collegio  è  rurale,  bisogna 
provvedere  alle  carrozze  pei  signori  elettori,  e 
anche  aUa  colazione,  tanto  perché  non  votino  a 
corpo  vóto;  qualche  cosina  di  più  in  contanti  ci 
vuole  per  il  racimolatore  di  voti  (galoppmiay^  e  per  il 
galoppino  più  in  grande  (grande  elettore)  ci  vuole 
uno  sbruflFo  discreto  o  la  promessa  dell'impiego 
o  della  croce,  secondo  la  sua  condizione.  E  non 
si  dimentichi  il  candidato  di  essere  nelle  buone 
gTazie  della  moglie  del  Sindaco,  della  serva  del 
parroco,  e  delle  altre  autorità  muliebri  del  paese. 
E  promettere,  promettere  molto  :  fontane,  strade, 
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ponti,  acciiiedotti,  luce  elettrica;  tanto,  a  man- 
tenere c'è  tempo.  B  in  quei  giorni  precedenti 
alla  gxan  battaglia  essere  alla  buona,  alla  mano 
con  tutti,  non  contraddire ,  dare  ascolto,  impor- 
tanza a  tutti ,  perche  gli  elettori  son  come  le 
donne:  per  aver  le  loro  grazie  e  il  voto,  bisogna 
bussare  alla  porta  della  loro  vanità. 

€  In  quanto  a  lodi  poi,  tira  pur  vìa  ; 
Incensa  per  diritto  e  per  traverso; 
Loda  l'iugeguo,  loda  la  mattia. 
Loda  Timprese,  loda  il  tempo  perso; 
Quand'anco  non  vi  sia  capo,  né  coda, 
Loda,  torna  a  lodare  e  poi  riloda. 

E  non  mancare  soprattutto  di  qualche  buon 
soffietto  che  abbia  fatto  altre  cmnpagìie  e  conosca 
le  ruiorse  del  mestiere.  Un  uomo  perspicace  e 
occhiuto  che  sappia  scovare  i  difetti  veri  e  im- 
maginari del  vostro  avversario  e  sporcarlo  di 
fango  rasentando  il  carcere,  ma  senza  entrarci  ; 
e  sappia  far  risaltare  i  vostri  pregi,  le  vostre 
benemerenze  passate,  presenti  e  future,  vere  o 
inverosimili.  Ce  ne  son  tanti  di  questi  soldati  di 
ventura,  e  molti  anche  valorod,  che  pagano  di 
persona  e  scendono  da  gentilumnini  sul  terreno. 
E  non  costano  poi  molto  !  Si  contentano  d'aver 
g-uardate  le  spalle,  di  mangiare  e  l)ever  <liscre- 
mente  e  da  ultimo  di  una  regalia,  in  danaro  per 
lo  i)iù,  i>er  non  farvi  confondere  colla  scelta  <lel- 
l'oggetto.  Se  poi  avete  la  fortuna  dell'appoggio 
<lel  prefetto  o  del  sottoprefetto,  siete  a  cavallo. 
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Per  lo  più  qtiesti  fanzionari  son  persoue  gentili 
e  faimo  dei  *  favori  :  e,  solleciti  della  salvezza 
della  patria,  mcfttono  a  disposizione  per  la  vo- 
stra riuscita  tutto  il  personale  di  servizio.  Tanto, 
paga  Pantalone  !  Gua',  bisogna  non  esser  avari, 
specialmente  quando  si  pensi  che  non  è  difficile 
dopo  rifarsi  della  spesa  fatta,  arrivati  a  Monteci- 
torio !  E  poi  una  volta  eletti  e  presa  Ui  posisimie, 
si  conserva  facilmente  :  Eappresentanti  d'Italia, 
fate  gPinteressi  del  vostro  collegio  e  avete  assi- 
curata la  medaglina. 

Così  in  generale  si  va  al  Parlamento  Italiano: 
e  anche  alcuni  sedicenti  democratici  anno  ado- 
prato  in  paite  questi  mèzzi.  Sporca  la  culla, 
sporco  il  bambino  :  immorali  gli  elettori,  immo- 
rale il  loro  rappresentante. 

Ma  da  questa  colpa  son  mondi  il  deputato  e 
gli  elettori  di  Oorteolona  e  di  Belgioioso,  che 
meritarono  a  quel  collegio  il  titolo  di  cittadella 
della  libertà. 

Alla  fine  di  settembre  del  1874  è  sciolta  la 
Camera.  Cavallotti,  invitato  a  recarsi  nel  Col- 
legio, ricusa;  e  18Ì  astiene  anche  dallo  scrivere  agli 
elettori  per  far  loro  il  rendiconto  della  sua  con- 
dotta. Lascia  il  suo  nome  sb^ottare  e  vilipen- 
dere neirorgia  della  stampa  sifilitica,  e  nnlla  dice. 
^Nonostarite,  il  15  novembre  dalle  urne  esce  vit- 
torioso il  suo  nome.  Apparso  di  nuovo  tra  i  suoi 
elettori  il  23  novembre,  in  un  discorso  traccia 
a  grandi  linee  il  programma  della  democrazia 
parlamentare  : 

«  Da  tempo   avevo   presentito  » ,  dice ,    €  av- 
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vicinarsi  l'ora  che  una  parte  cospicua  della  de- 
mocrazia, fino  a  ieri  tenutasi  lontana  dalla  lotta 
legale,  avrebbe  consentito  a  discutere  l'oppor- 
tunità di  rinunziare  a  quella  astensione  sua,  e 
di  accettare  la  lotta,  per  quanto  dispari  le  con- 
dizioni. Io  pensavo  che  vi  poteva  essere  in  Par- 
lamento un  compito  bello  per  la  democrazia,  non 
già  come  cacciatrice  di  portafogli,  o  sognatrice 
di  maggioranze  parlamentari,  ora  impossibili, 
ma  come  continuatrice  e  rappresentante  là  dentro 
delle  aspirazioni  violentemente  soffocate  al  'di 
fuori;  chiamata  a  tenervi  alta  la  bandiera  del 
diritto,  a  farvi  suonar  alto — e  basterebbe  per  ciò 
una  ventina  di  voci  poderose,  magari  cinque, 
magari  una  sola — ^la  protesta  del  paese;  costrin- 
gervi il  Governo  per  forza  a  udirla,  e  a  rispet- 
tarla; infine  servire  di  centro,  di  richiamo  e  di 
rannodamento  per  le  lotte  future  alle  migliaia 
di  cittadiQi  che  il  privilegio  à  spogliato  della 
loro  parte  di  sovranità.  » 

E  più  avanti: 

€  Un  fatto  caratteristico  dell'ultima  lotta  fu 
lo  iatervento  alle  urne  di  una  parte  della  de- 
mocrazia che  fin  qui  aveva  creduto,  per  ragioni 
rispettabili,  dover  tenersene  lontana  :  e  questo 
fatto  mi  è  caro  registrarlo,  non  senza  un  vivo 
senso  di  soddisfazione  personale,  perché  io  da 
tempo  l'attendevo,  e  sempre  ò  creduto  e  credo 
che  la  democrazia  non  debba  gittar  nessuna  del- 
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rarmi  che  la  situazione  difatto  le  pone  fra  le 
mani  (1) - 

E  la  questione  dello  allargamento  del  suffragio, 
già  arditamente  posta  nella  scorsa  legislatura 
dall'illustre  Oairoli,  già  matura  nello  spirito  del 
paese,  sarà  la  primissima  ,  ne  son  certo ,  delle 
questioni  intomo  a,  cui  si  concentreranno  quin- 
d'innanzi,  dentro  e  fuori  della  nuova  Camera, 
gli  «forzi  d^la  deiao^azia.  ^ 

Dunque  Felice  Cavallotti  accètta  e  vuole  la 
lotta  sul  terreno  parlamentare  e  si  prepara  a  di- 
ventare il  ean  di  gua/rdia  della  riforma  elettorale. 
Vuole  un  partito  democratico  parlamentare  che, 
senza  uscire  dallo  stretto  campo  della  legalità, 
non  precluda  la  strada  alle  futm^e  contingenze; 
vuole  un'Estrema  non  con  programma  negativo, 
ma  attiva,  cooperatrice  di  riforme,  avanguardia 
e  sprone  di  progresso,  preparatrice  dell'avvenire, 
ma  non  dimentica  dell'Ideale. 

E  il  5  decembre  1874  toma  a  Montecitorio  a 
prestar  giuramento,  facendolo  anche  questa  volta 
precedere  il  giorno  prima  da  ima  dichiarazione 
nella  Ca/pitale  e  in  altri  giornali  romani,  intorno 
alla  nullità  della  formula  :  dichiarazione  mandata 
pure  al  Presidente  della  Camera  e  sequestrata 
dal  Fisco. 

E  la  lotta  politica  gli  lascia  il  tempo  dell'am- 
plesso coll'arte:  il  20  novembre   1874   la   com- 


(1)  É  la  stessa  opinione  che  23  anni  più  tardi  manifesterà 
il  bravo  Saverio  Merlino  per  quella  parte  di  anarchici  che 
accettano,  tra  gli  altri  mèzzi  di  lotta,  anche  la  scheda. 
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pagnia  Ciotti  e  Marini,  dirètta  da  Alamanno 
Morelli,  rappresenta  al  Teatro  Grerbino  di  Torino 
i  Messéni,  il  lavoro  greco  succeduto  aWAldtmde. 

Il  16  aprile  1875  OavallolJtì  interroga  il  mini- 
stro dell'interno  Cantelli  sulle  scandalose  pres- 
sioni governative  Constatate  nella  elezione  di  Ba- 
verina. Già  Agostino  be'pretiis  avea  domandato 
nn'inchiei^,  ma  fa  rifiutata. 

Nel  suo  discorso  che  è ,  si  può  dire ,  il  fello 
primo  importante  in  Parlamento ,  D  Cavallotti 
ceùsura  il  rigetto  dellMùcliiésta  e  addude  prove, 
testimonianze  e  documenti  irrefragabili  provanti 
l'^iriimoralità  governativa.  Chiùde,  suscitando  la 
tempesta,  còl  raccomandare  ai  ministri  di  essere 
morali  e  onesti. 

L'8  giugno  è  visitato»  un'altra  vòlta  dalla  sven- 
tura :  gli  muò^e  il  i)adre.  È  sepolto  al  'Cimitèro 
Monumentale  di  Milano.  Negli  ultimi  tempi  !Praii- 
Cesco  Cavallotti  era  divenuto  SegTctarlò  del  figlio, 
egli  rivedeva  le  l)oz:ze  dei  lavori  in  pubblicazione. 
In  fronte  al  xoìmne  délV Alcibiade  lo  tlcoràk 
quésta  dedica: 

ALLA   CARA   MEMORIA 

DI 

MIO  PADRE 

CHE  AMOROSAMENTE  CORRÈSSE 

LE  PRIME  BOZZE 

DI   QUESTO   VOLUME 

E  NON   POTÈ   VEDERNE  LE  ULTIME. 

Il  )ìl  agosto  1875  Felice  parla  a  una  testa  o- 
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peraia  di  Ahbiat^grasso,  rivolgendo  a  nome  della 
Sinistra  Estrema  delle  ammonizioni  alla  Sinistra 
opportunista.  In  questo  splendido  discorso  è  la 
condanna  dell'opportunismo.  Sentite: 

<f.  Essi  (gl'insegnamenti  della  nostra  storia)  vi 
diranno  che  spesse  volte  i  mali  Governi  furonp 
r9vesciati  per  virtù  di  popolo  ,  coll'unione,  col- 
l'ardimento  ,  col  martirio ,  ma  che  non  mai  le 
grandi  piaghe  e  le  grandi  sventure  della  patria 
furono  guari,te  e  scongiurate  dai  piccoli  partiti, 
discendenti  alle  piccole  transazioni  per  la  via 
4elle  piccole  ambizioni.  (ApjfUtmi)  Essi  vi  diranno 
ifìxe  la  libertà  uscì  quasi  sempre  vittoriosa  dalla 
cpncorclia  e  dalla  C9.stai,iz{^  :  che  le  s^e  vie  sono 
larghe  e  dii;it^ ,  ^  che  essa  ìwìi  fallisce  ai  vq- 
ì^ti:  Dfia  che  non  sempre  fu  utile,  e  non  mai 
fu  dig^itp^p,  per  voler  fermarsi  alle  coinode  sta- 
ifionl  della  v|a,  lanciar  la  scomunica  a  coloro  che 
sJL  gettano  innanzi  risoluti  a  non  sostar  che  alla 
meta,  sia  pur  perigliosa,  sia  pur  lontana  ! 

«  Lo  so,  lo  so  anch'io,  che  le  tentazioni  della 
via  Uwga  sono  molte:  e  la  ragione  e  la  pru- 
dei^za  fanno  a  gara  a  colorirle  di  larve  brillanti: 
qua  gli  agi  del  riposo,  là  le  carezze  della  for- 
tima  e  del  potere,  l'ebbrezza  delle  ambizioncelle 
sodisfatte:  ma  il  soldato  della  libertà,  cpm^  il 
fiero  viandante  del  poeta  americano,  alle  ca- 
rezze, alle  seduzioni,  alle  larve  lusinghiere  che 
lo  invitano  a  fermarsi,  risponde  :  più  in  alto  !  più 
in  alto!  e  prosegue  su  pel  monte  la  sua  via. 

In  alto  ritrova  la  morte,  ma  collo  sguardo  fisso 
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nelPiminenso  dei  cieli  e  la  bandiera  piantata  sulla 
vetta.  (Applausi  fragorosi). 

«  Questa  è  la  via  del  soldato  della  libertà;  non 
chiedete  dove  essa  conduca,  se  essa  è  la  via  del 
dovere.  Non  chiedete  paurosi  dove  conduca;  per- 
ché à  i  suoi  compensi  anche  la  costanza,  come 
anno  i  loro  disinganni  e  i  loro  castighi  anche  le 
transazioni  e  le  debolezze.  Cicerone,  abdicando 
i  propri  principii,  sconfessando  gli  antichi  amici 
del  partito  democratico,  voltandosi  alla  parte  dei 
potenti,  ben  ottenne  alla  fine  di  esser  fatto  con- 
sole; ma  tutta  l'eloquenza,  la  sua  furberia,  il  suo 
senno  praticò,  non  lo  salvarono  dall'essere,  dopo 
sfruttato ,  gettato  via  (1)  ;  non  lo  salvarono  dal 
dividere  in  esilio  la  stessa  sòrte  del  giusto  Oa- 
tone,  senza  quei  conforti  della  coscienza,  riiK)8ante 
nel  dovere  compiuto,  che  a  Catone  consolarono 
l'agonia.  Il  dovere  è  la  nostra  fede,  la  nostra 
bandiera:  tutti  intomo  ad  essa  rannodati,  robu- 
sti figli  del  lavoro ,  a  voi  mando  un  brindisi  e 
un  saluto  in  questa  festa  della  libertà.  » 

Nell'ottobre  1875  pubblica  la  nota  ballata  sto- 
rica I  due  popoli  inneggiando  alla  solidarietà 
dell'  Italia  e  della  Grermania.  É  il  pensiero  me" 
desimo  esposto  in  rozza  prosa  il  1860  nell'  opu" 
scolo  Italia  e  Gemiania^  ora  ripetuto  in  una  bella 


(1)  Meditino,  sebbene  tardi,  i  Fortis  e  compagnia  bella 
queste  sante  parole;  e  le  mediti,  sempre  a  tempo,  chi  è  ten- 
tato dì  far  la  stessa  line! 
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poesia  polimetrica  (1).  E  lo  fanno  passare  per 
un  mangiatedeschi  solo  perché  vuol  bene  alla 
Francia  !  Ricordando  il  monumento  eretto  a  Ar- 
minio  presso  Detmold  sulla  Grotemburg  e  il  mo- 
numento decretato  (n'è  stata  fatta  la  base  e  poi 
è  rimasto  tì)  dall'  Italia  ai  vincitori  del  Barba- 
rossa,  in  Legnano,  cantava: 

Oh,  a  Legnano  e  alla  Foresta, 
Abbia  un  marmo  la  vittoria, 
Se  dei  padri  ai  figli  attesta 
Non  più  l'ire,  ma  la  gloria! 
Nelle  cripte  cogli  oppressi 
Meschian  l'ossa  gli  oppressori 
Scioglie  a  tutte  onori  istessi 
Un  medesimo  dolor  I 

E  così  saluta  la  venuta  dell'imperatore  Gu- 
glielmo I  a  Milano: 

Ve'  già  l'alba  qhe  s'indora 
Lungo  i  margini  del  cielo! 
Questo  raggio  dell'aurora 
D'altre  età  disquarcia  il  velo! 
Ecco,  il  genio  del  Romano 
Bacia  il  genio  boreal: 
Ed  appare  di  Milano 
La  superba  cattedra!. 

Tal  dei  tempi  sul  sentiero. 
Infra  l'ombra  ancor  gigante, 
Mosse  il  popol  di  Lutero 
Verso  il  popolo  di  Dante  : 


(1)  Ne  furon  fatte  in  tedesco  da  Giulio  Schanz  e  Nicolò 
Claus  due  versioni  metriche. 
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Ma  al  tornar  del  pi?imp  sole 
Si  ravvisano  tra  lor, 
E  s'abbracciano  e  parole 
Si  ricambiano  d'amor. 


Larve,  dite,  a  quei  che  aspettano 
Giù  nei  regni  della  morte. 
Che  è  venuto  un  vecchio  principe 
Qui,  degli  ìnsubri  alle  porte: 

Che  tre  volte  colla  spada 
Da  qui  il  cielo  salutò  ... 
Poi  vèr  l'itala  contrada. 
Solo  ed  ospite  n'andò. 

E  al  saluto  poetico  fa  seguire  uu  discorso 
al  banchetto  d'addio  dato  il  22  ottobre  dal  Sou- 
zogiio  ai  rappresentanti  della  stampa  inglese,  te- 
desca e  francese  convenuti  a  Milano  per  l'occa- 
sione. 

Si  porta  abilmente,  additando  la  missione  della 
stampa  e  alludendo  alla  presenza  di  tedeschi  e 
di  francesi  al  fraterno  convegno,  e  corona  il  suo 
dire,  brhidando  così: 

«  E  voi ,  campioni  di  Germania ,  di  Francia, 
d'Inghilterra,  perrnettetemi  uu  brindisi  a  questa 
santa  fratellanza  di  tutti  gli  uomini  di  mente  e 
di  cuore,  nella  più  santa  delle  propagande;  un 
brindisi  a  tutti  quelli  che  degnamente  qui  la 
rappresentano,  figli  riuniti  di  quattro  popoli  che 
si  posero  alla  testa  della  civiltà  col  darle  quat- 
tro splendide  parole  d'  ordine  :  la  muffna  eUmta» 
e  Vlmheas  carptis^  la  dichiarazione  dei  diritti  delP89, 
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la  protesta  di  Lutero,  il  si  miwve  di  Galileo  (Ap- 
plausi frdgarosij.  » 

Il  18  marzo  1876,  dopo  sedici  anni  di  malgo-' 
Yemo,  cade  sotto  l'indignazione  del  paese  il  Go- 
verno di  destra.  Saie  fra  l'esultante  geiierale  spe- 
ranza la  Sixdstra  col  gabinetto  Depretis-NicQ- 
tera:  all'avvenimento  contribuisce  plaudente  il 
Cavallotti.  Nei  3  anni  trascorsi  che  stette  a  Mon- 
tecitorio non  un  voto  favorevole  détte  al  Mini- 
stero: l'opera  sua  e  quella  dei  compagni  dell'E- 
strema fu  tutta  negativa.  Sale  il  Bepretis  e  Ve- 
streììut  pai?te  della  Sinistira  accorda  logicamente 
il  suo  appoggio  all'ai^spicato  governo  riparatore, 
e  dà  il  s,uo  voto  al  programma  di  Sti^adella,  senza 
itmpor  palM,  smSQi  nuUdt,  chkdere,  solo  perché  in  quei 
programma  tvo'va,  scritto  aicuni  prineipii  che  soxm 
qmclìAì  i  suoi,  e  ^rinia  di  es^re  pa^rtigiana ,  si  rico^Kda 
di  essere  ikUimia.  Da  quel  tempo  si  accentua  nar 
tiu'almente  il  distacco  della  democrazia  parla- 
:pientare  dalla  falaiige  mazziniana.  Così  a  Saj[i 
Colonibauo  il  10  agosto  1876  Cavallotti  dirà: 

«Quanto  a  quei  repubblicaiu,  i  quali  preten- 
dono racchiudersi  nella  contemplazione  astr^^tta 
dei  loro  ideali,  standosene  immobili,  come  lo  Sti- 
lita  sulla  sua  colonna,  ad  osservare  intorno  a 
loro  lo  svolgersi  degli  eventi,  noncuranti  dei  bi- 
sogni e  dei  mali  del  presente,  aspettando  a  brac- 
cia conserte  che  l'avvenire  riveli  loro  d'im  tratto, 
in  un  sol  giorno,  i'suoi  segreti, — sia  pur  questa, 
e  rispettiamola,  la  loro  fede;  ma  ogni  ingiusti- 
zia riparata,  ogni  legittimo  interesse  sodisfatto, 
ogni  lagrima  di  povero  asciugata  —  qualunque 
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sia  la  mano  riparatrice — troverà  sempre  un  po- 
sto nei  canoni  della  fede  nostra.  (Applausi). 

€  O  signori,  inchiniamoci  ai  principii  e  non  ci 
erigiamo  giudici  infallibili  gli  uni  degli  altri,  del 
modo  di  applicarli;  non  imponiamoci  feticismi 
a  vicenda,  se  non  vogliamo  imporci  a  vicenda 
i  rancori;  non  facciamoci  processi  alle  coscienze; 
non  dimentichiamo  che  vi  è  qualche  cosa  al  di- 
sopra delle  convinzioni  individuali,  al  disopra 
dei  partiti:  che  quando  sì  sarà  ben  gridato  da 
una  parte:  viva  U  Re,  dall'altra:  viva  la  Repub^ 
Mica,  non  si  sarà  ancora  avvicinata  d'un  passo 
l'opera  di  riconciliazione  fra  i  partiti  italiani;  e 
ci  resterà  ancora  sempre  da  gridare:  vi/va  il  paese  ! 
il  paese  che  attende  la  cura  dei  suoi  mali  da 
tutti  i  patriotti  di  buona  volontà.» 

In  queste  parole  è  il  programma  di  Cavallotti^ 
la  sua  divisa:  anteporre  il  bene  del  paese  alla 
propria  fede  politica.  Così  fossero  quei  monar- 
chici (e  sono  i  pia!)  che  Baccarini  chiamava  i 
ingoiti  della  monarchia.  Ma  essi  manderebbero  in 
rovina  l'Italia,  pur  di  salvare  il  così  detto  pre- 
stigio) delle  iHtituzioni. 


CAPITOLO  NONO. 


XIII  Legislatura— Sft^  !  <n  alto.  Al  CimUero  di  Qhèvio, —nìiorao  alla 
Camera.— In  difesa  di  un  socialista.  —  Processo  Cavallotti-Torelli. 
—  Crispi  paciere.—Indirixzo  a  Re  Umberto.— Altalena.— Duello  con 
Luigi  Lodi.— Continua  l'altalena.— Quattro  duelli  a  Bologna.— Un'of- 
ferta ricusata.— Fine  della  XUI  legislatura. 


Il  12  novembre  1876  il  Collegio  di  Corteolona 
e  Belgioioso  rielegge  Cavallotti  deputato,  dopo 
avere  egli  il  22  ottobre  respinto  l'appoggio  del  Mi- 
nistero Depretis-Nicotera ,  in  una  lettera  pub- 
blica che  terminava  così: 

€  Mandato  due  volte  al  Parlamento  in  nome 
di  una  fede  politica  nettamente  proclamata,  non 
potrei  ritornarvi  con  veste  diversa.  E  se  questo 
dovesse  essere  il  patto  della  mia  rielezione,  vi 
rinunziò. 

4c  Fausta  fu  V  opera  del  18  marzo  (1)  per  il 
paese  —  e  vado  lieto  di  avervi  contribuito  an- 


(1)  Il  18  marzo  1876,  giorno  in  cui  cadde  la  Destra.. 
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ch'i0.  Pensi  il  nuovo  Ministero  a  inanteneite  le 

promesse  di  quel  dì — e  avrà  il  voto  mio,  anche 

senza  il  suo  patrocinio — come  non  voglio  che 

questo  mi  pesi,  il  giorno  in  cui  la  mia  coscienza 

e  la  mia  fede  mi  obbligassero  a  votare   contro 

di  lui.  » 

«  Felice  Cavallotti  » 

In  quel  novembre  lo  visita  di  nuovo  la  sven- 
tura. Muore  a  Cesena  la  sua  sorella  Adelina, 
sette  mesi  dopo  dalle  nozze  celebrate  inprimar 
vera  a  Bologna  e  che  ebbero  prònubo  Giosuè 
Carducci.  Mayita^(ios\  ^ra  riioa^ta  Cavallotti, 
perché  avea  sposato  il  suo  cugino  germano  Fran- 
cesco CiSLvallpiti ,  ili  ferito  di  Y^-rese  rico;rdato. 
più  indietro.  È  sepolta  nel  Cimitero  di  Ghévio. 

Colla  povera  morta,  Feliw  s'wtr^ttien^  i?,el 
canto  Su  in  alto!  al  ci/niitero  M  Ghèvio,  uno  de' 
suoi  migliori  per  ispirazione  e  esecuzione. 

«  Biancheggia  tra  'l  verde  sul  culmine 
Il  picciol  recìnto  sagrato... 
Appare,  soompare  tra  gli  alberi, 
Qual  bianco,  fantasma  ap{Mattata.. 
—  Sorella,  non  sediti  pel  calle 
Che  lupg<;)i  dij  t'roadi  stormii;*? 
E  lenti  quassù  da  la  valle 
l  canti  d^l  yespro  s.alir? 

SorelU,  già  fre^sca  ò  di  vèspe^^o 
La  brezza...  già  l'aria  s'oscura... 
A  valle^,  g\\\  ^  vall^  ne  aspettano... 
De'  morti  non  ài  qui  paura? 
Se  ad  essi  qui  dai  la  preghiera, 
La  nonna  non  chiede  di  più... 
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Tu  soffri.»,  e  già  fredda  é  là  sera... 
È  Torà  di  scenderò  giù. 

—  Oh,  i*ombre  che  a  valle  si  stendono 
A  me  son  cortesi  e  son  pie, 
M'è  cara  la  brezza  di  vèspero. 
Mi  porta  sì  dolci  armonie! 
Un  canto  de'  fiori  sì  mesto 
La  nonna  qui  or  or  mi  narrò... 
Discendi,  fratello...  io  qui  resto... 
Dei  morti  paura  non  ò. 

Te  triste!  che  a  valle  t'aspettano 
I  giorni  di  cantici  privi! 
Oh,  no,  non  dai  morti  che  t'amano, 
Ti  guarda,  fratello,  dai  vivi  ! 
Non  dàlie  memorie  che  pia 
La  terrà  per  sèmpre  coprì  : 
Da  l'altre,  da  l'altre  ti  svia 
Che  vive  passeggiano  al  dì. 

Te  triste!  non  ora  di  rèquie 

Per  te  non  è  l'ombra  che  cade  ! 
Non  dolce  a  te  farmaco  piovono 
Le  molli  notturne  rugiade! 
Nell'ora  che  il  piangere  è  bello. 
Nell'ora  ch'è  dolce  obliar. 
Tu  torni,  tu  torni,  o  fratello, 
Sul  'labbro  ìo  schérno  a  lottar  ! 

Pur  ìb  te  'i'ò  ^^Ista  la  lagrima 
Che  Ibntà  dati  óòr  ti  stìlla  ; 
^ò  ^édla  t'ò  Vl^tò  nell'anima 
La  fitta  che  il  riso  mentia  ! 
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Oh  dolce,  fra  il  nulla  de'  giorni, 
Non  rider,  non  fingere  più  ! 
Te  triste,  che  al  mondo  ritorni, 
Che  a  fingere  torni  laggiù! 

Ma  quando  la  tacita  lagrima 

Laggiù,  fra  le  pugne,  dia  schianto, 
E  rompa  all'eterno  fantàsima 
Ch'è  teco,  le  fonti  del  canto. 
Qua,  in  vetta,  alla  margine  bella 
Non  giunge  di  tristi  rumor! 
Qua  riedi,  alla  morta  sorella 
Che  dorme  tranquilla  tra  i  fior! 

Biancheggia  tra  '1  verde  sul  culmine 
Il  picciol  recinto  sagrato. . 
Appare,  scompare  fra  gli  alberi, 
Qual  bianco  fantasma  appiattato... 
Scompare  nell'ombra...  Gemendo 
Fa  il  vento  le  frondi  stormir... 
Addio,  mia  sorella  !  io  discendo 
Il  triste  mio  fato  a  compir.  » 

E  il  4  dicembre  ritorna  alla  Camera  dove 
presta  giuramento  colle  medesime  riserve,  fatte 
pubblicamente  due  giorni  prima  sui  fogli  della 
capitale. 

I^oIjiUssima  e  attiva  parte  prende  ai  lavori  di 
questa  legislatura.  Il  31  gennaio  1877  pronunzia 
uno  smagliante  discorso  perché  la  Camera  venga 
rappresentata  alle  onoranze  milanesi  per  i  màrtiri 
del  0  febbraio  1853  e  si  scaglia  vigorosamente 
contro  gli  adoratori  del  successo^  contro  i  savi  che 
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chiamano  follie  i  bei  sogni  fino  a  quando  non  ne 
colgono  i  frutti. 

E  il  6  febbraio  parla  schiettamente,  in  ima 
interrogazione  a  Nicotera  ministro  dell'interno, 
sulle  misure  di  rigore  prese  dall'autorità  contro 
Benedetto  Malon,  e,  fatta  ima  calda  e  generosa 
difesa  del  socialista  francese  ,  chiude  squisita- 
mente così: 

«  Sia  pure  la  ben  venuta  in  Italia  la  vedova 
del  caduto  di  Sédan;  le  siano  pure  resi  gli  ospi- 
tali onori ,  le  siano  pure  aperti  tutti  i  palazzi, 
dal  Vaticano  al  Quirinale;  ma  purché  sia  anche 
concesso  un  letto  alla  sposa  del  proscritto  della 
Comune  ;  di  quella  Comune  che  fu  l'erede  del- 
l'impero e  del  2  dicembre,  come  il  1793  fu  l'e- 
rede delle  orge  di  Versailles  ,  come  da  tutti  i 
saturnali  del  dispotismo  e  dalle  pazienze  lunghe 
nascono  le  grandi  vendette  popolari. 

Signori ,  l'ò  detto  fino  da  principio  :  io  parlo 
qui  in  un'  Aula  dove,  da  qualunque  parte  io 
guardi,  io  non  vedo  che  antichi  proscritti;  su 
questi  banchi,  su  quelli,  e  al  banco  della  Pre- 
sidenza ,  e  a  quello  dei  ministri  e  da  qualsiasi 
lato  della  Camera.  Perciò,  parlando  a  favore  di 
un  proscritto,  sono  certo  qui  di  essere  inteso.] 

Il  Malon  ,  nell'  ultimo  suo  libro  ,  scrive  :  Les 
vaincus  n'ont  pas  d'histoire.  I  vinti  non  anno 
storia!  Quanti  fra  di  voi  avranno  dovuto  ripe- 
terlo, nei  lunghi  amari  giorni  dell'esilio,  allorché 
l'Italia  era  un  nome  !  Ebbene  ,  manchi  pure  ai 
vinti  la  storia ,  ma  1'  affetto  e  la  pietà  dei  li- 
beri, no.  » 
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E  da  uomini  liberi  e  ossequienti  alla  libertà 
per  tutti,  parleranno  lui  e  il  Bertani  contro  lo 
scioglimento  di  associazioni  per  titolo  di  inter- 
nazionalismo, ordinato  dall'  autorità  politica.  16 
il  Cavallotti  coglierà,  nella  seduta  del  28  aprile, 
quest'occasiolie  per  dichiarare  le  sue  idee  in  mar 
teria  sociale  : 

«  Certo  io  credo  che  i  problemi  sociali  e  le 
piaghe  sociali  da  cui  il  socialismo  è  sorto  ,  re- 
clamino ben  altri  studi  di  quelli  che  il  mmistro 
vi  dedica,  e  ben  altre  soluzioni  che  un  decreto 
di  prefetti;  e  voglio  equamente  retribuito  il  la- 
voro ,  non  solo  secondo  le  cai)acità  ,  ma  anche 
secondo  il  bisogno  ddPuòmo;  e  aiutato  il  lavoro 
a  emanciparsi  siccome  un  fattore  di  eguaglianza; 
e  la  libertà  senza  uguaglianza  conduce  al  pri- 
vilegio. E  voglio  anche  rispettata  la  proprietà 
che  è  la  figlia  del  lavoro  (1)  ,  siccome  tino  dei 
fattori  di  libertà  ;  e  V  uguaglianza  senza  la  li- 
bertà conduce  all'abuso  della  forza.  » 

In  quel  tempo  l'Estrema  era,  si  può  dire,  là 
coda  del  partito  di  Sinistra  ,  e  i  deputati  del 
manipolo  prendevan  parte  alle  riunioni  della 
Sinistra  indétte  alla  Muierva  da  Agostino  De- 
pl'etis  che  spesso  distribuiva  agli  adunati  il  gotto 
di  birra.  Cavallòtti  era  della  partita.  Qualunque 


(1)  Qui  non  ttkòcio  ohe  vìferìre;  e  non  è  questo  il  luoga 
di  opporre  le  nostre  ragioni,  dimostrando  come  il  diritto 
del  più  forte  à  dato  origine  alla  proprietà ,  e  come  oggi 
questa  rapina  sia  esercitata  legalmente  su  più  larga  scala^ 
ecc.  ecc. 
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giusta  e  opportuna  riforina  ,  qualunque  buona 
iniziativa  del  Governo  avea  il  voto  dell'Estrema; 
si  dovea  riparare  al  mal  governo  di  16  anni,  e  la 
democrazia  parlamentare,  chiamata  all'opera,  vi 
concorse  volentieri.  Cavallotti  fece  in  quel  biennio 
di  governo  depretino  bei  discorsi  (tra  cui  quello 
sulle  Ineompatibilità  parlam^mta/ri  il  26  febbraio; 
sulla  RecMzkme  m  Francùé  e  in  Italia  il  23  maggio) 
che  rivelano  l'uomo  politico  già  formato  e  non 
si  lasciò  sfuggire  nessuna  occasione  per  batter  il 
chiodo   della   riforma  elettorale. 

Ma  non  tardò  1'  Appio  Claudio  di  Stradella 
a  buttar  giù  la  maschera  ;  e  allora  1'  Estrema, 
non  legata  da  vincoli  impuri  al  Governo,  gli  si 
levò  contro.  E  Cavallotti  fu  una  delle  voci  pifi 
gagliarde  dell'opposizione. 

Ma  dalla  lotta  parlamentare  lo  distraevano, 
suo  malgrado,  le  questioni  aizzate  dagli  avver- 
sari, cresciuti  di  numero  e  di  livore  col  cre- 
scere della  sua  fama  e  della  sua  valentìa. 

Una  questione  gli  capitò  in  quel  biennio  1876- 
77,  da  infastidirlo  assai.  Non  c'era  e  non  ci  po- 
teva esser  buon  sangue  tra  lui,  direttore  allora 
della  Bagime^  e  il  Torelli-Viollier,  che  dirigeva 
il  Corriere  della  Sera.  Il  1876  passò  tra  i  due  in 
polemica  vivacissima  la  quale  mise  capo  al  fa- 
mx>so  processo  del  1877  sulle  querele  reciproche 
dei  litiganti. 

Fu  chiesta  naturalmente  alla  Camera  l'auto- 
rizzazione a  procedere  contro  Cavallotti.  L'il 
giugno,  dopo  viva  e  lunga  discussione  sulla  pro- 
posta della  Giunta  di  negarla,  il  Parlamento  l'ac- 
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cordò  ili  séguifco  a  lettera  dello  stesso  Cavallotti, 
trasmessa  a  Agostino  Bertani,  che  ne  diede  let- 
tura, col  seguente  telegTainina  : 

«  Bertani — deputato — Eoma  » 
«  Ammalato  ,  speditoti  lettera ,  chiedente  ac- 
cordisi autorizzazione.  Pregoti  "darne  lettura.  Eiii- 
grazio  cordialmente  Commissione  della  solenne 
testimonianza  resami.  Appunto  perché  credo  non 
demeritarla ,  chiedo  anche  pei  libellisti  contro 
di  me  libero  adito  alla  giustizia  della  Camera  ». 

«  Cavallotti  ». 

Tutti  sanno  che  il  processo  finì ,  V  11  ago- 
sto 1877,  al  Tribunale  Civile  e  Correzionale  di 
Milano  colla  condanna  del  Torelli,  e  ricordano 
come  tra  le  odiose  accuse  di  questi  contro  il 
Cavallotti  ci  fosse  anche  quella,  molto  sofistica, 
di  plagio  a  proposito  dei  Pezzenti  (vedi  prefa- 
zione al  volume  I  delle  Ope/re  di  Cavallotti).  Ep- 
pure dieci  anni  dopo  altri  calunniatori  plagiari 
torneranno  a  rifriggere  le  medesime  accuse  ag- 
giungendoci un  po'  di  frangia  a  titolo  di  ori- 
ginalità. 

Intanto  Felice  Cavallotti  continua  incorrotto 
e  intrepido  la  sua  via;  il  18  ottobre  fa  un  cal- 
dissimo discorso  unitario  a  Palermo.  Non  piace 
a  qualcuno  né  il  viaggio  né  il  discorso  e  a  Ca- 
vallotti frutta  una  sfida  a  gxavi  condizioni  col 
deputato  ministeriale  principe  Colonna  di  Cesarò. 
Ma  interviene  premurosamente  Crispi  presidente 
della  Camera  e  tutto  appiana. 
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11  9  gennaio  1878  muore  a  Eoma  Vittorio  E- 
nianuele. 

Felice  Cavallotti  manda  a  re  Umberto ,  il 
giorno  che  sale  al  trono,  questo  indirizzo,  che 
soleggia  sempre  più  la  faccia  politica  del  prisma 
cavallottiano  : 

«  Ee  Umberto ,  V  Italia  à  reso  alla  memoria 
di  Ee  Vittorio  Emanuele  onori  solenni.  Questi 
onori  vi  provano  che  il  cuore  del  popolo  è  buono 
e  che  questa  democrazia  italiana,  calunniata  non 
pure  nelle  idee  ma  nei  sentimenti ,  è  migliore 
di  coloro  che  la  calunniano. 

«  Poiché  la  democrazia  ci  era  anche  essa  ai 
fimebri  del  padre  vostro ,  c'era  per  sentimento, 
non  per  ostentazione,  non  per  fare  omaggio  alla 
memoria  d'  un  re'',  ma  per  dare  un  saluto  alla 
memoria  d'un  italiano. 

«  Sulla  tomba  di  Vittorio  essa  à  ricordato 
che  r  uomo  a  cui  Mazzini  fece  appello  i>erché 
compiesse  il  sogno  dell'unità,  l'uomo  il  cui  no- 
me fu  scritto  sulla  bandiera  di  Marsala,  che  l'I- 
talia aveva  aspettato  nei  giorni  del  servaggio, 
e  che  principe  ,  rendeva  1'  ultimo  sospiro  nella 
eterna  Eoma  ,  aveva  diritto  in  Eoma  al  saluto 
dell'Italia. 

«  E  lo  ebbe  sincero,  spontaneo,  perche  l'Italia 
volle  affermare  in  Eoma  in  faccia  al  Papa  il 
suo  diritto,  volle  affermare  in  faccia  agli  ineso- 
rabili nemici  della  patria  ,  che  la  patria  vive 
nella  fede  e  nella  forza  della  sua  unità. 

«  Ee  Umberto,  le  onoranze  di  Eoma  al  padre 
vostro   furono  una  splendida   affermazione  uni 
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tarla:  ve  lo  dicono  le  corone  di  Trento,  di  Trieste, 
dell'Istria ,  indamo  nascoste.  Voi  non  siete  par 
drone  degli  eventi;  essi  fanno  il  lor  cammino  a 
dispetto  di  ogni  violenza  come  di  ogni  buona 
volontà.  Ma  se  non  degli  eventi ,  voi  siete  pa- 
drone del  vostro  nome:  quelli  possono  esseare 
maggiori  di  voi,  questo  sta  in  voi  consegnarlo 
alla  storia  onorato. 

4c  Questo  vi  diciamo  noi  che  seguimmo  il  fe- 
retro del  padre  vostro  ,  cultori  di  ideali  a  cui 
non  Impone  il  prestigio  della  corona.  Fate  il  vo- 
stro dovere,  scriveva  Mazzini  a  vostro  padre,  e 
allora,  beato  della  coscienza  di  averlo  adempiuto. 
Preside  o  Ee,  Dio  e  la  Nazione  vi  benediranno  »• 

Il  24  marzo  1878  cade  Depretis  fra  le  disillu- 
sioni dei  più,  e  specialmente  del  Cavallotti,  che 
tanto  aveano  sperato  in  lui.  E  fra  V  esultanza 
dei  molti  e  il  sospiro  di  quelli  che  vedono  un 
altro  immolarsi ,  sale  al  potere  Benedetto  Cai- 
roU.  Il  De-Sanctis  e  LI  Bovio,  tra  gli  altri,  lo 
salutano  speranti.  Di  Cavallotti  non  se  ne  parla  : 
credo  che  non  ci  sieno  stati  altri  più  di  lui  affe- 
zionati a  Benedetto.  Miracolo  a  dirsi,  a  Cairoli 
U  potere  non  affievolisce  l'amore  alla  libertà:  er- 
rori politici,  e  non  pochi,  ne  à  sulla  coscienza:  al 
Congresso  di  Berlino  si  fa  giocare  da  quel  merlo 
di  Bismarck.  Ma  cade  bene  ;  all'indomani  del 
fatto  di  Passanaute  la  Camera  servile  vuol  metter 
un  laccio  alla  libertà  :  Cairoli  vi  si  rifiuta  e  Pll 
decembre  1878  dopo  nove  mesi  di  governo  è  sbal- 
zato da  Depretis,  auspici  Crispi,  Nicotera  e  la 
Destra,  occhieggianti  cupidamente  il  potere.  L'B- 
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«trema,  contro  Popposizione  rearion^r jei^  totfé  pé^ 
Ministero.  Durante  il  periodo  del  primo  governo 
Oàirolino,  Cavallotti  fece  accorti  e  magistrali  di- 
scorsi sulla  politica  estera;  più  notevole  quello 
sulla  questiane  d'Oriente  (9  aprile  1878). 

Il  14  decembre  a  Bologna  si  batte  con  Luigi 
Lodi  (oggi  il  Sa/racerw  del  Don  ChisdoUe). 

E  il  12  gennaio  1879  pronunzia,  uno  dei  suoi 
capitali  discorsi  politici  a  Belgioioso.  Un  passo, 
che  ribadisce  il  chiodo  della  sua  fede  antepo- 
nente il  bene  del  paese  a  qualunque  altro  ideale; 
lo  riportiamo: 

«.  E  sì  che  tra  repubblicani  e  clericali  la  dif- 
ferenza è  enorme.  Gli  uni  àn  tempre  combat- 
tuto per  Punita  e  per  la  patria ,  gii  altri  P  àn 
sempre ,  e  flii  dal  primo  giorno  ,  rinnegate;  gli 
uni  le  àn  dato  il  sangue  delle  loro  ferite  ,  gli 
altri  Pinchiostro  dei  loro  anatemi. 

«  In  tutte  le  ore  solenni,  in  cui  il  sentimento 
nazionale  mandava  più  potènti  le  sue  vibra- 
zioni ,  noi  tutti  lo  sappiamo  se  le  voci  stonate 
uscivano  dai  Circoli  repubblicani  ò  dalle  sar 
gr^tie. 

«  Dietro  il  feretro  di  Vittorio  Emanuele  ò  visto 
sventolar  bandiere  anche  di  Associazioni  repub- 
blicane ,  e  non  vi  ò  visto  nessun  gonfalone  di 
confraternite  di  paolotti.  Ò  udito  repubblicani 
e  Associazioni  repubblicane  stigmatizzare  il  fatto 
di  Napoli  (1)  ,  e  non  mi  consta  di  avere  iidito 
niente  di  simile  dalle  Assodasiioni  per  gli  inte- 


(l)  L'attentato  di  Passanante. 
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A  :  :-:i^si"-o«^?fciV-Iii.^tutti  gli  eventi  italiani  il  par- 
tito  democratico  a  mostrato  di  saper  compren- 
dere il  primo  dei  doveri  scritti  sulla  sua  ban- 
diera ,  che  è  quello  di  vivere  della  vita  della 
patria,  non  conoscendone  nessun'altra  alPinfuori 
e  al  di  sopra  di  lei  ». 

E  l'altalena  continua:  son  ritornati  col  De- 
pretis  l'arbitrio,  la  violenza,  l'immoralità. 

Il  12  febbraio  1879  Cavallotti  fa  in  Parla- 
mento un  bnportantissimo  discorso  Bnlìa  pubblica 
sicurezza  e  sui  fondi  segreti.  Ma  altre  necessità 
gii  impediscono  di  essere  deputato  diligente.  E 
il  20  febbraio  dà  le  dimissioni.  A  proposta  gen- 
tile di  Orispi ,  la  Camera  non  le  accètta  e  gii 
accorda  un  mese  di  congedo.  Neil'  aprile  toma 
in  Parlamento. 

Aveva  già  fatto  capolino  quella  brutta  ma- 
lattia organica  della  vita  politica  italiana,  che 
si  chiamò  poi  trmfannismo.  Cavallotti  non  gli  dà 
quartiere.  Lo  svolgimento  di  una  sua  interpellan- 
za, durato  3  giorni  (2,  3  e  4  «aprile),  è  una  batta- 
glia in  tutte  le  regole.  Un  solo  discorso  simile  a 
questo  poderoso  del  nostro  Cavallotti  basterebbe 
a  stabilire  una  reputazione  politica  di  prim' ordine. 

Eppure  la  sua  forte  opposizione  al  Depretis  non 
gli  impedì  di  dare  alla  volpe  di  Stradella  un  voto 
di  fiducia  il  2  luglio  1879.  Si  discuteva  la  legge 
di  abolizione  del  macinato,  che  dal  Senato  era 
stata  modificata  e  limitata  all'abolizione  del  se- 
condo palmento,  a  beneficio  delle  sole  Provincie 
settentrionali.  Cavallotti  parlò  hi  difesa  di  De- 
pretis, cioè  dei  diritti  della  Camera  e  del  mante- 
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nimento  integrale  della^  l^gg'^*  Con  lui  votarono 
Agostino  Bertani  e  Marcora;  il  resto  dell'Estrema 
votò  contro  il  Ministero  ,  che  fu  sconfitto  con 
quasi  cento  voti  di  minoranza. 

E  l'altalena  continua:  ritorna  su  Oairoli,  e 
poco  dopo  chiama  Depretis  agli  interni.  E  l'al- 
talena Oairoli-Depretis  finisce  col  connubio. 

A  Cavallotti  anche  in  quell'  anno  non  man- 
carono questioni  cavalleresche.  A  Bologna  nei 
giorni  23 ,  24  e  25  maggio  ebbe  quattro  duelli 
coll'ingegnere  Aldini,  coll'avvocato  P.  Berti,  col 
conte  Isolani  e  coll'avv.  Domenico  Bucci.  E  fu 
un  anno  brutto  quel  1879  per  lui:  le  tirava  pro- 
prio verdi  !  Un  giorno,  fatti  i  conti,  si  trovò  pos- 
sessore in  tutto  di  78  lire  e  centesimi.  C'era  da 
star  parecchio  a  tavola!  Era  allora  presidente  del 
Consiglio  Benedetto  Cairoli,  che,  venuto  a  sapere 
lo  stato  dell'amico ,  pensò  subito  a  rimediarci 
con  un  mèzzo  onesto  e  dignitoso.  11  Cavallotti 
si  vide  offrire  dal  senatore  Perez  ministro  dell'I- 
struzione Pubblica  la  cattedra  di  letteratura  al- 
l' Università  di  Palermo. 

«  Cinque  in  seimila  lirette  »,  scrive,  «  all'anno, 
forse  non  disprezzabili.  Gli  amici  miei  più  me- 
ticolosi m' incoraggiavano  ad  accettare  :  ma  U 
dèmone  laido  della  speculazione  (1)  ormai  si  era 
impadronito  di  me  e  rifiutai  ,  col  pretesto  che 
a  un  deputato  non  istia  bene  accettare  impieghi. 
E  tkai  là  per  due  anni  colla  Sposa  di   MhwcUj 


(1)  Vedi  a  pagina  27  e  28  in  nota,  la  lettera  polemica  del 
Cavallotti,  cui  appartiene  questo  brano. 
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vivendo  sordidamente  alle  spalle  della  moglie 
di  quel  vecchio  ,  come  un  mmsmx/r  Alphanse 
qualunque  ,  di  quelli  che  oggi  m' insegnano  la 
moralità.  » 

E  non  vincolando  la  propria  libertà,  ria  pure 
a  un  debito  di  gTatitudine,  contìnua  la  sua  car- 
riera di  deputato  galantuomo.  Pur  restando  op- 
posizione rispettosa  e  cordiale,  non  risparmia 
mòniti  e  rimproveri  al  Oairoli:  «  aumenta  la 
sua  reputazione  di  uomo  politico  avveduto  col 
discorso  sull'Irredenta  (17-18  marzo  1880)-  e  col- 
l'altro  circa  il  suo  sfratto  da  Trieste,  ordinato  dal 
Governo  austriaco  (22  aprile).  Ma  pochi  giorni 
dopo  (29  aprile),  il  Ministero ,  cui  è  negato  un 
voto  di  fiducia  sull'esercizio  provvisorio,  dà  te 
sue  dimissioni.  Il  re  non  l'accètta  :  e  si  scioglie 
la  Camera.  (Cavallotti  toma  all'aria  aperta  e  a  To- 
rino e  altrove  porta  la  sua  parola  educatrice  e 
onesta. 


CAPITOLO  DECIMO. 


XIV  Legislatura.  —  Riforma  elettorale.— Burlette  parlamentari.— Tra 
un  capo  canuto  e  una  testa  bionda.— Garibaldi  a  Milano.— Discorso 
a  Corteolona.— Di  nuovo  al  posto  di  con  da  giHtrdiA.  —  Inter- 
mezzi.— Lo  schiaffo  di  Tunisi.— Cade  Cairoli.  — La  Riforma  in  por- 
to.—Fuori  del  Parlamento.— Il  Due  giugno  e  il  nemico  nero. 


Il  23  maggio  1880  Oorteolona  e  Belgioioso  rh^ 
leggono  a  secondo  scrutinio  Cavallotti  deputato, 
con  grande  maggioranza  sul  competitore  monaiv 
chico  Amaboldi,  che  nel  primo  scnitinio  era  ri- 
masto superiore.  Il  31  maggio  giura,  dopo  fatte 
le  consuete  riserve  sui  giornali,  e  presenta  e 
svolge  una  inazione  dell'  Estrema  Sinistra,  perché 
la  Camera  voti  l'urgenza  della  riforma  eletto- 
rale. Già  nel  paese  gli  uomini  più  chiari  della 
Democrazia  avean  sudato  molte  camicie  per  pro- 
muovere Pagitazione  :  memorabile,  su  molti  altri, 
il  discorso  fatto  da   Bovio   in  Eoma   alla  Sala 
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Dante  il  6  aprile  1879  (1).  E  anche  Giuseppe 
Garibaldi  avea  fatto  sentire  la  sua  parola  ani- 
matrice. Il  Governo  aveva  promesso  e  ripromesso; 
ma  non  si  decideva  a  mantenere.  Primo  debito 
impostosi  dall'Estrema  :  vegliare,  spronare,  spin- 
gere, combattere  con  tutti  i  mèzzi  per  conseguir 
la  riforma.  Sarà  il  lavoro  principale  della  XIV 
legislatura  ;  una  campagna  vera  e  propria  a  prò 
del  diritto  popolare  :  Felice  Cavallotti  in  prima 
fila,  attivo,  instancabile  fino  a  battaglia  vinta. 

Dunque  il  31  maggio,  appena  tornato  al  suo 
scanno,  dopo  viva  disputa,  ottiene  dalla  Camera 
l'approvazione  della  sua  proposta  firmata  da  17 
deputati  e  così  espressa: 

«  La  Camera,  considerando  la  lunga  attesa  del 
paese,  da  quattro  anni  e  quattro  successive  ses- 
sioni affidato  con  la  formale  promessa  della  ri- 
forma elettorale; 

«  Considerando  che  la  XIII  legislatura  si 
chiuse  senza  aver  potuto  compiere  quello  che 
era  stato  proclamato  im  sacro  suo  debito  verso 
la  giusta  aspettazione  del  popolo;  e  che  perciò 
alla  Legislatura  che  le  succede,  incombe  dop- 
piamente sacra  l'eredità  di  quel  debito  insod- 
disfatto; 

«  Vista  la  urgenza  di  rispondere  oi'amai  a  quel- 
la aspettazione  con  qualche  atto  ed  impegno  im- 
mediato, delibera  fin  da  ora,  valendosi  dei  ma- 
teriali raccolti  dalla   precedente   legislatura,  di 


(1)  Giovanni  Bovio,  Uomini  e  Tempi,   2»   edizione,  Bo- 
logna, 1880. 
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affrettare  con  prpvvedimenti  speciali  la  discus- 
sione di  detta  legge,  e  preude  formale  impegno 
di  non  decretare  le  proprie  vacanze  estive ,  se 
prima  quella  riforma  non  sia  stata  discussa  e 
votata.  » 

Colla  votazione  di  questa  proposta  il  suffragio 
allargato  è  fatto  sicuro.  È  questione  di  tempo; 
ma  un  po'  prima  o  un  po'. dopo,  la  riforma  sarà 
in  porto. 

E  Cavallotti  ne  diventa  il  can  da  gtmrdia.  Non 
risparmia  gli  svegliarini  :  e  il  14  giugno  ne  fa 
uno  al  Governo;  e  il  22  un  altro  perché  la  Com- 
missione nominata  per  lo  studio  del  disegno  di 
legge  affretti  i  lavori.  È  già  caldo;  lui  si  è  bu- 
scato le  febbri;  ma  non  gl'importa,  vuole  che  la 
Camera  mantenga  la  propria  parola  d'onore;  e 
impaziente,  assiduo ,  importuno  non  dà  requie. 
Il  13  luglio  la  discussione  à  ancora  da  comin- 
ciare; e  Cavallotti  daccapo  alla  carica.  Ma  molti 
deputati  col  caldo  cresciuto  àn  già  preso  il  volo: 
ma  lui  non  si  persuade,  intestandosi  che  le  pro- 
messe vanno  mantenute,  e  presenta  quest'altra 
mozione^  accompagnandola  prima  e  dopo  con 
un  brioso  e  pungente  fervorino  : 

«  La  Camera,  penetrata  dall'obbligo  morale 
assunto  verso  il  paese  coU'ordine  del  giorno  31 
maggio  scorso,  confida  nel  patriottismo  e  nello 
zelo  della  Commissione  e  del  suo  onorevole  re- 
latore per  esser  posta  nel  grado  di  intraprendere 
nel  più  breve  tempo  la  discussione  sulla  riforma 
elettorale,  affrettata  da  ima   solenne  promessa, 
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alla  quale  confida  che  si  impegneranno  di  fare 
onore.  » 

CffvaUotH,  Muioochi,  MenviM  Gmi- 
hoMi,  Aporti,  Fartis,  L.  FerraH, 
F.  Cucchi,  L.  Bosetti,  D'Arco, 
Folderi,  Coìaiamm,  Samm,  Oio- 
vagnoU,  Pamattom,  Grassi,  Fazio, 
Frisoia,  Chidiàhimo,  danzi,  Fir 
lopantiy  Foppoli,  Pellegrino,  Cdtp- 
poni.  » 


Ma  i  deputati  s'infischiano  della  parola  data; 
a  Eoma  ci  si  sta  male  e  loro  sc^^ano  un  po' 
di  verde  montanino  o  l'azzurro  del  mare.  La  ri- 
forma non  sofire  e  si  può  rimandare  a  stagione 
più  fresca,  tanto  del  guadagno  da  questa  nova 
legge  non  se  l'aspettano  che  le  teste  calde. 

E  la  Camera  piglia  le  vacanze.  Cavallotti  bur- 
lato va  a  consolarsi  a  casa  sua  a  Milano,  tra  le 
carezze  di  una  testa  canuta  e  d'una  bionda  te- 
stolina :  la  signora  Vittoria,  sua  madre  (allora  di 
76  anni),  una  vecchierella  sana  e  rubizza,  di  abi- 
tudini semplici,  credente  come  tutte  le  mamme 
d'una  volta,  trepidamente  superba  del  suo  Felice; 
e  la  signorina  Mariuccia  Cavallotti,  sua  figlia, 
una  giovinetta  tredicenne,  graziosa,  intelligente 
e  vispa  com'un  uccello.  Con  quelle  sue  donnette 
Felice  torna  ilare  e  festoso  come  un  ragazzo.  E 
scappato  sul  Lago  ,  dalla  Mariuccia  trae  forse 
la  prima  ispirazione  del  suo  Cantico  dei  CanUd^ 
dalla  Mariuccia  che  fu 
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Del  suo  primo  crepuscolo  serevm  poesia 
Del  pralicel  M  Ghèmo  il  piò.  leggiadro  fior. 

Nell^ottabre  a  Genova  visita  Giuseppe  Gari- 
baldi, «  Generale  »  gli  dice,  *  i  Mihmesi  alzano  m 
moréi  M  Mentana  il  monumento.  —  Quando  f  — Fra 
giorni.  —  Ah  ,  brem  !  bravi  i  miei  Milanesi  !  ci 
vengo!  y^ 

Ah  quei  padri  della  patria  spettegolanti  a  Mon- 
tecitorio non  poterono  sfidare  il  caMo  di  Roma 
per  mantenere  la  parola.  Il  vecchio  santo  e  glo- 
rioso, infermo  e  pieno  di  dolori,  cadavere  dalla 
cintola  in  giù,  che  da  Caprera  si  era  fatto  per 
fcH*za  portare  a  Genova  dove  protestare  colla  sua 
presenza  contro  l'arresto  di  Stefano  Oanzio,  dava 
ora  gli  ordini  della  partenza  per  Milano.  A  nulla 
valsero  le  proteste  dei  medici.  Cavallotti  stette 
quei  giorni  accanto  all'Eroe,  cui  faceva  da  se- 
gretario. E  il  3  novemlwe,  anniversario  di  Men- 
tana, quando  il  monumento  milanese  fu  inaugu- 
rato, vide  la  luce  la  notissima  Ma/rda  di  Leonida, 
il  cavallo  di  battaglia  di  tutti  i  filodrammatici 
esordienti. 

Il  14  novembre  parla  a  Corteolona  ai  suoi  e- 
lettori  e  non  è  inutile  sentire  un  suo  giudizio, 
che  in  séguito  ripeterà  molte  volte,  sul  Parla- 
mento: 

«  Quante  volte  su  quei  banchi  della  Camera, 
pensando  alle  ore  passate  qui,  alle  vostre  tempre 
sincere,  alle  vostre  strette  di  mano  leali,  a  que- 
sta schietta  e  ruvida  natura  lombarda,  quante 
voltQ  sentendo  più  vivo  il  contrasto   con  quel- 
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rambiente,  in  cui  rintrigo  è  abilità  politica,  il 
fingere  è  previdenza  di  Governo,  il  mancare  agli 
impegni  alta  sapienza  di  Stato,  mi  sono  chiesto 
a  me  stesso:  «Ohe  resto  a  far  qui?». 

«  Ci  resto  perché  m'avete  dato  questa  consegna 
e  quando  volli  declinarla  me  la  riconsegnaste. 
Ci  resto  perché  le  verità  che  non  si  fanno  là 
dentro  la  strada,  anno  là  dentro  una  tribuna  per 
farsi  udire  al  di  fuori  e  aprirsi  fuori  la  via.  Ci 
resto  perché  se  la  mia  fiducia  nel  Parlamento  è 
scossa,  non  è  scossala  fiducia  nel  popolo  italiano.» 

E  il  28  novembre  alla  Camera  ritorna  a  battere 
il  chiodo  della  riforma  elettorale  e  a  questo 
scopo  accorda  al  Ministero  la  tregua  a  nome 
dell'Estrema. 

Il  30  novembre  à  luogo  una  votazione,  in  cui 
il  Ministero  Cairoli  ottiene  221  voti  favorevoli 
contro  188  contrari;  cioè  è  salvato,  per  questa 
volta,  appunto  grazie  ai  voti  amici  dell'Estrema 
Sinistra. 

Il  21  decembre  Zanardelli  presenta  la  relazione 
sulla  riforma  della  legge  elettorale.  Cavallotti  la 
vuole  iscritta  all'ordine  del  giorno  per  la  prima 
delle  sedute  della  Camera  dopo  le  vacanze.  Dopo 
vivissima  discussione,  l'ottiene.  E  i  deputati  vanno 
a  fare  il  Natale  a  casa. 

Intanto  nelle  varie  regioni  d'Italia  si  succe- 
dono i  comizi  ai  comizi  chiedenti  il  suffragio 
imiversale.  Cavallotti  ora  è  qui,  ora  là;  ma  sem- 
pre operoso.  Riaperta  la  Camera ,  fa  il  7  mar- 
zo 1881  un  lunghissimo  discorso  contro  l'auto- 
rizzazione di  spese  fatte  da  mimlcipi  e  province 
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dell'Italia  meridionale  in  occasione  del  viaggio 
recente  dei  Beali  accompagnati  da  Cairoli. 

Intorno  a  quel  tempo  si  batte  in  duello  col- 
TAraldi,  capitano  dei  granatieri ,  per  una  que- 
stione sorta  fra  un  giornale  di  Gtenova  e  il  2<» 
reggimento  granatieri  di  stanza  in  quella  città. 
E  il  21  marzo  in  Parlamento  svolge  un'interro- 
gazione sulla  frequenza  d'incidenti  spiacevoli  fra 
esercito  e  paese,  attinenti  allo  spirito  della  edu- 
cazione militare  nei  rapporti  del  sentimento  na- 
zionale. Tèma  delicato  assai,  allora  specialmente; 
ma  che  Cavallotti  trattò  con  schiettezza  prudente, 
senza  proibh'si  d?  invocare  per  l'avvenire  la  na- 
zione armata. 

Intanto  i  deputati  paurosi  del  novo  continuano 
a  inventar  giochetti  e  intrighi  per  rimandare 
alle  calende  greche  la  discussione  sulla  legge 
elettorale. 

Ma  Cavallotti,  vigile,  rompe  le  reti,  sbuca  da 
tutti  gii  agguati,  sventa  tutte  le  insidie;  e,  co- 
me Dio  vuole,  la  tanto  desiderata  discussione 
nell'  aprile  incomincia.  In  quei  giorni  la  Fran- 
cia ci  preparava  lo  schiaffo  di  Tunisi;  e  Caval- 
lotti richiamava  il  Governo  a  una  politica  ferma 
e  dignitosa,  tutelatrice  degi'  iuteressi  nazionali 
all'estero.  E  non  risparmiò  crude  verità  al  suo 
amato  Cairoli,  a  quello  stesso  Cairoli  a  cui  avea 
due  anni  prima  preconizzata  l'occupazione  della 
Bosnia  e  dell'Erzegovina  per  parte  dell' Austria. 
Così  l'acceso  francofilo  parlava  il  30  aprile  1881: 
«  Dica  Q  Ministero  una  di  quelle  parole  felici, 
che  quantunque  ministro  degli  Esteri   deve  sar 
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per  a  tempo  trovare  pe^  tranquillare  gli  animi, 
per  salvagnaardajre  il  presente  e  per  riservare 
tutti  i  diritti  dell'avvenire;  una  parola  da  farci 
comprendere  che  il  Governo  lo  riconosce,  lo 
sente,  come  sia  ormai  tempo  di  por  fine  agli  ^> 
rori  d'  una  politica ,  la  quale  in  pochi  anni  à 
sfrondato  il  nome  italiano  di  tutto  il  prestigio 
ereditato  dalle  glorie  dei  padri,  che  lo  facea  pur 
dianzi  rispettato,  autorevole,  amato  su  tutte  le 
coste  ùA  Mediterraneo ,  da  Corcira  al  Pireo,  a 
Smime,  da  Tabarca  al  Nilo  ;  una  parola  da  lar 
sciarci  intendere  che  ,  innanzi  ai  fatti  or  com- 
.pientisi  a  Tunisi,  il  Governo  sente  tutta  la  gra- 
vità degli  interessi  nazionali  minacciati,  che  il 
Governo  lo  sente  e  lo  vede  come  tanto  varrebbe 
che  V  Italia  stracciasse  la  sua  carta  geografica, 
rinunziasse  per  sempre  al  posto  assegnatole  dalla . 
natura,  calpestasse  tutte  quante  le  tradizioni 
marittbne  del  suo  passato  che  le  additano  le 
vie  del  suo  avvenire,  se  dovesse  con  indifterenza, 
mentre  V  Austria  s'  avvia  per  la  Bosnia  e  PBi^ 
zegovina  a  Salonicco  ,  e  dopo  ,  aver  visto  l'A- 
driatico nostro  diventare  mare  austriaco,  vedere 
il  mare  nostro  di  Sicilia  diventare  mare  fran- 
cese! (Bene!).  L'onor.  Trincherà  ci  parlava  della 
ricostituzione  dei  partiti;  che  cosa  sono,  diceva 
egli,  tutti  questi  interessi  nazionali  all'estero  di 
fronte  all'  interesse  di  ricostituire  un  gran  pa/r- 
tito  f  Ohe  grande  partito  !  Io  non  ricouoseo  par- 
titi gTandi,  se  non  in  una  patria  grande.  fBe»i6  / 
Applausi). 
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B  sulle  umiliazioni  iiessuua  grandezza  morale 
si  editìca  (Bene  !)  ». 

Una  ventina  di  giorni  dopo,  in  séguito  agli 
affari  di  Tunisi,  il  secondo  Ministero  Cairoli  si 
dimette.  Dopo  una  lunga  crisi ,  che  per  poco 
non  riporta  su  la  Destra,  n'  esce  fuori  il  27 
maggio  quel  Ministero  Depretis  che  in  sei  aimi 
di  Governo  dovrà  far  tanto  male  all'Italia. 

Si  riprende  la  discussione  sulla  legge  eletto- 
rale; l'Estrema  profitta  dell'ora,  del  minuto,  per 
strappare  a  pezzi,  a  bocconi,  a  briciole  una  con- 
cessione o  una  rifonna  in  senso  liberale  di  (jual- 
che  articolo. 

Cavallotti  svolge  il  13  giugno,  in  forma  di 
emendamento  al  primo  articolo  della  legge,  la 
seguente  proposta  : 

«  Sono  elettori  di  diritto,  anche  senza  decreto 
reale,  gì'  italiani  non  regnicoli  che  abbiano  da 
un  anno  domicilio  stabile  nel  regno,  o  che  cer- 
tifichino aver  preso  parte  nelP  esercito  italiano 
o  nei  volontari  italiani  ad  una  delle  campagne 
nazionali  ». 

Il  14  giugno  Cavallotti  e  Fortis  combattono 
per  il  suffragio  universale  ;  ina  è  respinto  ,  au- 
spice la  Destra  ,  a  scrutinio  segTeto.  Bisognò 
accettare  la  proposta  del  Governo  che  esten- 
deva la  capacità  elettorale  alla  seconda  elemen- 
tare (equivalente  alla  terza  elementare  d'oggi)  e 
su  cui  Depretis  avea  messo  la  questione  di  fi- 
ducia, di  fronte  a  Crispi,  che  proponeva  la  con- 
dizione semplice  del  saper  lèggere  e  scrivere.  S'in- 
tende che  la  Destra  votò,  per  causare  una  crisi. 
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e  far  nauiragare  la  riforma,  l'einendamento  Cri- 
spi.  E  l'Estrema  votò  col  Governo  vittoriosa- 
mente. 

Fu  respinto,  dopo  che  Cavallotti  il  25  giugno 
lo  svolse  con  tante  ragioni  e  tanto  cuore,  anche 
questo  emendamento  proposto  da  lui  e  dal  Mar- 
cora  sull'incapacità  elettorale  per  reati  politici: 

«  Non  decadono  dal  diritto  elettorale  coloro 
che  avessero  riportato  condanna  a  pena  crimi- 
nale pei  reati  contemplati  dall'art.  156  e  seguenti 
fino  all'articolo  164  Codice  Penale,  salvo  se  fos- 
sero con  la  stessa  sentenza  condannati  per  altri 
reati  ad  altra  pena  ». 

Il  resto  di  quell'anno  1881  vide  continuare 
la  discussione  della  legge,  ormai  arrivata  quasi 
in  porto,  e  Cavallotti  sempre  di  sentinella.  Né 
r81  spari  nel  mare  del  tempo  senza  che  avve- 
nisse un  altro  duelletto  tra  lui  e  Ferdinando 
Berti. 

Il  27  gennaio  1882  svolge,  con  un  discorso 
impinzato  di  arguzie  e  di  motti  spiritosissimi, 
la  sua  proposta  di  legge  per  la  tutela  dei  diritti 
d^autore. 

Sostiene  il  3  febbraio,  tra  le  leggi  complemen- 
tari della  Biforma  elettorale,  lo  scrutinio  di  lista 
accettato  dal  Ministero. 

Propugna  il  14  febbraio  l'indennità  ai  deputati: 
proposta  che  è  messa  a  dormire  colla  scusa  che 
Orispi  sta  preparando  a  questo  riguardo  un  pro- 
getto di  legge  (che  oggi  nel  1898  non  è  ancor 
finito  di  preparare).  E  intanto  i  deputati  poveri 
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devono  scegliere  tra  la  cura  dei  digiuni  e  P  a- 
spirare  a  deplorati. 

Finalmente  il  can  da  guanrdia  à  terminato  il 
suo  servizio.  Bisogna  ora  lavorare  perché  la  ri- 
forma ottenuta  sia  feconda  di  bene.  Nel  marzo 
di  quell'anno  a  Palermo  si  commemora  il  sesto 
centenario  dei  Vespri:  e  ci  va  Giuseppe  Gari- 
baldi. Da  Napoli  Menotti  telegrafa  a  Cavallotti: 
Papà  ti  vuole  seco  in  Sicilia.  Cavallotti  accétta 
con  gioift  Finvito.  Ma  poi  altre  cure,  altri  doveri 
gPimpediscono  di  esaudire  il  desiderio  del  suo 
Generale. 

Il  7  maggio  a  Torino,  inaugurando  i  lavori 
della  Nuova  Associazione  Democratica  con  uno 
dei  più  vivi  e  smaglianti  suoi  discorsi,  dà  il  se- 
gnale della  battaglia  contro  i  partiti  monarchici 
coalizzati  contro  la  democrazia  : 

<c  Ebbene,  coalizzatevi  pure;  coalizzate  i  vostri 
interessi,  le  vostre  coscienze,  i  vostri  cinismi,  i 
vostri  tesori,  i  vostri  rimpianti,  i  vostri  rancori; 
a  questa  vostra  coalizione,  noi  opporremo  la 
coalizione  di  tutti  quelli  che  soffrono  e  lavorano, 
fatti  più  forti  nella  coscienza  dei  propri  diritti, 
affi*atellati  nel  dolore  :  e  se  questa  coalizione  sarà 
vento  di  tempesta,  tanto  peggio  per  voi  che 
l'avete  seminato. 

«  Coalizzatevi  pure  !  La  democrazia  raccoglie  il 
vostro  guanto.  E  levandosi  al  di  sopra  delle  di- 
visioni teoriche  e  di  metodo,  nel  supremo  sen- 
timento della  concordia,  ella  fa  suo  il  program- 
ma che  Garibaldi  bandiva  or  son  tre  anni  da 
Eoma ,  e  che  il  flore   del  patriottismo  italiano. 
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acclamava.  Questo  prograuuna  vuole  ima  Italia 
dove  i  diritti  siano  uguali  per  tutti,  dal  contar 
dino  al  papa  (Applaim);  dove  abbiano  voce  nei 
destini  della  patria  tutti  quelli  che  la  natura 
le  à  dato  per  figli;  dove  l'imposta  non  colpisca 
la  fame  e  ciascuno  paghi  progressivamente  in 
ragione  degli  averi  ;  dove  le  pubbliche  risorse 
servano  ai  lavori  di  utUe  pubblico,  non  alle  le- 
gioni di  parassiti  del  bilancio  :  dove  siano  meglio 
regolati  i  rapporti  tra  capitale  e  lavoro,  fattori 
entrambi  della  ricchezza  comune  (Applausi)^  e 
sia  rispettata  nel  lavoro  la  umana  dignità  e  il 
capitale  cerchi  alla  più  bella  delle  sue  missioni 
la  più  efficace  delle  sue  tutele;  una  patria  dove 
l'affètto  e  la  scienza  si  diano  là,  sulle  maremme 
pestifere ,  sulle  sterminate  solitudini  lacolte,  la 
mano  per  lenire  ,  con  la  vita  ridesta  del  suolo, 
la  infinita  miseria  dei  proletari  della  gleba;  una 
patria  ove  la  giustizia  non  sia  vano  nome  ,  né 
strumento  di  prepotenze  né  protettrice  di  fur- 
fanti, libera  all'interno  di  libertà  vera;  ove  il  di- 
ritto di  ciascuno  si  concili  col  diritto  di  tutti 
e  la  libera  e  onesta  parola  sia  sottratta  al  man- 
dato del  carabiniere,  e  la  coscienza  ed  il  peti- 
siero  sottratti  all'influenza  del  prete  {Applausi); 
un'Italia  forte,  non  solamente  dei  baluardi  della 
natura  ,  ma  del  petto  di  ognuno  dei  suoi  figli, 
perché  avente  in  ogni  figlio  un  soldato  ,  e  per 
ogni  braccio  valido  una  carabina  (Applausi),  un'I- 
talia rispettata  e  credente  nella  fratellanza  dei 
popoli,  purché  non  sia  quella  di  Giacobbe  ed 
Esaù  (Applausi).  Quest'Italia  vogliamo  ;  per  que- 
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sta  Italia  combatteremo;  hi  questo  segno  vin- 
ceremo (Applausi  prolungati)  ».  In  queste  parole 
tu  ci  trovi  le  linee  principali  del  futuro  Patto 
di  Roma. 

Ecco  il  Bue  Giugno  1882  :  tramonta  il  sole  d'I- 
talia. Cominciano  le  tenebre,  e  a  tenebre  fatte 
vengon  fuori  i  pipistrelli  e  le  streghe.  Bisogna 
serrare  le  file  e  preparare  la  resistenza  contro 
l'eterno  nemico  della  liberfcà  ;  contro  un  nemico  in- 
visibile e  potentissimo,  invisiMle  come  la  hriim  che  vi 
s'infiltra  negli  abiti  e  nelle  ossa,  inafferrabile  conte  la 
fuliggine  che  non  potete  p^rendercj  ma  vi  annerisce 
il  viso  :  che  dappertutto  lo  sentite  e  dappertutto  in- 
van  lo  cercale^  e  che  come  la  lingim  di  Dante,  è 
in  tutte  le  parti  e  in  nessuna  si  ritrova.  Lo  cercate 
in  piazza  e  V avete  in  casa  :  in  casa  credete  di  parlar 
coi  vostri  cari,  udite  rispondere  l'eco  del  confessio- 
nale: correte  là...  vedete  un  lemio  di  sottana  nera 
che  scappa,  lo  afferrate,  credete  già  tenere  il  ìwmico 
fra  le  mani...  è  invece  il  lembo  di  una  gonna  di 
seta ,  0  una  falda  di  zimarra  del  maestro  comu- 
nale, 0  della  toga  del  giudice,  una  falda  fors'anco 
dsir  uniforme  gallonata  di  un  ministro  che  se  la 
intende  coi  clericali. 

E  sperereste  venirne  a  capo  ,  pigliandovela  con 
lui?  Sarebbe  la  lotta  col  Proteo  della  favola  greca, 
col  mostro  della  leggenda  a/raba  che  si  trasformava 
durante  la  lotta.  H  ìwmico  si  chiama  legione...  le 
talpe  e  le  gramigne  infestano  il  suolo  dei  campi,  e 
volete  prendervela  colle  talpe  e  colle  gramigne  ad 
una  ad  una?  Gli  insetti  ammorbano  Varia  e  vor- 
reste prendervela  cogli  i'ìisetti  ad  uno  ad  ano  ?  No, , 
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no  !  rivoltate  il  suòlo ,  e  gli  insetti  dell'  aria  per-^ir- 
ranno  asfissiati.  Risanate  V  aria  !  Il  nemico  è   Z^- 
gion4}...  e  come  à  mille  forme ,  à  mille  nomi..;  esso 
si  chiama  egoismo ,  si  chiama  anche  m4mzogna ,  »i 
chiamai   impostura  ,  si  chiama,  spirito   dissolvitor^ 
degli  affètti  della  fa/miglia  ,  che   ci  fanno  benedire 
la  te^rra,  confiscata  a  profitto  degli  ascetismi  che  c€ 
fanno  mMedinre  il  delo. 

E  Cavallotti  contro  il  clericalismo  e  il  Go- 
verno di  Depretis,  che  si  scambiano  occhiate 
puttaneggianti,  oppone  la  sua  forte  e  balda  vi- 
rilità di  gladiatore. 


CAPITOLO  UNDEOIMO 

XV  Legislatura.— Fiasco  quintuplo. -^Guglielmo  Oberdan.— Trasformi- 
smo. —  Per  l'appannaggio  del  principe  Tommaso.  —  Il  colera  a 
Napoli.  ~  Ferita  mortale  a  Piacenza.  —  11  colera  a  Palermo.  — 
Contro  Depretis.— Il  voto  del  5  marzo  ISSó. 

Il  29  ottobre  1882  àuno  luogo  le  elezioni  ge- 
nerali. La  Sinistra  Estrema  dal  suffragio  allar- 
gato n'esce  più  numerosa,  quasi  raddoppiata.  Ca- 
vallotti, contro  il  quale  Depretis  adopra  tutti  i 
mèzzi  per  impedirne  la  rielezione ,  candidato  in 
cinque  collegi,  a  Pavia,  a  I^ovara,  a  Rovigo,  a 
Modena,  a  Bergamo,  ottiene  fra  tutti  e  cinque, 
circa  15000  voti,  ma  non  passa  in  nessuno.  La 
divisione  dei  collegi,  a  scrutinio  di  lista,  prepa- 
rata fiurbescamente  dall'uomo  di  Stradella,  gli  fa 
mancare  il  trionfo  anche  nel  collegio  suo ,  che 
quattro  volte  lo  volle  suo  deputato.  Ma  sarà  un 
breve  riposo:  uomini  come  Cavallotti  stanno 
per  poco  fuori  dell'agone.  Del  quintuplo  fiasco 
riceve  notizia  a  Meina ,   di   dove   telegrafa  al 
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Capitan  Fracassa  :  «  Ooccapieller  eletto ,  io  no. 
Contento  come  una  Pasqua.  Lago  magnifico, 
giornate  splendide  ». 

Umberto  era  già  andato  a  Vienna;  si  eran  ri- 
stabiliti i  boni  rapporti  colla  Germania  e  coli' Au- 
stria. Il  grottesco  patto  della  Triplice  alleanza  era 
stipulato  :  e  l'Italia  pensava  alla  liberazione  delle 
province  irredente,  comprando  la  baia  d'Assab. 
Triste  anno  quell'82  :  alla  perdita  del  padre  d'I- 
talia seguiva  una  politica  preparatrice  di  tante 
vergogne  e  di  tante  sventure.  Primo  frutto  della 
Triplice,  questo  :  il  20  decembre  1882  Guglielmo 
Oberdan  penzola  dalla  forca  austriaca,  facendo 
fede  che  una  parte  dello  spirito  di  Garibaldi  è  ri- 
masto sulla  terra  italiana  nella  forma  più  santa 
del  sOAìrificio. 

Si  riscote  la  coscienza  nazionale:  il  massimo 
Poeta  scaglia  la  fiera  apostrofe  siO? Imperatore 
degl'Impiccati.  Nobili  voci  si  levano  santamente 
iraconde.  Canta  Giovanni  Marradi  : 

«  E  quando  a  noi  dell'amor  nostro  i  pargoli 
Sorrideranno  con  chiassosa  gioia, 
Noi  tremeremo  nel  vederli  crescere 
Pieni  di  vita...  e  penseremo  al  boia.  > 

Ma  il  Governo  reprime  austriacamente  la  prò. 
testa  del  popolo;  soifoca  la  voce  del  poeta;  fa 
la  caccia  alle  immagini  del  màrtire  ;  chiude  in 
carcere  gli  amici  di  lui  e  della  libertà. 

Cavallotti^  che  avea  conosciuto  Oberdan  ai  fune- 
rali di  Garibaldi  in  Eoma,  dove  il  giovane  tri  e- 
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Suino  portava  la  bandiera  della  sua  Trieste,  al- 
Pindomani  del  20  decembre  scriveva  questa  let- 
tera (onorata  del  sequestro  del  Fisco)  al  Dovere^ 
periodico  di  onesta  e  forte  memoria,  il  quale  educò 
«  infiammò  le  nostre  anime  adolescenti: 

«  Finché  splendore  d'ideali,  ed  eroismo  di  fede  e 
martirio  significhino  nel  mondo  qualcosa  piii  che 
jìarole^  vivrà  il  tao  nome...  henedetto  da  ogni  cuore 
gentile.  La  storia  che  ricarda  nei  secoli  sacrifici  glo- 
riosi e  sublimi,  guarda  attonita  e  riverente  il  for- 
tissimo giovinetto.  Ma  V  olocausto  fa  troppo  grande^ 
ma  V esempio  fu  troppo  magnanimo^  perchè  non  suo- 
nasse rimprovero  sanguinoso  a  tutto  ciò  che  è  di 
basso  e  di  putrido  in  questa  misera  Italia  nostra. 
Né  piena  né  degna  di  lui  sarebbe  stata  l'aureola  in- 
torno alla  santa  m&inoria,  ove  V oltraggio  dei  vili 
le  fosse  mancato. 

Se  l'Italia  avesse  un  Governo  ca2)ace  di  ascoltare 
4i  comprendere  la  gran  voce  che  parla  da  questo  se- 
polcro, 0  capace  almeno  di  portar  rispetto  a  questa 
ombra,  vorrebbe  dire  che  sarebbe  già  una  nazione 
rispettata  essa  medesima,  forte ,  libera  e  grande. 
Tutto  quello  che  essa  "non  è  ,  quello  che  gl'Italiani 
la  devono  rendere,  se  è  vero  die  una  vendetta  gridi 
d<dle  tombe  e  se  pure  dal  capestro...,  con  la  salnm 
del  pallido  m<irtire ,  non  penzola  insieme  l'onore 
italiano.  » 

Nelle  elezioni  suppletorie  del  7  gennaio  1883 
<]avallotti  è  portato  in  cinque  collegi;  riesce  a 
Piacenza  dopo  lotta  accanita  contro  il  Euspoli 
ministeriale,  malgTado  tutti  gli  sforzi  d^ogni  gè- 
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nere  fatti  da  Depretis  e  la  guerra  bestiale  dei 
mastini  della  stampa  governativa. 

A  Torino  la  democrazia  si  afferma  sul  suo 
nome  con  1250  voti,  i  cosiddetti  quattro  gatti,  i 
quattro  gatti  democraticamente  prolifici  della 
cittadella  monarchica,  che  nel  1897  manderanno 
il  socialismo  in  Parlamento. 

Cavallotti  rientra  il  29  gennaio  alla  Camera: 
il  27  avea  ripetuto  sui  giornali  le  sue  dichiara- 
zioni contro  il  giuramento,  questa  volta  più  ampie 
e  esplicite  i)er  la  nova  legge  sul  giuramento 
sfcesso,  votata  con  paurora  fretta  dalla  Capiera 
un  mese  prima,  in  séguito  al  morale,  famoso  non 
giuro  di  Giovanni  Palleroni. 

Da  quest'ei)oca  comincia  la  vera  lotta  a  cori>o 
a  corpo  fra  Cavallotti  e  Depretis,  lotta  durata 
cinque  anni,  cioè  fino  alla  sparizione  dell'Uomo 
di  Stradella  dalla  scena  del  mondo. 

I  radicali,  che  col  voto,  colla  parola,  col  con- 
tegno operoso  e  remissivo  avean  contribuito  al 
trionfo  delle  riforme  liberali,  divennero  il  babau ^ 
lo  spettro  rosso.  Un  pretesto  qualunque  per  scu- 
sare il  trasformismo ,  che  permise  al  Depretis  di 
commettere  ogni  ingiustizia,  ogni  violenza,  ogni 
turpitudine  senza  nessuna  responsabilità,restando 
al  i)otere  con  qualunque  maggioranza,  con  qua- 
lunque indirizzo. 

E  Cavallotti  impersonò  l'opposizione  assoluta, 
energica,  inistancabile  contro  U  sistema  corrut- 
tore. B  fu  per  conseguenza  il  più  combattuto  e  il 
più  temuto.  Unica  forma  di  tregua   la  facezia, 
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il  motto  umoristico,  che  a  intervalli  veniva  a  ad- 
dolcire il  duello  quotidiano  tra  lui  e  il  Depretis. 

B  contro  un  arbitrio  parla  il  5  febbraio  ;  e  il 
19  in  uno  spiritosissimo  discorso  denunzia  im 
monte  di  sequestri  di  stampa  inqualificabili  e 
predice  a  Zanardelli  la  sua  prossima  uscita  dal 
Ministero.  Il  21  ribadisce  il  chiodo,  esortando  no- 
vamente  Zanardelli  a  svincolarsi  dalla  responsa- 
bilità degli  arbitrii  di  Depretis  e  «  a  non  immo- 
larsi al  supplizio  di  Messenzio  ».  B  la  crociata  go- 
vernativa contro  la  libera  stampa  continua.  Il 
24  febbraio  la  Camera  accorda  l'autorizzazione  a 
procedere  contro  Cavallotti  per  la  sua  lettera 
al  Dovere  relativa  a  Oberdan.  Va  a  finire  con 
un'assoluzione  dei  giurati.  Il  7  marzo  Caval- 
lòtti pronunzia  il  memorabile  discorso  in  fa- 
vore dei  maestri  elementari.  B  intanto  Depre- 
tis si  diverte  a  mandare  dall'oggi  al  domani  con 
mille  scuse  la  proposta  di  legge  Cavallotti-Bovio 
per  il  riconoscimento  ufficiale  della  campagna  di 
Mentana,  proposta  presentata  e  svolta  con  ar- 
dente parola  fin  dal  giugno  dell'82  dallo  stesso 
Cavallotti.  Inutilmente  questo  rinfresca  la  me- 
inoria  ogni  quindici  giorni  al  Presidente  del 
Consiglio  che  da  quell'orecchio  è  sordo. 

Il  18  marzo  fa  un  discorso  ai  suoi  elettori 
di  Piacenza  suscitando  1'  entusiasmo  popolare, 
destando  le  ire  della  clorotica  e  sbrandellata  ari- 
stocrazia piacentina  e  le  paure  ridicole  dell'au- 
torità ,  che  ,  mentre  parla ,  tien  consegnate  le 
truppe. 

Nei  giorni  21  e  23  aprile  pronunzia  alla  Ca- 
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ùiera  il  meraviglioso  discorso  contro  il  progetto 
di  legge  del  ministro  Maglioni  i)©r  aumentare 
da  300000  a  400000  lire  l'appannaggio  del  prin- 
cipe Tommaso  duca  di  Genova  in  occasione 
delle  nozze  di  questo  colla  principessa  Isabella  di 
Baviera  (1). 


(1)  È  buono  quello  che  il  Romussi  dice  (Cavallotti,  Opere, 
prefazione  al  volume  VII)  riguardo  a  questo  discorso  :  €  I 
giovani ,  cui  tormenta  V  ambizione  di  affrontare  le  lotte 
della  Camera  ,  in  questo  discorso  anno  esempio  di  una 
delle  prove  più  ardue  cui  s'accinga  nella  Camera  un  ora- 
tore :  e  di  ciò  che  sia  Tarte  niente  facile  del  parlare  lun- 
gamente in  un'assemblea  parlamentare  ostile  e  farsi  ascol- 
tare e  imporlesi. 

È  una  prova  anche  della  cocciutaggine  del  Cavallotti, 
quando  è  convinto  di  aver  un  dovere  da  adempiere.  Ca- 
mera, Presidente  e  Ministero  non  volevano  assolutamente 
—  per  ragioni  inutili  a  dirsi  —  che  sul  progetto  d'appan- 
naggio si  facesse  in  Camera  discussione.  Pi  sarebbe  vo- 
luto, se  possibile,  presentarlo  agli  sposi  come  votato  per 
acclamazione. 

Depretis  (od  era  il  tempo  che  comandava  !) ,  veduto  il 
Cavallotti  iscritto  per  parlare  sul  progetto  che  dovevasi 
discutere  a  distanza  di  giorni ,  coglie  un  bel  venerdì  che 
il  Cavallotti  era  via  da  Roma  e  al  ministro  risultava  (per- 
ché leggeva  i  telegrammi)  che  gli  affari  lo  avrebbero  te- 
nuto assente  anche  il  sabato  ;  e  il  venerdì  sera ,  proprio 
in  fin  di  seduta,  mentre  il  presidente  sta  per  chiuderla  e 
i  deputati  per  andarsene,  il  Vecchio  propone  improvvisa- 
mente coir  aria  più  bonaria  del  mondo  che  si  capovolga 
l'ordine  del  giorno  del  domani,  e  che  il  progetto  d'appan- 
naggio, iscritto  all'ultimo  numero  (ossia  da  discutersi  fra 
cinque  o  sei  dì) ,  sia  iscritto  per  il  primo ,  cioè  trattato 
in  principio  di  seduta  del  sabato. 

Cavallotti  in  Napoli,  nella  notte,  da  Maiocchi  avvertito 
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S'intende  che  V  ordine  del  giorno  Cavallotti 
ebbe  i  soli  voti  dell'Estrema  Sinistra;  ma  a  De- 
pretis  faUì  la  gherminella  che  aveva  tentato 
all'implacabile  avversario. 

Alla  metà  dì  maggio  fu  celebrato  il  matri- 
monio di  Bepretis  colla  Destra,  auspice  il  Min- 


per  telegrafo  del  tiro,  sebbene  il  sabato  si  desse  al  Teatro 
Sannazzaio  la  primissima  di  un  suo  lavoro,  infila  il  pri- 
mo treno  della  mattina  per  Roma ,  vi  arriva  air  ora  del 
principio  di  seduta  e  dalla  stazione  va  difilato  colla  valigia 
alia  Camera,  dove  Giuseppe  Ceneri  stava  in  sua  assenza 
terminando  intorno  al  progetto  un  breve  e  sobrio  discorso, 
di  cui  la  Camera,  malgrado  la  temperanza  elegante  del- 
Toratore,  aspettava  già  con  impazienza  la  fine  per  passar 
sùbito  ai  voti. 

Quando  il  vecchio  Uepretit?,  alzandogli  occhi  dal  suo  banco 
e  aggiustandosi  gli  occhiali,  vede  Cavallotti  entrato  in  quei 
punto,  che  dal  suo  posto  gli  fa,  colla  mano  distesa  e  la 
punta  del  pollice  applicata  al  naso  ,  un  certo  segno  d'in- 
telligenza; e  mentre  Ceneri  finisce  di  parlare  e  da  tutti  i 
banchi  si  grida  per  passare  ai  voti ,  Cavallotti  domanda 
tranquillamente  la  parola.  E  non  solo  bisogna  dargliela; 
ma  avutala,  se  la  tiene  per  tutto  il  resto  della  seduta, 
senza  offrire  al  presidente  ,  che  à  addosso  il  nervoso,  il 
minimo  appiglio  per  chiamarlo  air  ordine;  e,  giunta  T  ora 
tarda,  stanco  per  lo  strapazzo  della  notte  perduta  e  del 
viaggio,  si  vale  del  suo  diritto  per  chiedere  di  rinviare  il 
séguito  del  discorso  a  lunedi.  La  maggioranza  freme  e 
strepita,  Depretis  manda  occhiate  ftiribonde  al  presidente; 
ma  non  c'è  verso,  bisogna  rassegnarsi;  e  Cavallotti  riparla 
il  lunedi,  riparla  per  due  altre  lunghe  ore  sul  tèma,  cam- 
minando sui  rasoi,  richiamando  Tattenzione,  e  non  lasciando 
né  al  Presidente  né  alla  Camera  che  l'aspettano  al  varco,, 
nessun  modo  di  levargli,  prorompendo,  la  parola.  ». 
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ghetti  couipiaeeutesi  della  politica  reaziouaria 
instaurata  dal  Depretis.  Cavallotti  ebl)e  parte 
primaria  uella  discussione  della  proposta  di  sfi- 
ducia presentata  da  Mcotera  contro  il  Governo  : 
discussione  memorabile  che  teruiinò  col  voto 
del  19  maggio,  che  respinse  l'ordine  del  giorno 
Miceli,  il  quale  affermava  la  contimmzione  del 
programm-a  della  Sinistra  parlamentare  e  che  ebbe 
i  voti  dell'Estrema  e  di  pochi  della  Sinistra  sto- 
rica (Oairoli,  Crispi,  Fabrizi,  Miceli,  Seismit  Doda, 
Nicotera,  Lazzaro,  Zanolini,  ecc.). 

Così  il  ^ros/ormimiid  fu  instaurato  ufficialmente: 
e  Baccarini  e  Zanardelli  lasciarono  il  loro  posto 
di  Ministri  e  si  schieraiono  contro  il  Groverno. 
Seguirono  le  Convenzioni  ferroviarie  ,  la  spedi- 
zione d'Africa  colPeccidio  di  Dogali,  l'aumento 
dei  dazi,  gli  scioperi  del  Mantovano  e  del  Po- 
lésine,  i  mostruosi  processi  contro  gli  onesti 
ribelli,  l'alleanza  coi  clericali,  il  ribadimento  della 
Triplice,  la  dimostrazione  armata  contro  la  Gre- 
cia, la  corruzione,  il  mercato  :  un  cumulo  di 
errori,  di  colpe,  di  violenze,  di  vergogne,  di  scan- 
dali, che  avvilì,  sfibrò,  esautorò  il  paese. 

L'estrema  Staistra  sostenne  1'  urto  dell'  orda 
reazionaria:  Cavallotti  fu  bersaglio.  Egli  sma- 
scherò i  mézzi  corruttori  adoprati  dal  Vecchio 
di  Stradella  (cominciando  dalla  stampa  mante- 
nuta col  fondo  dei  rettili)  per  tirare  avanti  la 
baracca  ;  assalì  ardito  e  non  badando  ai  colpi, 
il  disonesto  Governo  ,  svelandone  giorno  per 
giorno,  una  a  una,  le  turpitudini.  E  Depretis  iniziò 
contro    il   temuto   campione   della  democrazia 
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una  vera  campagna,  una  caccia  all'uomo  :  esco- 
gito  tutti  gli  inganni,  tutte  le  insidie,  ogni  mèzzo, 
pure  di  fiaccarlo  o  costringerlo  all'inazione.  Ma 
Cavallotti  non  si  fece  sopraffare;  combatté  dentro 
e  fuori  del  Parlamento  con  la  penna,  con  la 
spada,  colla  parola  flagellatrice;  soffrì  dolori  mo- 
rali fortissimi,  che  lo  invecchiarono  di  dieci  anni; 
ma  non  piegò.  Dalla  lotta  uscì  bianco,  ma  più 
gagliardo. 

Chi  non  ricorda  la  sua  vita  febbrile,  agitata, 
così  fitta  di  avvenimenti  di  quel  triennio  1883-86! 

Era  scortato,  pedinato  dappertutto,  in  treno, 
in  istrada,  al  caffè,  al  teatro:  quando  si  rappre- 
sentava im  suo  lavoro  in  qualunque  città  o  paese, 
era  una  croce  per  la  questura.  A  ogni  scoppio  di 
applausi ,  ecco  tutti  in  moto  i  delegati  nei  cor- 
ridoi, i  poliziotti  vestiti  da  galantuomini  guìCrdare 
in  cagnesco  il  pubblico;  e  vicino  al  teatro  pronte 
due  o  tre  compagnie  di  fanteria  in  caso  di  bi- 
sogno. 

E  la  lotta  quotidiana  non  gli  impediva  di 
lavorare.  Varie  interruzioni  ebbe  la  sua  opera 
di  scrittore  e  di  combattente  politico.  N'el  giu- 
gno 1884  una  nave  porta  dal  Tonchino  a  To- 
lone e  Marsilia  un  regalo  coloniale:  il  colera. 
Dopo  poco  scoppia  a  Napoli,  dapprima  mite; 
ma  le  miserie  locali  ne  fomentano  lo  sviluppo. 
I  morti  insepolti  nelle  casupole,  e  tra  il  fango 
delle  strade;  i  malati  senza  infermieri  moiono 
bestemmiando ,  i  vivi  moion  di  fame  !  A  Ca- 
vallotti un  illustre  amico  da  H'apoli  telegrafa: 
«  Felice  qua  si  muore  ».  Eisponde  Felice   «  Si 
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muore  !  Allora  vengo.  »  E  da  Firenze,  dove  si 
trovava  allora,  scrive  a  nn  amico  di  Milano  una 
lettera  generosa  e  lo  prega  di  radunare  una 
schiera  di  volontari  per  correre  a  Napoli  a  soc- 
correre e  assistere  i  tratelli.  Lui  fa  altrettanto  a 
Firenze. 

E  non  gli  ci  vuole  fatica  a  trovar  chi  lo  se- 
gua; le  profterte  superano  qualunque  desiderio. 
Egli  guida  le  squadre,  con  Luigi  Fen*ari,  Fratti, 
Costa,  Musini,  Agnini,  Maffl  e  altri  andando  in- 
contro a  pericolo  ripugnante,  terribile.  Armi  dei 
volontari  la  pietà  e  il  soniso:  loro  incoraggiamento 
il  sogghigno  dei  vili  rimasti  a  casa;  guiderdone 
la  coscienza  del  dovere  compiuto.  Di  quegli  eroi 
il  18  settembre  cade  Eocco  Lombardo,  il  20  Mas- 
similiano Boschi,  il  26  Antonio  Valdrè:  olo- 
causto di  repubblicani  e  di  socialisti  alla  causa 
dell'  amore.  Taceva  in  quei  giorni  lagrimosi  la 
trista  voce  della  politica. 

Il  Re,  il  cardinale  Sanfelice,  i  frati,  il  popolo 
plaudivano  all'  opera  eroica  dei  volontari  e  del 
loro  duce.  Anzi  Umberto  avea  detto  alle  rap- 
presentanze napoletane  che  avrebbe  stretto  la 
mano  a  Cavallotti  nelP  Albergo  dell'  Allegria  dove 
alloggiavano  le  sciuadre.  E  Cavallotti  incaricjiva 
il  duca  di  8andonato  di  rispondere  al  Re  che 
all'  AUegria  avrebbe  trovato,  fra  i  democratici, 
accoglienza  degna  del  nobile  esempio  dato. 

E  ai  volontari  delle  squadre  tosco-lombarde' 
rivolgeva  il  23  settembre,  giorno  della  partenza, 
queste  nobili  parole  di  fervente  unitario  : 


«  Comp(t(/ni  mlonturi^ 

Il  teruiiiie  del  nostro  compito  è  giunto. 

Al  rapido  decreseei^e  del  iiiovIm)  rovesciatosi 
su  questa  bellissima  ed  infelice  fra  le  terre  ita- 
liane, ormai  esubera  la  forte,  ammirabile,  tenace 
carità  napoletana  ,  della  (piale  voi  qui  veniste, 
più  che  soccorritori  ,  testimoni  :  perché  qui  vi 
trasse  desiderio  di  attestare  all'  Ttalia  ed  alla 
memoria  dei  màrtiri  che  la  composero  una,  che 
il  doloi*e  di  Napoli  è  dolore  italiano,  e  che  l'u- 
nità della  patria,  dalle  falde  dell'Alpi  al  Vesuvio, 
è  scritta  incancellabile  in  tutti  i  cuori. 

A  tale  t-estimonianza  non  vi  è  parsa  di  troppo 
l'offeilia  delje  giovani  vite  e  dei  più  cari  affetti 
della  famiglia. 

Una  nobile  parola  (1)  aveva  detto  qui  esserci 
posto  per  tutti ,  ed  il  vostro  [)Ost'0  (pii  ve  lo 
siete  trovato  da  voi. 

Fra  ineffabili  miserie  e  lutti,  nelle  corsie  degli 
ospedali,  nei  Fòììddci,  nei  canili  abitati  da  crea- 
ture umane  apprendeste  esservi  tanto  di  umani 
sconosciuti  dolori,  quanto  basta  al  lavoro  di  o- 
gni  uomo  di  bene,  (guanto  s'  impone  al  dovere 
d'ogni  governo  riparatore. 

E  ((ui,  fra  la  splendida  gara  di  sacrificio,  ani- 
mante i  tìgli  di  questa  generosa  Metropoli,  im- 
pavide legioni  di  diverse  croci ,  affratellate  in- 
nanzi alla  croce  del  dolore  e  dell'  amore,  ritro- 

(1)  Parole  del  re  Umberto. 


vaste  compagni  di  opere,  di  cure,  di  gentile  pietà, 
che  serberanno  in  cuore  il  nome  vostro  ,  come 
voi  vi  ricorderete  di  loro. 

Le  affettuose,  fraterne  accoglienze  degli  illustri 
capi  della  città  e  della  provincia,  delle  rai)pre- 
sentauze  cittadine  e  provinciali ,  dei  Comitati 
di  soccorso,  del  personale  sanitario,  della  stampa 
e  dei  cittadiid  ne  accertano  che  almeno  lo  scopo 
nostro  fu  compreso,  se  anche  Popera  fu  scarsa 
al  desiderio.  Partiamo,  recando  con  noi  molte 
care  e  forti  memorie,  una  lasciandone  quaggiù 
al  Camposanto,  e  pegno  della  gratitudine  nostra, 
lasciamo  ai  fratelli,  conosciuti  nelle  prove,  il  de- 
posito della  t()mba  cara  e  la  custodia  dei  fratelli 
ammalati. 

Kitornati  alle  case  nostre,  che  queste  gagliarde 
rimembranze  dei  giorni  di  Napoli  ci  accomjui- 
giiino  nelle  ore  tristi  e  liete  della  vita,  e  ci  rin- 
franchmo  nella  fede  che  l'Italia  potrà  affrontare 
sicura  qualunque  prova  dei  destini  suoi,  finché 
i  suoi  tìgli  intendano  i  doveri  che  impone  questo 
altissimo  onore  di  chiamarsi  italiani.  » 

Ritornando  da  Napoli,  Cavallotti  riceve  dovun- 
que accoglienze  affettuose  e  testimonianze  di 
gTatitndine.  Prato  gii  dedica  una  medaglia  con 
l'iscrizione  :  Affètto  di  liberi^  non  traffico  di  serm. 
Ma  1'  aumentare  della  sua  popolarità  risveglia 
l'odio  per  parte  dei  nemici.  E  un  fatto  gTave 
nel  1885  gli  fa  interrompere  ancora  la  lotta  contro 
il  Governo  di  Depretis. 

Nel  marzo  di  quell'anno  Luigi  Illica  e  Ugo 
Falconi,  trovata  ospitalità  in  un  giornale  mode- 
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rato  ,  suscitauo  coittrc^  Cavallotti  e  altri  amici 
mia  furibonda  polemica.  (rPinsiiltati  ri&pondoiio. 
Di  qiii  polemiche,  repliche  e  la  hmghisgima  let- 
tera auto-defensionale  dal  Cavallotti  pubblicata 
nel  Piccolo  di  Piacenza  il  primo  aprile  ,  lettera 
che  mise  i  punti  sugTi. 

Non  si  sa  come,  degli  ufficiali  s'immischiarono 
nella  questione.  Seguirono  duelli.  B  uno  ebbe 
luogo  il  10  aprile  tra  Cavallotti  e  xm  certo  te- 
nente Ambrosini,  un  bel  giovane  alto  ,  biondo 
e  intelligente  ,  che  cercava  ,  secondo  me ,  d'in- 
graziarsi i  maggiorenti  piacentini,  feroci  avver- 
sari del  deputato  democratico.  Cavallotti,  dopo 
aver  disarmato  al  primo  assalto  il  biondo  te- 
nente, nel  secondo  rimase  ferito  d'una  jmntata 
mortale  al  petto. 

Fu  portato  all'albergo  dei  Due  Cervi  in  gi*a- 
vissimo  stato;  lo  curò  il  dottor  Marchesi,  demo- 
cratfco  onesto  e  sincero  e  molto  abile  nell'arte 
s^ua.  I  reduci  garibaldini  gli  fecero  la  guardia 
d'onore.  Gli  furon  prodighi  di  conforti  i  due  co- 
lonnelli (poi  generali)  della  brigata  Pavia,  Cian- 
cili e  Velini.  In  tutta  Italia  si  trepidava  per 
Cavallotti.  E  le  sue  povere  domie  ,  la  mamma 
e  la  bella  e  fiorente  Mariuccia  f  L'  altro  figlio 
Peppino  avea  tre  mesi  allora  e  era  a  balia  a 
Barbània  in  Piennmte.  Ma  volle  il  destino  che 
il  i)oeta  fosse  serbato  ai  suoi  cari  e  all'Italia  cmi 
gran  dolore  dei  farabutti ,  che  »i  sarebbero  li- 
berati volentieri  da  quel  peso  !  E  U  biondo  tenente, 
che  cercò  il  suo  quarto  d'ora  di  triste  celebrità, 
ebbe  in  séguito   un  giorno   il  guiderdone  delle 
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sue  gesta:  oggi  fa  il  nìiozzorecchi  a  Eoma,  si 
fa  chiamare  avvocdto^  e  beve  all'ombra  del  Pan- 
teon. Mi  dicono  però  che  non  à  più  le  idee 
d'una  volta! 

Cavallotti  manda  nel  maggio  alla  Camera  le 
sue  dimissioni  da  deputato;  a  proposta  di  Luigi 
Ferrari  la  Camera  le  respinge. 

Lasciato  il  letto  di  Piacenza ,  si  rifugia  nel 
suo  eremo  di  Mèina  a  dar  forma  a  xm  caro  e 
recente  sogno  artistico  :  Nica/reie.  Nel  settembre 
a  Palermo  riappare  il  colera  :  Cavallotti  rivolge 
un  nobile  appello  alla  gioventù  italiana.  Da  ogni 
parte  d'Italia  si  risponde  con  entusiasmo:  non 
c'è  paese  che  non  oflra  volontari  per  sclccorrere 
i  fratelli  di  Sicilia;  anche  questa  volta  le  esibi- 
zioni sorpassano  il  bisogno.  Solo  una  ventina 
capitanati  da  lui  anno  la  fortuna  di  compiere  il 
dovere,  con  rimpianto  sincero  di  quelli  cui  fu 
impedito  di  dividere  con  essi  i  pericoli.  Tra  i 
fortimati  c'è  Fratti!  Luigi  Ferrari  (non  ancora 
sciupato  !)  si  busca  il  colera  e  dà  prova  di  co- 
raggio e  di  fortissima  abnegazione  (1).  Cessato 
quel  morbo,  Cavallotti  torna  a  combattere  l'altro 
morbo  che  affligge  l'Italia  :  Depretis.  E  non  gli 
dà  tregua,  ne  svela  tutte  le  vergogne  e  i  danni  re- 
cati al  paese  e  mette  il  vecchio  Uomo  di  Stato 
(come  più  tardi  e  per  maggiori  colpe  il  Crispi  !) 
nell'impossibilità  di  scolparsi.  E  Depretis  più  di 
tutti  gli  avversari  teme  lui.  E  sì  che  sui  pruni 


(1)  Qaant'era  meglio ,  povero  Ferrari ,-  che   fosse  morto 
allora  ! 
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deirSG  combattevano  contro  il  Governo  oltre 
l'Estrema  col  papà  Bertani  e  collo  Zio  Crispij 
anche  e  strenuamente,  Oairoli ,  Berti,  Lazzaro, 
Spaventa ,  Zanardelli ,  Baccarini  e  molti  altri. 
Felice  Cavallotti  pronunzia  il  4  marzo  un  di- 
scorso gagliardo  che  è  tutta  ima  requisitoria 
contro  la  corruzione  di  tre  anni  di  trasfonnismo 
e  la  rivoltante  immoralità  ridotta  a  sistema  di 
governo. 

Non  è  male  riportarne  un  brano  i>er  sentirne 
il  sapore;  si  evocano,  lo  so,  tristi  persone  e  tristi 
cose  ;  ma  il  tempo  presente  non  à  in  questo 
nulla  da  invidiare  all'epoca  di  cui  parliamo: 

«  E  noi  avremo  vediito  in  due  o  tre  anni  tanti 
convincimenti  mutarsi ,  tanti  programmi  impe- 
gnanti la  fede  data  lacerati ,  gettati  per  aria  a 
brandelli;  eretto  a  teoria  di  (Tovemo  quello  che 
sarebbe  ascritto  a  biasimo  sanguinoso  dell'ultimo 
dei  gentiluomini,  il  diritto  di  mancare  alle  più 
solenni ,  sacrosante  promesse  ;  aviTino  veduto, 
come  teoria  educatrice,  conteso  ai  giovani  il  di- 
ritt-o  di  appassionarsi  per  tutto  ciò  che  faceva 
battere  il  cuore  della  generazione  che  ci  à  pre- 
ceduti, per  tutto  ciò  che  lasci  lusinga  e  speranza 
d'ima  generazione  miglioi-e  ;  e  di  ricambio ,  in- 
tanto, estendersi,  crescere  ,  all'  ombra  di  conci- 
liazioni innominabili,  all'ombra  dei  chiostri  pro- 
tetti e  rifiorenti,  estendersi  una  ben  altra  propa- 
ganda educatrice,  quella  degli  eterni  corruttori 
delle  coscienze,  degli  eterni  nemici  della  patria 
(Bene);  e  la  superstizione  bottegaia  protetta,  in- 
tanto che  si  indice  la  guena  ai  ricordi   dei  sa- 
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crifici  e  del  luartirio,  a  tutto  ciò  che  nel  nome 
della  patria  uostara  ingentilisce  gli  spiriti ,  leva 
in  alto  i  cuori  (Approvazioni);  e  la  coscienza  po- 
polare uscire  indignata  dall'aule  della  giustizia 
per  andarsene  a  protestare  alle  urne;  e  gl'inte- 
ressi materiali  abilmente,  sapientemente,  medi- 
tatamente accarezzati,  prendei^e  ogni  giorno  più 
il  posto  dei  principi  e  dei  grandi  interessi  na- 
zionali ;  e  il  parlamentarismo  ,  questa  che  do- 
vrebbe essere  la  più  alta  funzione  del  pensiero 
e  dello  spirito  della  patria,  questa  che  dovrebbe 
essere  la  più  alta  scuola  educatrice  del  carattere 
nazicmale,  il  parlamentarismo,  io  dico,  sofcto  un 
lavoro  paziente,  minuto,  tentatore  di  coscienze, 
scrutatore  dell'ora  della  vanità  e  del  bisogno,  e 
di  quel!'  ora  approtìttante  (Bravo  !  a  Sinistra) 
trasformarsi  a  pòco  a  poco  in  quella  scuola, 
di  cui  ieri  parlava  l'onorevole  Minghetti,  scuola 
di  particolarismo  gxetto,  di  egoismi ,  di  scorag- 
gianti incoerenze,  di  più  scoraggianti  audacie,  di 
piccoli  intrighi,  di  piccole  astuzie  d'una  politica 
piccina  (Bravo  !);  il  parlamentarismo  ridotto  alla 
senile  abilità  del  comporre  giorno  per  giorno, 
comporre  e  ricomporre  le  maggioranze,  non  se- 
condo i  principi  che  defluiscono  i  partiti,  ma 
secondo  le  delK)lezze  che  trascinano  i  convinci- 
menti degli  uommi  (Bravo  !  Bene  !  a  sinistra); 
e  il  bilancio ,  povera  vittima  espiatoria ,  quelle 
debolezze  contentarle  tutte  ,  soddisfarle  tutte, 
fare  le  spese  di  tutte;  il  bilancio  ,  già  un  di  ri- 
florente  ,  ora  mostrante  i  fianchi  sanguinolenti 
come  perseguito  dai  morsi  di  una   muta  di  se- 
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giigi  (Bravo);  il  bilancio  ,  povera  vittima  rasse- 
gnata ,  oostietta  per  colmo  di  abnegazione  cri- 
stiana ,  a  pagare  persino  i  panegirici  a  stampa 
(li  quelli  che  lo  anno  così  aspramente  conciato 
(Bene  !  a  sinAstror— Commenti);  e  (piesta  manipo- 
lazione faticosa  di  caratteri  e  di  coscienze,  questo 
lavoro  affannoso,  ([uesta  gara  invida,  gelosa,  mi- 
nuta d'interessi  locali  e  d'appetiti ,  ogni  dì  più 
sostituirsi  ai  ricordi  dei  grandi  giorni ,  quando 
la  Patria  nel  Parlamento  sovrastava  ogni  cosa^ 
e  in  nome  delle  gxandi  idee  si  davano  le  grandi 
battaglie;  e  il  paese  disgustato,  rivoltato  da  questo 
esempio  educatore  che  dall'alto  gli  viene  (Oh! 
Oh!)j  accasciarsi  ogni  giorno  più  nella  sfiducia 
di  ogni  alto  ideale  :  tutto  ciò  avremo  in  tre  anni 
veduto,  .e  non  dovrebbe  essere  lecito  lasciarsi 
sfuggire  (|ua  dentro  un  gTido  di  protesta  contro 
questo  morale  sfacelo;  e  dire  :  guai  al  ministro, 
guai  all'uomo,  fosse  pur  benemerito  per  antichi 
servigi,  su  cui  cada  la  responsabilità  di  averlo 
cagionato  {Bravo  !  )  ,  perché  neppure  una  vita 
settantenne  e  rispettabile,  neppin*e  lo  mìo  di  se- 
misecolari servigi  riscatterebbero  tre  anni  di 
(piesta  devastazione  morale  (Bravo  !  Bene  !  a  si- 
nistra)^ come  i  sudori  di  mesi,  le  fatiche  lunghe 
dell'agTicoltore,  non  riscatt.ano  mezz'ora  di  gra- 
gnuola  sulle  viti  del  campo  {Bravo  !  Bene  !  a  si^ 
n'istra)  ». 

E  sentiamo  pure  quest'altro  passo  enumerante 
i  danni  dell'  indirizzo  politico  e  finanziario  del 
governo  deprefciuu  :  e  pensiamo  al  tempo  jire- 
sente  :  «  Domandate  a  Magliani  i  fondi  per  con-^ 
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servare  le  ji:rasse  ninecnre  amministrative,  di 
cui  parlava  l'on.  Baccariui ,  tutti  i  parassitismi 
antichi ,  che  le  ragioni  del  parlamentarismo,  in- 
teso alla  maniera  nova^  impediscono  di  abolire: 
i  fondi  per  tutti  i  parassitismi  novi,  che  le  ragioni 
del  parlamentarismo,  inteso  alla  maniera  nuova, 
impongono  di  creare  e  moltiplicare;  ed  egli,  po- 
veretto, aUa  meglio  li  provvederà. 

«  Domandategli  i  fondi  per  una  politica  che  scia- 
hicxpii  in  bassi  servigi  imlizieschi,  in  costose  re- 
pressioni di  pericoli  immaginari  dell'ordine,  onde 
in  nome  dell'ordine  si  mettono  a  tumulto  le  vie, 
per  una  politica  che  butta  i  denari  a  palate 
dalla  finestra  per  mantenere,  e  sfido  gli  onore- 
voli Depretis  e  Morana  a  smentirmi  se  possono, 
per  mantenere  e  moltiplicare,  non  in  Roma  solo, 
ma  in  ogni  centro  di  provincia  fuori  di  Rimia, 
tutta  una  legione  di  giornali,  obbrobrio  della 
letteratura  e  dell'arte  di  Uuttemberg  {Benef 
hravo  !  alVentrema  sinistra — Cmnmenti);  per  pagare 
a  un  tanto  il  mese  gli  improperi  grossohini  o 
quotidiani  di  gTotteschi  abbietti  scribi  contro 
gli  avversari  del  (loverno,  che  qui  nella  C/amera 
si  finge  di  ris]>ettare  ;  domandate  all'  onor.  IVIa- 
gliani  i  fondi  [)er  una  politica  ,  che  popola  le 
carceri  di  delinquenti  immaginari  {Bravo  /),  che 
lo  Stato  i)er  huighi  mesi  mantiene  e  doiK>  hiu- 
ghi  mesi  i  giurati  indignati  assolvono  ;  doman- 
dategli i  foiuli  per  una  politica  che  scialacqui 
in  armamenti  giganteschi  y  non  per  tenei'e  alta 
la  gloria  delle  nostre  tradizioni  antiche,  ma  ])er 
fare  apparire  al  momlo  più  palese  la  nostra  ]>ic- 
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colezza  morale  presente;  domandategli  fondi  per 
U  spedizioni  dissennate  ,  sterili  come  le  sabbie  che 
vanìio  a  conquistare  {Bene  !);  i  fondi  per  le  dimo- 
strazioni armate  contro  i  popoli  che  difendono 
il  loro  diritto  ;  per  questa  i)olitica  rinnegatrice 
delle  nostre  origini,  di  tutto  ciò  che  forma  la 
gloria  del  diritto  italiano;  per  questa  politica 
ossequiente  coi  forti,  prepotente  coi  deboli;  po- 
litica da  piccoli  borghesi  arricchiti  in  boria  (Bravo!) 
che  vorrebbe  e  crede  essere  altezzosa  e  non  ci 
procura  al  di  fuori  che  le  antipatie  dei  popoli 
ed  il  compatimento  dei  Governi  che  ci  adope- 
rano  y> 

Xella  seduta  successiva  del  5  murzo  fu  chiusa 
questa  discussione,  che  détte  il  primo  colpo  alla 
strapotenza  di  Depretis.  Il  Ministero  ebbe  soli 
15  voti  di  maggioranza  :  seguì  la  crisi  e  poi  lo 
sciog-limento  della  Camera. 


#^i*#»èi>#»i^^#^€^^^^ 


CAPITOLO  DODICESIMO. 


Lotta  elettorale.— Duplice  elezione— Pistoia.—Napoleone  il  Piccolo. 
—In  Parlamento.  —  In  Tribunale. -In  Ispagna.  —  Nasi  e  lordure.— 
Garibaldi  a  Torino. -Crispì  e  Cavallotti.— Duello  col  generale  Cor- 
vetto.—Imbriani. 


Il  Governo  fissa  le  elezioni  generali  per  il  23 
maggio  1886.  Oh!  bei  giorni  di  lotta  e  di  con- 
cordia per  la  democrazia  italiana  I  Combattevano 
di  conserva  con  lei  contro  Depretis,  oltre  i  Pen- 
tarchi,  anche  Silvio  Spaventa  e  pochi  altri  mo- 
derati incorrotti.  Agostino  Bertani,  sull'orlo  della 
tomba  raccomandava  a  Giosuè  Carducci  di  ac- 
cettare la  candidatura  a  Pisa;  Benedetto  Cairoli 
dirigeva  la  battaglia;  Crispi,  Capo  di  Stato  Mag- 
giore, in  un  discorso  pronimziato  il  28  maggio 
a  Palermo  raccomandava,  la  scelta  scrupolosa  di 
candidati  morali  per  soffocare  il  trasformismo,  af- 
fermando che  lo  'svela/re  le  piaghe  die  rodoìw  il  go- 
veriw^  è  wrtk,  è  dove/re  dell'  ìioììio  politico.  Felice 
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Cavallotti  operosissimo,  instancabile,  correva  qua 
e  là  a  consigliare,  spronare  gli  amici,  sventare 
le  trame  degli  avversari.  E  il  Governo,  alleato 
ai  clericali,  spendeva  somme  a  iosa  per  corrom- 
pere, con  C5hauvet  per  organo  e.  Della  Vecchia 
per  interprete.  Ma  la  battaglia  riusciva  favorevole 
alla  Democrazia.  Milano,  fedele  alle  sue  tradizioni, 
rieleggeva  Mussi,  Maffi  e  Marcora,  e  ,in  luogo 
di  Bertani,  il  continuatore  del  suo  programma. 
Cavallotti,  riusciva  il  primo  della  lista.  Kran 
passi  avanti:  Milano  non  sta  ferma.  Con  rar 
gione  Cesare  CoiTenti ,  rimasto  nella  tromba, 
prendeva  atto  della  sconfitta  in  una  lettera  a 
mi  amico  così  :  «  Xo  ,  mio  ottimo  Ferdinando, 
non  accusate  Milano  mia.  Essa  fu  severa  ,  ma 
giusta.  Io  promisi  troppo,  e  fui  scarso  ai  fatti. 
Essa  vuol  gente  viva  ,  contiiuiativa ,  operosa; 
cerca  l'avvenire;  e  se  onora  il  passato,  non  vuol 
dormirvi  sopra.  »  Passeranno  altri  11  anni,  ono- 
revole Mussi,  e  Milano  che  vuol  gente  viva,  can- 
timuitiva,  operosa j  minaccerà  esser  vicino  il  giorno 
che  anche  voi  sarete  ringraziato.  E  non  saremo 
noi  certamente  che  ci  dorremo  di  questo! 

Altri  pugnanti  oscuri 
Verran,  densa  coorte, 
Dai  solchi  e  dai  tuguri 
Le  giustizie  a  compir. 

Cavallotti  riusciva  eletto  anche  a  Pavia;  e  ot- 
teneva bella  votazione  nei  collegi  di  Piaceiiza, 
Novara  e  Pistoia ,  la  mia  ribelle  Pistoia ,  dove 
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si  arrestarono  in  massa  tanti  giovani  rei  solo  di 
aver  protestato  contro  i  corruttori ,  e  s'istruì 
contro  di  loro  un  processo  mostruoso.  La  pa- 
rola redentrice  di  Ceneri  e  di  altri  li  restituì 
dopo  otto  mesi  di  carcere  alla  libertà.  E  nella 
mia  Pistoia,  dove  la  democrazia  paesana,  allora 
concorde  e  non  divisa  e  sfibrata  da  equivoche 
intransigenze  e  vergognose  transazióni ,  si  era 
aftermata  sul  nome  del  poeta  a  titolo  di  disci- 
plinata protesta,  il  Cavallotti  affidava,  pochi  mesi 
dopo  ,  suo  figlio  Peppino  alle  cure  d'ima  fami- 
glia di  amici. 

Fu  in  quello  stresso  anno  1886  che  egli,  insieme 
a  Missori,  Antongini,  Bezzi,  De  Andreis  e  altri, 
impedì  1'  onta  di  vedere  inalzato  in  una  piazza 
di  Milano  il  monumento  equestre  a  Napoleone  il 
Piccolo,  ora  costretto  a  fare  il  portiere  nel  Pa^ 
lazzo  del  Senato. 

Ritornato  in  Parlamento,  faceva  il  30  giugno 
e  il  pruno  luglio  brillanti  discorsi  per  l'inchiesta 
sulle  elezioni  generali  del  maggio  (corruzione 
elettorale  ,  pressioni  governative ,  connubio  del 
Gk)verno  coi  clericali,  ecc.).  Il  governo  gli  rispon- 
deva aizzandogli  contro,  pagati  profimiatamente, 
i  libellisti.  Il  Della  Vecchia  rifriggeva  le  ca^ 
limnie  stantie  del  Torelli,  ampliandole  :  i  tribu- 
nali condannavano  il  diffamatore. 

Nel  settembre  i  giornalisti  italiani  fecero  una 
gita  in  Spagna:  Cavallotti  fu  con  loro  come 
presidente,  e  dapi)ertutto  ebbe  schietta  e  calde 
accoglienze.  Anche  i  suoi  avversari  riconobbero 
che  il    leader  dei   radicali  italiani   avea   tenuto 
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in  queir  occasione  una  condotta  superiore  a  og-ni 
elogio. 

Come  sempre,  fuori  dei  confini  d'Italia,  dimen- 
ticò temporaneamente  di  essere  uomo  di  partito 
per  non  mostrarsi  che  italiano;  lasciò  da  parte  i 
dissidi  personali  e  degnamente  rappresentò  nel 
paese  di  Castelar  l'arte  oratoria  italiana,  desta'eg- 
giandosi  abilmente  nei  suoi  discorsi,  senza  oifen- 
dere  la  suscettibilità  di  alcuno. 

Al  ritomo  in  patria  ,  eccolo  di  novo  sul  Ver- 
bano  a  ihiv  foi^ma  alle  ultime  visioni  artistiche. 

Ma  il  novo  anno  1887  ci  porta  Dog-ali  e  il  rin- 
novamento della  triplice  :  e  Cavallotti  toma  nel 
fitto  della  battaglia  politica.  Muore  Depretis^ 
troppo  tardi  per  risparmiare  all'Italia  tante  scia- 
gui'e;  tropiK)  presto  per  non  lasciare  al  Orispi  il 
triste  ufficio  di  moltiplicarle.  Cavallotti  invoca 
Sulla  tomba  del  ministro  morto  la  pietà  dell'oblio  : 
e  richiama  con  calda,  maestosa  parola  il  poi)oh) 
italiano  al  culto  di  Garibaldi  nei  discorsi  di  Ca- 
prera il  0  giugno,  e  di  Scansano  il  12. 

Nel  settembre  1887  al  Tribunale  di  Milano 
si  svolge  la  seconda  fase  della  questione  Cu- 
vallotti — Ddìa  Vecchia — NmL  Protogonìsta  esoso 
questa  volta  Gstìtio  Nasi ,  il  difensore  del  Della 
Vecchia,  Vavvocato  delle  umane  turpitmlini  (come 
lo  chiamò  una  volta,  mi  pare,  Imbriani),  Fuomo 
che  ebbe  in  Italia  un  quarto  d'ora  di  celebrità, 
triste  riverbero  della  gloria  di  Cavallotti,  cui  il 
Nasi  si  avvinghiava  per  soffocaiio  e  salire.  Po- 
veri inani  sforzi  !  A  quale  altro  merito  deve  un 
po'  di  notorietà  il  nome  del  Nasi,  fuorché  a  quello 
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di  aver  attaccato  Cavallotti  ?  Ohi  non  se  li  ricorda 
i  moretti  delln  stampa  tutti  in  solluchero  far  la  cor- 
nice voluttuosamente  alle  accuse,  diping-ere  il  Ca- 
vallotti conae  autore  morale  del  suicidio  Fon- 
tana ?  Sarà  inutile  ricordare  che  il  Fontana,  più 
che  il  segretario  ,  era  l'amico,  il  fratello  di  Ca- 
vallotti :  disponeva  di  tutto  nella  casa,  aveva  le 
confidenze,  i  segTeti  più  intimi  della  vita  di  lui. 
Come  lo  ricomi)ens<)  ?  Sprecandogli  i  poveri 
frutti  del  laborioso  riposo  del  poeta  nel  tempio 
deir  arte.  E  Cavallotti  offrì  al  caduto  il  denaro 
per  riscattarlo,  lo  invitò  a  riabilitarsi,  additan- 
dogli la  via  del  lavoro  e  del  dovere  e  porgen- 
dogli la  mano  fraterna  (I). 


(I)  Ma  lasciamo  a  lui  la  parola  lumeggi  atri  ce  del  Catto: 
€  Mentre  mi  costringevate  a  parlare,  sapevate  già  tutta 
la  verità ,  sapevate  quel  che  avrei  detto  ,  che  sarei  stato 
obbligato  a  dire.  Il  vostro  cliente  era  stato  diffidato  e  av- 
vertito da  Dario  Papa  del  come  stavano  veramente  le  cose. 
Avevate  davanti  la  mia  risposta  alla  lettera  deir8  agosto, 
quella  tal  risposta  che  tutte  le  mattine  in  questo  processo 
vi  ò  pregato  di  produrre  e  che  non  avete  saputo  trovarmi 
e  dalla  quale  appaiono  nella  vera  luce  i  miei  rapporti  col 
Fontana.  Che  più  ?  avevate  davanti ,  lo  confessò  il  Celli, 
la  mia  lettera  di  6  pagine  al  Fontana ,  quella  lettera  che 
precorse  di  tre  giorni  la  catastrofe  (il  suicidio),  che  fu  letta 
all'apertura  dei  suggelli,  e  dalla  quale  sapevate  tutta  intera, 
per  ilio  e  per  segno ,  nei  più  minuti  particolari ,  la  dolo- 
rosa verità;  sapevate  da  essa  che  d'altro  trattava»! ,  non 
delle  sole  Giullari,  e  che  avevo  accompagiTato  lino  all'ul- 
timo il  Fontana  colla  parola  del  perdono;  che  più?  sape- 
vate della  deposizione  dei  testi  Luzzatto  e  Antongini,  le 
confessioni  del  Fontana  a  loro  fatt-e  nelF  ultimo  giorno  : 
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Inutile  dire  che  malgrado  le  concordi  e  schiac- 
cianti risultanze  del  dibattimento,  dati  gli  ordini 
allora  vigenti,  Cavallotti  e  il  Secolo  furono  con- 
dannati. La  sentenza  però  U  spinse  a  provve- 
dersi in  appello  non  più  legati  da  riguardi! 

tutto  questo  sapevate  ;  avevate ,  oltre  i  documenti,  la  pa- 
rola giurata  di  due  soldati  dei  Mille,  e  siete  venuto  a  fare 
quel  racconto  all'udienza  ! 

E  non  basta  !  Avete  descritto  il  Fontana  da  me  cacciato 
come  un  servo,  e  avevate  dinanzi,  nel  dirlo,  la  mia  lettera 
aftettuosissima,  neìVArte  I^ammatica,  con  «ui  notitìcavo, 
nei  termini  più  cordiali,  la  mia  separazione  da  lui,  e  rie- 
vocava i  rapporti  coiramico  e  col  compagno  d'armi! 

Non  basta!  Bisognava  colorire  il  quadro.  Ci  voleva  la 
scena  del  suicidio.  Ed  eccolo  Tesoso  vigliacco  che  recita 
alla  porta  del  suicida  la  commedia,  che  in  faccia  alla  morte 
dà  la  caccia  a  un  orologio  ! 

Altro  che  Epicuro  !  altro  che  scambiar  le  carte  in  mano  I 
Ma  voi,  che  avete  tanto  parlato  in  questo  processo  delle 
vostre  amarezze,  non  lo  avete  sospettato  il  brivido  che 
in  quel  momento  mi  coi*se  le  vene  y  voi  che  avete  a  questa 
udienza  sfogato  il  vostro  dolore,  non  avete  misurato  quanta 
torza  questo  isterico  abl)ia  dovuto  far  sopra  di  sé,  questo 
isterico  che  interrompeva  a  ogni  inezia  e  che  quel  giorno 
in  udirvi  impallidendo  tacque  ? 

Avete  mai  sospettato  che  cosa  fosse  per  un  uomo  di 
cuore  questo  supremo  doloi-e:  aver  veduta  tradita  la  più 
completa ,  la  più  atfettuosa  ,  la  più  fì*aterna  tìducia,  aver 
parlato  lino  all'ultima  ora  all'amico  la  parola  del  perdono, 
aver  fatto  il  possibile  per  salvargli  l'onore ,  aver  sacrili- 
cato  al  desiderio  del  morente  ogni  legittimo  risentimento, 
ogni  difesa  contilo  la  calunnia  che  già  alitavagli  intórno, 
e  in  compenso  di  tutto  questo,  vedersi  dipinto  come  un 
esoso  calunniatore  di  morti ,  come  un  implacato  scoper- 
chiatore  di  tombe!  E  cosi  dipinto,  calunniato,  dalla  ì)Occa 
vostra ,  per  suggestione   dei    Thenardier  piombati   come 
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Non  per  questo  il  lottatore  si  fiacea  :  anzi  ac- 
quista lena  confortato  dalla  fiducia  popolare  che 
non  gli  viene  meno  ,  ma  gli  cresce.  E  all'inau- 
gurazione del  monumento  a  Garibaldi  in  Torino 
il  6  novembre   1887    un   grande   oratore   rende 

corvi  sulle  spoglie  del  morto,  del  quale  dicevano  di  riven- 
dicare la  memoria  ! 

Ebbene  ,  guardate  la  sentenza  della  Ck)rte  d'Appello  ! 
Essa  vi  dice  che  io  non  ò  aggravata  la  memoria  di  Fon- 
tana ;  rileggete  la  sentenza ,  essa  vi  dice  che  fu  vostra, 
non  mia  la  colpa  di  aver  disturbata  una  tomba;  <  ...che  tanto 
più  grave  (parole  testuali)  fu  la  colpa  del  Della  Vecchia 
di  aver  voluto  ricordare  i  rapporti  del  Cavallotti  col  Fon- 
tana, in  quanto  entravano  quelli  nella  cerchia  della  vita 
privata  e  in  quanto  il  Della  Vecchia  sapeva  dal  Dario 
Papa  la  verità)^. 

Ò  avuto  p  no  ragione  di  dire  che  voi,  e  non  io ,  avete 
strappato  il  sudario  di  quel  povero  morto  ?  Ò  avuto  o  no 
ragione  di  dire  che  voi,  e  non  io,  avete  scoperchiata  la 
pietra  sotto  la  quale  il  soldato  d'America,  il  valoroso  ar- 
tigliere di  Mentana,  aveva  diritto  che  tosse  rispettato;  il 
soldato,  il  quale  nell'ora  suprema  si  jera  riabilitato  addor- 
mentandosi nel  sonno  eterno  con  sul  labbro  e  nel  cuore 
la  parola  dell'onore  ? 

Ed  io  sono  scappato  dalla  porta  del  suicida  per  rimorso 
e  paura  di  quel!'  agonia  !  Ed  è  da  un  giovane  che  venivano 
queste  parole  a  un  antico  soldato  !  Ed  io  non  avrei  do- 
vuto rispondergli  che  di  agonie  ne  avevo  viste  parecchie, 
troppe  più  di  lui ,  e  che  l'  ombra  di  un  altro  suicida  ,  da 
me  neir  ultima  ora  assistito  ,  avrebbe  potuto  far  testimo- 
nianza per  me  !  Volete  vedere,  avvocato  Nasi,  l'effetto  mo- 
rale di  quell'arringa  stenografata,  corretta  amorosamente 
sulle  bozze,  fatta  stampare  e  diffondere  a  migliaia  di  copie 
su  tutti  i  giornali  amici  vostri,  senza  darvi  il  più  piccolo 
scrupolo  di  far  stampare  la  sentenza  dove  falso  era  detto 
quel  racconto? 

-10 
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omaggio  al  poeta  milite,  fondendoli  suo  nome 
con  quello  dell'Eroe: 

«  A  Felice  CavaUoUi  ,  nella  cui  mano  ànìvo  e- 
gtuUmente  gloria  la  penna  del  poeta,  la  spada  del 

Vuol  vedere  il  signor  Nasi  l'effetto  morale  della  stampa 
della  sua  arringa?  La  sentenza  del  tribunale  che  aveva 
dichiarato  che  nel  suicidio  del  Fontana  io  non  aveva  la 
più  piccola  colpa ,  né  diretta  né  indiretta  ,  era  da  giorni 
già  uscita  ;  e  due  giorni  prima  che  si  pubblicasse  la  mia 
lettera  mi  arriva  da  Roma  un  Corriere  della  Sera  conte- 
nente la  sua  arringa ,  e  in  margine  al  racconto  Fontana 
scritte  in  lapis  le  parole  :  <  Vigliacco  ,  assassino  !  >  Vuol 
vedere  Tetfetto  della  sua  arringa? 

Dopo  la  sentenza  del  tribunale  è  intervenuta  la  sentenza 
d'Appello,  ancor  più  esplicita,  su  questo  pimto  ,•  di  quella 
dei  primi  giudici;  e  doppiamente  smentito  da  una  doppia 
sentenza,  Tatroce  racconto  fa  ancora  il  giro. 

E  son  pochi  giorni  il  più  sozzo  e  il  più  lurido  dei  fogli 
di  Roma  lo  ristampava,  secondo  la  versione  dell'  arringa 
Nasi,  tal  quale  ;  e  voglio  credere  che  Tavv.  Nasi  sia  stato 
il  primo  in  questi  giorni  a  pentirsene  dentro  di  sé.  Non 
basta. 

Quattro  giorni  appena  fa,  il  turpe  racconto  era  ripro- 
dotto da  uno  spregevole  foglio  deirEmilia,  e  gli  amici  e  i 
nemici  a  mandarmi  sotto  fascia  i  giornali!  Ne  ò  qui  una 
serqua  (li  mostra).  Neghi  ancora  Tavv.  Nasi  di  non  aver 
trasceso  e  neghi  ancora  che  io  non  aveva  ragione  di 
trascendere  ! 

Qui  non  lo  dirà;  ma  son  certo  che  lo  dice  dentro  di  sé  : 
e  il  giorno  che  I4  confessione  gli  verrà  sul  labbro,  gli  farà 
più  onore  che  non  Tavere  sporto  querela. 

Oh  ravvocato  Nasi  che  anche  nel  folto  delle  battaglie 
politiche  non  dimentica  le  catene  di  ròse ,  troppo  presto 
si  lamenta  delle  spine  !  Ecco  qui;  i  suoi  difensori  impieto- 
sirono i  giudici  rammentando  ad  essi  suo  padre  e  sua 
madre.  Ma  io  son  forse  nato  dalla  terra?  Sono  un  abori- 
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soldato,  la  benda  delVinfermkre^  il  mio  saluto  !  Viva 
Garibaldi!  Viva  Cavallotti!^. 

E  segue  un'ovazione. 

Nel  Grennaio  1888  il  processo  Nasi  contro  Co- 
vallotti  e  il  Secolo  va  in  appello  e  si  chiude  con 
una  assoluzione  completa  dei  due  ultimi. 

Non  passerà  molto  tempo  e  la  pace  del  com- 
battente lombardo  sarà  turbata  di  nuovo.  La 
ragione  di  questi  attacchi  è  antica  quanto  l'in- 
vidia e  la  viltà. 


«Questo  è  costume  a»itico,  e  spada  e  versi, 
Forte  e  franca  virtù,  non  altra  gloria 
Ti  frutteran  che  Todio  de'  perversi! 

Ma  in  mèzzo  alla  viltà  che  sé  martoria, 
Te  coscienza  conforta,  e  a  te  co'  tersi 
Occhi  guarda  e  sorride  ormai  la  storia». 


Così  Ferruccio  Orsi,  in  un  buon  sonetto,  al 
nostro  Felice.  Ma  ritorniamo  in  carreggiata. 

L'Estrema  Sinistra  avea  lasciato  in  quei  giorni 
l'atteggiamento  di  benevola  aspettativa  accor- 
data al  Ministero  Orispi  :  nonostante  l'opposizione, 
che  essa  gli  faceva,  era  serena  e  rispettosa;  quasi 
cordiale. 


geno  io  forse?  Non  ò  una   madre   vecchia  io   forse?  (La 
cmnmozione  gli  tronca  la  parola), 

L'avv.  Nasi  à  confessato  di  essere  alle  soglie  della  vita 
politica.  Per  sua  confessione  è  questo  il  primo,  il  più  grande 
de'  suoi  dolori.  Per  questo  ne  soffre  e  glielo  credo. — Eb- 
bene, io  lo  avverto  ,  se  entrerà  in  questa  triste  carriera, 
da  cui  non   per  nulla  desidero   uscire  nauseato  e  stanco. 
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Anche  le  speranze,  riposte  in  lui  al  suo  av- 
vento al  potere  ,  sfumavano  pochi  mesi  dopo. 
L'uomo,  che  da  deputato  il  19  maggio  1886  avea 
detto  :  Siamo  alleati  dslle  potenze  centrali  per  ese- 
guire la  volontà'  dei  nostri  padrùni,  e  abbiamo  saorifir 
cato  a  questo  mostro  i  grandi  prinGipii  della  nostra 
rivoluzione  abbandonando  l'amicizia  dei  papolij  non 
piti  difensori  delle  nazionalità  ma  divenuti  gendar- 
mi della  triplice  alleanza;  quest'uomo  doveva  nel- 
l'ottobre dell'87,  da  ministro  tornare  da  Friedrichs- 
ruhe  vestito  da  gendarme  della  triplice.  K  po- 
chi giorni  dopo  dovea  dichiarar  guerra  al  Negus 
d'Abissinia;  col  novo  anno  1888  portar  la  rot- 
tura dei  trattati  commerciali  colla  Francia:  si 
andava  a  rotta  di  còllo.  Cavallotti  e  1'  Estrema 
gridarono  l'allarme  ;  ma  non  furono  ascoltati. 
Orispi  apostrofava  i  radicali  colla  memore  frase  : 
Siete  in  pochi  !  Il  primo  vero  distacco  di  Caval- 
lotti da  Crispi  risale  alla  fine  d'Aprile  del  1888, 
quando  il  ministro,  complice  la  servile  maggio- 
ranza, negò  al  Capo  dell'Estrema  il  diritto  d'in- 
terpellanza.  Questi   si   dimise:   la   Camera,    a 


ne  conoscerà  di  dolori,  di  ben  altri  e  maggiori.  E  si  la- 
gnerà di  ben  altro  che  di  tradite  amicizie  !  —  E  rimpian- 
gerà di  non  trovar  sempre  come  me  degli  avversari  che 
lo  combattano  al  sole  !  E  dovrà  chiamarsi  ancora  contento, 
se  a  lui  non  sarà  toccato  come  a  me  di  vedere  ritorti 
contro  di  sé  i  documenti  più  onesti  della  sua  vita,  di  ve- 
der convertite  contro  di  lui,  in  ignobili  armi,  alla  mercede 
di  ladri,  le  pagine  più  intime  della  sua  vita  di  galantno- 
mo,  lestesse  testimonianze  del  suo  onore  ». 


—  149  — 

proposta  dei  deputaci  Torrigiani  e  Miceli,  votò 
unanime  di  non  accettare  le  dimissioni. 

Ma  Cavallotti  tenne  duro  am^he  contro  il  voto 
della  Carnea.  E  Milano  rimandò  il  27  maggio 
il  suo  deputato  a  Montecitorio.  Fu  in  quell'oc- 
casione, alla  vigilia  della  lotta  elettorale,  che  pro- 
nunziò nella  »ua  <5ittà  uno  dei  primi  discorsi 
veramente  avversi  a  OrispL  Non  sarà  inutile  ri- 
portarne qualche  pezzo  per  vedere  come  Felice 
la  pensava  allora  riguardo  all'uomo: 

«  E  lasciatemi  dire  che  di  ohi  à  V  onore  di 
parlarvi  in  questo  momento,  Francesco Orispi 
non  ebbe  nella  Camera  estimatore  più  convinto 
e  più  affettuoso. 

«  Quando  nella  Carniera,  anni  addietro,  entrai  la 
prima  volta,  lo  guarc^ava  con  quella  ammirazione 
con  cui  i  giovani  sogliono  guardare  le  nature 
gagliarde,  le  grandi  figure  delle  quali  anno  im- 
parato a  lèggere  i  nomi  nelle  pagine  più  belle 
dei  fasti  del  paese.  Sedeva  egli  nel  mio  stesso 
settore  :  io  a  quel  tempo  era  un  po'  in  quaran- 
tena, abitavo  al  piano  di  sopra  sui  banchi  più 
in  alto,  e  di  lassù,  sotto  di  me,  nelle  grandi  di- 
scussioni ,  vedevo  a  un  certo  momento  un'arti- 
stica testa  calva  imporporai*si  :  era  il  deìis  interno 
che  si  appressava  :  e  di  li  a  poco,  nella  Camera, 
facevasi  un  religioso  silenzio,  e  una  voce  a  scatti, 
a  balzi,  a  sussulti,  impetuosa,  traversava  l'aria, 
appassionava,  abitava,  dominava  l'assemblea.  E 
in  quella  eloquenza  nd  ci  trovavo,  nella  forma, 
nel  colore  ,  nelle  idee  :  peix?hó  sempre  quando 
venivano   in  campo  questioni  di  libertà,  di  gin^ 
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stizia^  di  onore  nazionale,  di  diritti  di  miseri  a 
rivendicare ,  di  sofferenze  di  miseri  a  togliere, 
era  sempre  la  gran  nota,  la  nota  alta  che  squil- 
lava, la  nota  che  il  cuore  della  moltitudine  in- 
tende. 

«  E  le  idee  dopo  tutto  eran  quelle  che  con  la 
firma  di  Orispi  portavano  anche  la  firma  di  Bèr- 
tani  nel  programma  del  1865.  E  attratto  dal 
fòscino  di  quell'eloquenza  come  Paugellino  che 
sotto  il  fàscino  di  ramo  in  ramo  discende,  calai 
dall'alto,di  banco  in  banco,  fino  che  andai  a  pormi- 
gli  vicino.  Sedeva  tra  lui  e  me  la  veneranda  figura 
di  Niccola  Pabrizi  che  ancora  oggi  non  senza 
emozione  lo  sguardo  dell' anima  rivede:  egli  era 
l'anello  di  congiunzione  tra  Crispi  e  1'  Estrema 
Sinistra  ».  ^ 

Finì  quell'anno  1888  accentuandosi  sempre  più 
l'opposizione  dell'Estrema  al  Ministero  Orispi. 

Nel  marzo  1889  ecco  la  vertenza  col  generale 
Corvetto,  sottosegretario  di  Stato  alla  Guerra. 
La  cosa  a  un'origine  più  remota.  Qualche  anno 
prima  V Arena  di  Verona,  diretta  allora  da  Dario 
Papa,  a vea  pubblicato  una  lettera  contenente 
ingiurie  contro  la  Sicilia.  La  lettera  destò  un 
visibilio  di  proteste;  Siciliani  sorsero  indignati; 
ci  furono  sfide  tra  uffiziali  deiresercito  e  cittadini. 
Non  comparve  allora  per  niente  il  Corvetto.  Nel 
marzo  1889  si  svolge  a  Piacenza  un  processo  in- 
tentato dal  Ministro  della  GrueiTa  contro  il  gior- 
nale il  Progresso  e  Gustavo  Paroletti,  per  aver 
pubblicato  xivelazioni  di  gravi  irregolarità  nel- 
l'amministrazione della  Guerra.  Durante  il  dibat- 


—  151  — 

timento  torna  a  galla  anche  la  lettera,  e  Dario 
Papa  ne  rivela  l'autore  in  Corvetto,  aggiungendo 
che  avea  dovuto  modificarla  perché  contenente 
espressioni  troppo  esagerate  e  offensive  contro 
l'isola  infelice.  . 

Cavallotti  porta  il  23  marzo  la  questione  alla 
Camera  coll'idea  non  solo  di  accusar  Corvetto, 
ma  di  rivendicare  la  Sicilia  che  sopportava  al- 
lora (e  oggi  sopporta  in  condizioni  peggiorate) 
i  sacrifizi  imposti  dalla  pazzesca  politica  dei 
grandi  patriota.  Il  Ministero  rimanda  la  cosa 
alle  calende,  assenziente,  manco  a  dirlo,  la  Ca- 
mera. Cavallotti  perde  la  calma,  pronunzia  frasi 
violente  e  a  un  certo  punto  rivolto  al  Corvetto 
esclama  :  «  La  Camera  non  può  rimanere  sotto 
l'impressione  che  siavi  al  governo  chi  commise 
fatti  per  cui  se  fosse  stato  semplice  soldato,  sa- 
rebbe stato  espulso  dai  ranghi  dell'esercito». 

Il  Corvetto  risponde  negando  di  avere  insul- 
tato la  Sicilia,  la  sua  essere  ima  lettera  privata 
e  dichiara  di  non  assumerne  responsabilità,  es- 
sendo stata  pubblicata  con  mutilazioni. 

E  scoppia  l'uragano. 

Cavallotti  ritira  l'interpellanza  ajwstrofando 
terribilmente  ironico  Camera  e  Governo. 

Il  generale  Corvetto  gli  manda  i  padrini  nelle 
persone  dei  generali  Mocenni  (di  lieta  memoria!) 
e  Pelloux.  Cavallotti  conferisce  ai  suoi  amici 
Mussi  e  Giampietro  il  mandato  di  rappresentarlo, 
ma  con  riserva,  dichiarando  di  concedere  la  sola 
partita  d'armi,  senza  per  nulla  reputare  termi- 
nata la  questione.  E  a  Eoma  il  24  marzo  avviene 
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ili  un  viale  della  villa  Ada  il  duello  a  gravi 
xjondizioni,  nessun  colpo  escluso.  Corvetto  resta 
ferito  piuttosto  gravemente  alla  feccia  e  al 
braccio;  Cavallotti  illeso. 

In  quello  stesso  giorno  il  collegio  di  Oorato 
manda  il  bello,  il  forte,  l'intemerato  Imbiiani 
suo  rappresentante  alla  Camera. 

La  Democrazia  plaudisce  alle  due  vittorie.  Al- 
lora anch'io  considerava  una  vittoria  l'esito  buono 
di  im  amico  in  un  duello:  oggi  mi  rincresce 
che  un  uomo  del  buon  senso  e  dell'autorità  di 
Cavallotti  con^tribuisca  a  tener  vivo  un  costmne 
immorale  quanto  infecondamente  pericoloso. 
Jj'uomo  di  lotta  incontaminato  non  deve  pre- 
starsi tauto  facilmente  al  gioco  degli  avversari: 
à  dei  dovm  per  sé  e  per  gli  altri  e  non  deve  e 
non  può  giocai*si  a  pari  e  caffo  la  vita,  solo 
perché  c'è  ancora  della  gente  che  non  à  altra  ra- 
gione e  aU^a  morale  che  di  sapere  im  po'  di 
scherma. 


CAPITOLO  TREDICESIMO. 


Crispi  ministro.— Congresso  democratico.— Il  Patto  di  /?oma.— Per 
l'irredentismo  e  Salvatore  Barzilai.— Cavallotti  e  Boulanger.— Due 
banchetti  a  Firenze.— Alla  sede  del  Patto.-  Un  discorso  a  Milano 
e  un  giudizio  della  Tribuna.^Enrico  Cernuschi  e  le  sue  centomila 
lire.  —  Errori  dannosi.  —  Risultato  della  lotta  del  *90.  —  I  socialisti 
fuor  del  guscio. 


Francesco  Orispi  era  salito  al  potere  fra  una 
grande  aspettativa  d^l  popolo  e  del  Parlamento. 
Da  un  uomo  che,  da  deputato,  con  vigorosa  e 
spesso  violenta  opposizione,  avea  condannata  la 
politica  intema  ed  estera  del  ministero  Depretis, 
si  sperava  che,  come  ministro,  abbandonando  la 
via  seguita  dal  suo  predecessore,  avrebbe  riparato* 
moltì  errori,  iniziata  una  i>olitiea  liberale  e  resa 
possibile  la  ricostituzione  dei  partiti. 

Ma,  granata  nova  spazza  bene  tre  giorni  ! 

B  Francesco  Orispi  accennò  dapprincipio  a 
un  maggior  rispetto  delle  libertà  inteme  e  non 
si  lasciò  sfuggire  le  occasioni  per  suscitare  un 
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po'  di  clamore  plaudente  al  suo  nome  :  una  tra 
le  altre  che  sfruttò  assai  abilmente  fri  la  desti- 
tuzione del  nero  Torlonia  da  Sindaco  di  Eoma. 

Unica  ,  e  davvero  splendida  affermazione  di 
luce  e  di  libertà ,  sfldatrice  dei  nemici  eterni 
d'Italia,  1'  erezione  del  monumento  a  Giordano 
Bruno.  Ma  quasi  sùbito  dopo  seguirono  gli  atti 
reazionari,  soflfecando  ogni  libera  manifestazione 
di  popolo,  fino  a  giungere  nel  1890  alle  più  ver- 
gognose e  basse  persecuzioni. 

Nella  politica  estera  nulla  mutò:  non  solo, 
ma  accentuò  premurosamente  la  devozione,  fino 
al  servilismo^  alla  Triplice.  Oonsegnienze  imme- 
diate: peggioramento  dei  nostri  rapporti  colla 
Francia,  insulti  e  attentati  dell'  Austria  al  sen- 
timento italiano.  Non  un  passo  indietro  nell'im- 
presa affricana  :  e  l'abisso  aperto  nell'economia 
nazionale. 

B  in  Parlamento  Orispi  mantenne  la  confti- 
sione  delle  parti ,  anzi  la  portò  a  tal  punto,  a 
cui  non  era  arrivato  mai  neanche  Depretis.  E  i 
suoi  colleghi  del  Ministero,  non  escluso  lo  Za- 
nardelli,  s'  inchinarono  alla  sua  volontà.  Il  go- 
verno s'impersonò  in  lui,  magico  addormeritatore 
di  coscienze  e  di  energie.  Siete  pochi  !  avea  detto 
un  giorno  ai  radicali  l'  ex-mazziniano  ,  ora  in- 
dossante la  camicia  di  forza  della  monarchia. 
Poi  avea  dato  fiato  alle  trombe,  additando  gli 
antichi  compagni  come  nemici  della  patria  e 
sguinzagliando  contro  la  democrazia  le  torme 
poliziesche. 

L'  Estrema  raccolse  il  guanto  di  sfida.  E  la 
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Democrazia  iniziò  per  tempo  un  concorde ,  or- 
dinato lavoro,  con  serietà  risoluta  d'intenti,  mai 
mostrata  fin  allora.  Anima  e  guida  Felice  Oar 
vallotti.  Il  Congresso  democratico  del  maggio 
1890  riuscì  importantissimo  :  vi  aderì  tutta  la  de- 
mocrazia non  intransigente,  non  esclusi  i  socia- 
listi, allora  partito  in  germe,  cogli  araldi  Andrea 
Costa  e  Nicola  Badaloni ,  che  non  potevano, 
senza  mancanza  di  opportunità,  fare  movimento 
separato.  Al  Congresso  venne  discusso  e  appro- 
vati) il  Patto  di  Borila,  una  specie  ùi  programma 
minimo  temporaneo^  sul  quale;  rannodate  tutte  le 
parti  democratiche,  si  dovea  combattere  la  pros-, 
sima  battaglia  elettorale.  La  redazione  del  Patto 
è  quasi  interamente  lavoro  del  Cavallotti  che  si 
giovò  dell'opera  e  dei  consigli  del  Mussi  e  di  al- 
tri, di  Dogliotti  e  di  Malocchi  specialmente  per 
la  parte  militare. 

Il  Patto  di  Roma  è  un  programma  di  governo 
che  contiene  disegni  di  legge  e  proposte  per 
sodisfare  ai  bisogni  più  urgenti  dell'ora  e  rialzare 
il  tìsico  e  il  morale  del  popolo  italiano.  Col  Patto 
di  Roma  la  democrazia  parlamentare  permette  la 
prova  del  potere  j  non  escluse  le  probabilità  di 
riuscita  monarchica.  I  mazziniani  intransigenti 
non  credono  ai  benefizi  di  questa  prova  e  sono 
logici.  Cavallotti  non  la  esclude  e  domani  l'ac- 
cetterebbe se  il  suo  partito  uscisse  vittorioso 
dalle  urne.  Quello  che  è  certo  è  che  il  Patto  di 
Roma  è  parto  degno  di  un  uomo  di  Stato  :  non 
è  il  programma  della  democrazia  completo,  ne 
è  anzi  una  parte  e  non  grande.  Se  domani  un 
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Minigfcero  k)  facesse  suo  ,  1'  Estrema  Sinistra 
extra-legale  non  potrebbe  esimersi  dall' aiutarlo 
nell'opera.  Aiuto  spronatore,  attivo,  illuminante, 
disinteressato;  ma  l'aiuto  non  potrebbe  mancare. 
In  questo  senso  la  parte  nettamente  repubblicana 
e  il  nucleo  socialista  anno  ancora  molta  strada  da 
far€5colP  JBstrema  legalitaria,chiamiamola  così.Non 
è  questo  il  luogo  di  mettere  avanti  i  nostri  nm... 

Il  PaMo  di  Roma  propugna  la  sovranità  na- 
zionale ,  sorgente  di  tutti  i  poteri ,  rispettata  nei 
nmìidati  che  emcmano  da  lei;  per  il  risanamento 
dell'.ambiente  parlamentare  vuole  una  legge  sulle 
iìumnpatibUità.,  e  l'indennità  ai  deputati,  la  garanzia 
del  diritto  di  interpellanza ,  la  convocazione  del 
Parlamento  in  qualunque  tempo,  su  domanda 
di  50  deputati;  richiama  a  un  serio  rispetto  delle 
libertà  statutarie  ,  fra  cui  il  di/ritto  di  riunione^ 
la  libertà  di  stampa,  coli' abolizione  del  sequestro 
preventivo  e  colla  competenza  dei  giudici  po- 
polari per  tutti  i  reati  di  questa  forma.  Vuole 
abolita  V ammonizione  e  il  domicilio  coatto. 

Propugna  il  decentramento  nella  vita  ammi- 
nistrativa e  il  sindaco  elettivo;  vuole  una  legge 
sulla  responsabilità  dei  ministri,  l'esclusione  di 
essi  dal  voto  di  fiducia  ,  proibito  il  cumulo  di 
portafogli  in  una  sola  persona.  Per  la  giustizia, 
espone  disegni  per  garantire  l'indipendenza  dei 
magistrati;  vuole  tutte  le  cause  d'indole  politica 
di  competenza  della  giuria;  una  semplificazione 
e  abbreviazione  della  procedura;  l'indennizzo  ai 
condannati  per  errore  giudiziario  della  procedura; 
il  gratuito  patrocinio,  ecc. 
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Per  l'istruzione,  vuole  abolite  tutte  le  tasse 
scolastiche  dall'asilo  all'università;  laica  l'istru- 
zione elementare  e  obbligatoria  per  cinque  anni; 
semplificati  i  programmi;  obbligatori  gli  asili  in- 
fantili per  ogni  frazione  di  comune;  migliorata 
la  condizione  dei  maestri,  e  tutti  gli  ispettori  sco- 
lastici scelti  nella  loro  classe;  più  serio  il  funzio- 
namento del  Monte  pensioni;  riforma  delle  scuole 
secondarie;  rimedio  contro  gli  abusi  per  i  libri 
di  testo;  autonomia  delle  Università,  ecc. 

N^ello  splendido  capitolo  sulla  i)olitica  estera 
propugna  amicizia  fraterna  colla  Francia;  ami- 
cizia cordiale  coll'Inghilterra  e  colla  Germania; 
conseguente  distacco  dalla  Triplice.  Per  l'eser- 
cito, proclama  il  principio  della  forza  minima 
in  pace  e  della  massima  in  guerra,  propugnando 
la  riduzione  della  ferma  ,  il  reclutamento  ter- 
ritoriale ,  un'  organizzazione  come  quella  della 
Svizzera,  che  può,  con  un  bilancio  dieci  volte 
interiore  al  nostro,  disporre  in  tempo  di  guerra 
di  una  forza  in  proi)orzione  quattro  volte  su- 
periore alla  nostra.  Spezza  una  lancia  in  fa- 
vore della  marina  mercantile  ;  vuole  una  sosta 
nella  costruzione  di  altre  navi ,  e  un  migliora- 
mento nel  personale  della  squadra;  e  anche  qui 
una  semplificazione  del  servizio  amministrativo; 
propone  una  legge  deliberante  che  dentro  un 
dato  nimiero  di  anni  (dieci  o  quindici)  gli  sta- 
bilimenti militari  di  produzione  debbano  passare 
all'industria  privata. 

Nessuna  ridiizione  sul  bilancio  dei  lavori  pub- 
blici. Un  capitolo  è  dedicato  all'Affrica,  e  chiede 
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che  l'Italia  dica  risolutamente  se  vuole  ritirarsi 
o  continuare  l'impresa.  Il  Patto  intanto,  come 
economia  possibile ,  chiede  una  riduzione  di  5 
milioni,  di  cui  4  e  mèzzo  sui  due  bilanci  mili- 
tari. Poi  addita  la  via  al  pareggio  riassumendo 
tutte  le  economie  risultanti  dalla  riduzione  dei 
bilanci  della  guerra  e  della  marina.  E  racimola 
pure  altre  importanti  economie  diminuendo  i  mi- 
nisteri, falciando  le  spese  di  rappresentanze,  in- 
dennità, missioni,  delegazioni,  ecc.,  tagliando  giù 
senza  misericordia  sulle  sedicenti  spese  di  pub- 
blica sicurezza  e  sul  fondo  dei  rettili. 

Un  capitolo  è  dedicato  alle  imposte,  e  qui  ac- 
cenna alla  via  da  tenersi  per  giungere  alla  im- 
posta unica  progressiva;  vuole  un  forte  aumento 
sui  diritti  di  successione  in  linea  collaterale; 
una  tassa  sui  ciondoli  cavallereschi  ;  una  sem- 
plificazione sull'amministrazione  della  privativa 
dei  tabacchi;  una  riduzione  sulla  spesa  dei  così 
.  detti  diritti  di  cancelleria ,  di  bollo  e  registro^ 
di  pesi  e  misure  ;  la  trasformazione  del  dazio 
consiuno  per  raggiungere  l'esenzione  completa 
per  i  generi  di  prima  necessità;  il  riordmamento 
bancario  e  delle  tariffe  doganali;  la  conversione 
di  beni  ecclesiastici.  À  un  capitolo  per  la  que- 
stione sociale  dove  propugna  le  otto  ore  quoti- 
diane, l'  istituzione  di  Camere  del  lavoro;  una 
legge  seria  sulle  responsabilità  degli  infortmiij 
la  cassa  pensioni  per  i  vecchi  e  gl'inabili  al  la- 
voro ,  l'estensione  del  principio  cooperativo  ai 
lavori  dello  Stato  ,  province  ,  comuni  e  corpi 
morali   da  esso  dipendenti.    E  il  programma  si 
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chiude  coi  provvedimenti  contro  V  emigrazione 
intesi  : 

a)  a  richiamare  allo  Stato,  per  inosservanza 
di  patti,  tutti  quei  fondi  incamerati  e  ceduti  a 
privati  sotto  date  condizioni  di  coltivazione,  co- 
struzione di  case  coloniche,  ecc.,  dove  le  stesse 
non  vennero  adempiute; 

b)  ad  espropriare  per  ragioni  di  pubblica 
utilità  tutte  le  terre  incolte  italiane  ,  nonché  a 
sopraggravare  d' imposte  proporzionate  non  al 
reddito  ma  alla  capacità  produttiva  del  suolo 
le  terre,  se  anche  non  incolte  assolutamente, 
semi  incolte  o  semi  abbandonate  per  incuria  dei 
proprietari  o  degli  utenti; 

e)  a  concedere  direttamente  agli  agricoltori, 
tanto  separatamente  che  costituiti  in  colonie 
cooperative  ,  le  terre  espropriate  ,  in  appezza- 
menti ,  non  che  quelle  demaniali  e  comunali  a 
fine  di  colonizzarle. 

«  Le  terre  italiane  »,  esclama  Cavallotti,  «  sono 
pei  lavori,  non  solamente  per  i  butteri.  I  dete- 
nuti, i  galeotti  le  dissodino  e  preparino  alla  co- 
lonia. Naturalmente  ci  occorre  una  potenzialità 
finanziaria  che  ora  il  nostro  bilancio  non  à;  ma 
non  esitiamo  ad  aftermareche  una  conversione 
razionale  di  tanti  cespiti  di  Opere  pie  potrebbe 
provvedere  all'uopo  ;  e  V  impiego  di  questi  ce- 
spiti a  prevenire  la  miseria  ,  invece  di  perpe- 
tuarla con  infeconde  carità  ,  certo  sarebbe  più 
conforme  al  vero  spirito  di  amore  e  alle  inten- 
zioni di  bene  da  cui  quelle  Opere  ebbero  vita. 
In  ogni  modo  i  sacrifici   che   lo  Stato    o   altri 
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enti  dovrebbero  sostenere  a  questo  intento,  sar 
ranno  sempre  e  largamente  rimunerativi ,  sia 
per  r  economia  generale  del  paese  ,  sia  per  la 
sòrte  dei  nostri  la,voratori  dei  campi.  11  problema 
delle  nostre  terre  incolte  ed  abbandonate  è  una 
rampogna  della  civiltà  contro  tutti,  contro  i  Go- 
verni in  ispecie  :  è  un'offesa  permanente  all'eco- 
nomia del  paese  e  una  colpa  di  lesa  umanità; 
né  la  democrazia  meriterebbe  il  sno  nome  ,  se 
non  sentisse  acuto,  inesorabile,  il  sacro  obbligo 
di  cancellarla  ». 

E  con  una  volata  poetica  finisce  il  program- 
ma della  Democrazia  italiana  per  la  XVII  Le- 
gislatura. Programma  troppo  largo  per  potere 
essere  svolto  nel  corso  d'una  legislatura  in  un 
Parlamento  Italiano,  ma  sul  quale  poteva  più 
lungo  durare  l'accordo  tra  le  diverse  frazioni  della 
Democrazia,  perché  non  c'è  chi  non  senta  quante 
sciagure  e  vergogne  si  sarebbero  risparmiate  e 
quanto  bene  sarebbe  venuto  all'Italia,  se  delle 
proposte  del  Patto  di  Roma  ne  fossero  state  at- 
tuate anche   la  quinta  paiate. 

Il  1890  è  uno  degli  anni  più  belli  della  vita 
politica  di  Cavallotti:  in  questo  tempo  egli  e- 
splica  tutte  le  sue  facoltà  di  organizzatore  e  di 
uomo  politico;  è  il  capo  riconosciuto  dell'Estrema 
Sinistra  compatta.  A  cementare  sempre  più  l'ac- 
cordo fra  le  varie  parti  democratiche  viene  a 
proposito,  nel  luglio  ,  lo  scioglimento  della  Pro 
Patria ,  1'  associazione  potentissima  delle  terre 
irredente,  il  cui  scopo  era  la  tutela  della  lingua 
nazionale.  A  Roma  in  segno  di  protesta  si  pre- 
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senta  la  candidatura  di  Salvatore  BarzUai  trie- 
stino: e  la  lotta  sul  suo  nome  trova  concordi 
Bovio,  Imbriani,  Fratti,  Ceneri,  Albani,  e  gli 
altri.  E  Cavallotti  fa  a  Roma  al  Quirino  in  fa- 
vore di  Barzilai  un  discorso  bellissimo.  E  tutta 
la  Democrazia,  compresi  gli  astensionisti,  va  alle 
urne  come  and/rebbe  al  Qua/rna/ro,  direbbe  Bovio. 
Si  ottiene  il  ballottaggio  :  ma  la  coalizione  del 
Governo,  delle  Banche  e  del  Clero  fa  trionfare 
l'Antonelli.  Pure  è  questione  di  tempo  :  al  tìglio 
di  Trieste  è  assicurata  per  la  prossima  lotta  la 
vittoria. 

Crispi  intanto  continua  la  sua  politica  ultra- 
tedesca; allo  scioglimento  dei  Circoli  Oberdan 
fa  seguire  le  tirate  spavalde  contro  la  Francia. 
Cavallotti  e  i  suoi  amici  oppongono  tutte  le 
loro  forze  in  Parlamento  e  fuori  per  paralizzare 
Popera  nefasta  del  ministro.  In  Francia  è  presso 
al  tramonto  la  morbosa  popolarità  del  generale 
Boulanger,  un  uomo  vanesio  e  doppio,  gonfiato 
dal  clamore  dei  malcontenti  e  dei  nemici  della 
B^pubblica  ,  il  quale  patteggiava  con  tutte  le 
fazioni  reazionarie ,  dai  bonapartisti  agli  orlea- 
nisti,  ai  borbonici,  e,  pigliando  quattrini  da  tutti, 
si  preparava  a  tradir  tutti  a  suo  profitto.  La 
sua  fine  dice  che  razza  di  pallone  avessero  gon- 
fiato i  Francesi.  Ebbene,  quell'avventuriero  ridi- 
colo mandò  una  lettera  a  Cavallotti  per  cercare 
d'aver  rapporti  con  lui.  Nello  stesso  tempo  il 
Gaulois  parlava  scioccamente  di  certi  progetti 
che  il  Boulanger  faceva  per  l'Italia;  e  natural- 
mente per  dissipare  ogni  equivoco  ,  Cavallotti 
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che  non  gli  avrebbe  altrimenti  rispoeto  ,  si  de- 
cise a  mandargli  una  lettera  che  è  una  novella 
prova  della  sua  onestà,  dignità  e  saggezza  po- 
litica ,  e  potrebbe  essere  ima  lezione  oltre  che 
per  Boulanger  anche  per  certi  gallofobi,  che,  di- 
fendendo l'amico  di  Cornelio  Herz,  accusano  il 
Cavallotti  di  esser  venduto  alla  Francia. 
Ecco  le  due  lettere.  Questa  è  di  Boulanger: 


Jersey,  St.  Brelade  villa, 
lo  settembre  im). 


Signor  deputato, 

Leggo  nei  giornali  la  riproduzione  di  una  lettera  che 
avete  indirizzata  al  Secolo.  Permettetemi  di  ringraziarvi 
dei  sentimenti  che  vi  esprimete,  e  che  fanno  grande  onore 
alla  vostra  generosità  ed  al  vostro  patriottismo. 

É  doloroso  per  un  francese ,  di  cui  la  carriera  militare 
cominciò  sui  campi  di  battaglia  di  queir  Italia  che  acco- 
giievaci  allora  come  liberatori ,  il  vedere  due  popoli,  che 
dovevano  essere  fraternamente  uniti  da  quei  gloriosi  ri- 
cordi e  dalle  comuni  aspirazioni  democratiche ,  separati 
dalla  criminosa  politica  dei  loro  governi  fino  a  diventare 
nemici. 

Io  voglio  credere,  come  voi  dite ,  che  il  popolo  italiano 
non  abbia  dimenticato  che  i  suoi  volontari  mischiarono  il 
loro  sangue  a  quello  dei  nostri  soldati,  e  che  gli  ripugne- 
rebbe di  farsi,  in  una  lotta  fratricida,  l'alleato  dei  nemici 
della  Francia ,  mentre  deve  cacciarli  dalla  parte  di  terra 
italiana  che  occupano  ancora. 

Spetta  a  voi,  che  rappresentate  legalmente  il  popolo  ita- 
liano e  che  ne  esprimete  i  sentimenti ,  d'impedire  quella 
lotta,  di  far  trionfare  le  volontà  della  democrazia  contro 
i  governanti  del  vostro  paese ,  colpevoli  come  quelli  del 


—  163  — 

nostro,  e  d'insegnare  ai  vostri  concittadini  che  Tinteresse 
delia  loro  patria  non  è  di  combatterci,  ma  inyece  di  unirai 
ai  patriotti  francesi  per  riprendere  il  vostro  Tirolo,  come 
noi  vogliamo  farci  restituire  la  nostra  Alsazia  e  la  nostra 
Lorena. 

Ricevete,  signor  deputato ,  la  testimonianza  delle  mie 
simpatie  pe'  vostri  sentimenti  e  per  il  vosti-o  paese. 

Generale  Boulanger. 

B  quest'altra  è  di  Cavallotti  : 

Lione,  28  settembre. 
Signor  Generale, 

Mi.  si  rimanda  dall'Italia  una  lettera  che  vi  piacque  scri- 
venni  ih  data  1»  settembre  e  che ,  spedita  a  Milano ,  me 
assente,  vi  rimase  giacente  più  giorni. 

Dovrei  ringraziarvi,  signor  Generale,  delle  parole  troppo 
gentili  per  me,  se  non  fosse  che  questi  compliménti  che 
non  merito,  indirizzandosi  ai  miei  intimi  sentimenti  per- 
sonali ed  essendo  Armati  da  un  soldato  ,  mi  obbligano  a 
rispóndervi  con  lealtà  d'uomo  d'  onore  e  con  franchezza 
di  soldato. 

Voi  evocate  i  ricordi  della  guerra  del  1859.  Quei  ricordi, 
siatene  certo,  sono  vivi  e  profondi  nei  cuori  italiani.  Sono 
essi  che  in  questo  momento  rendono  vani  gli  sforzi  dì  chi 
crede  possibile  cancellarli.  Io  poi,  milanese,  ò  qui  davanti 
agli  occhi  il  giorno  che ,  adolescente,  vidi  entrare  nella 
mia  città,  fra  deliri  di  gioia ,  sotto  la  pioggia  di  floii  ,  le 
falangi  liberatrici.  E  il  soldato  di  Magenta  e  Solferino,  il 
ferito  dèlia  campagna  d'Italia,  à  certamente  diritto,  come 
tale,  alle  mie  simpatie  d'italiano.  Se  voi  m' aveste  scritto 
semplicemente  come  tale,  la  mia  lettera,  dicendovi  grazie, 
sarebbe  finita  qui. 

Ma  le  mie  Simpatie  non  possono   seguiWi  sul  terreno, 

ove  la  vostra  lettera  m'invita:  Essa  contiene  giudizi  sul 

•  governo  italiano  e  sul  governo  francése,  che,  espressi  da 
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un  francese  a  un  italiano,  mi  sembrano,  nella  loro  vivacità, 
Tuno  e  Taltro  egualmente  fuori  di  posto ,  e  che  mette- 
rebbero in  questione  la  mia  delicatezza,  se  io  da  voi  li  ac- 
cettassi tacendo.  Io  posso  pensare  e  scrivere  quel  che 
a  me  sembra ,  come  a  deputato  italiano ,  del  governo  del 
mio  paese— e  non  è  la  chiarezza  che  in  questo  mi  manchi; 
ma  voi  dovete  comprendere  che  di  queste  cose  italiane  un 
italiano  preferisca  discorrere  con  italiani.  Per  lo  stesso 
motivo  voi  potete  giudicare  come  a  voi  piace  del  governo 
che  la  Francia  liberamente  si  è  dato:  ma  non  è  a  me  che, 
voi  francese ,  potete  indirizzarvi ,  perché  io  divida  ed  ac- 
cètti la  solidarietà  dei  vostri  giudizi. 

Tanto  meno  tocca  a  me  giudicare  della  parte  che  vi 
siete  assunto  di  fronte  al  governo  del  vostro  paese  :  essa 
è  affare  tra  voi  e  la  vostra  coscienza  di  francese  :  né  io 
potrei  entrare  su  ciò  in  apprezzamenti,  senza  espormi  a 
parer  meno  cortese  di  quello  che  voi  siate  con  me  :  per- 
ché, sapendo  da  quali  campi  partivano ,  in  Italia  ed  in 
Francia ,  i  voti  occulti  e  gli  aiuti  per  la  vostm  vittoria, 
potete  ben  comprendere  che  fra  essi  certamente  non  vi 
erano  i  voti  miei,  né  quelli  di  alcun  patriotta  italiano. 

La  democrazia  d'Italia  ,  a  cui  vi  rivolgete  e  nelle  cui 
file  mi  onoro  di  militare,  à  sempre  avuto  questa  idea  che 
probabilmente  non  è  disprezzata  neanche  dai  vostri  con- 
nazionali :  che  le  battaglie  belle,  in  paesi  liberi,  sono  quelle 
che  si  combattono  all'aperto,  sotto  il  sole,  e  che  le  cause 
si  giudicano  dalle  alleanze  di  cui  vivono. 

In  quanto  airinteresse  comune  ai  due  popoli,  di  Francia 
e  d'Italia,  di  evitare  tra  essi  un  conflitto  fratricida,  vivete 
tranquillo ,  signor  Generale,  che  i  miei  connazionali  non 
anno  bisogno ,  per  questo  ,  de'  miei  insegnamenti.  Se  la 
mia  povera  parola ,  e  quella  degli  amici  miei ,  augurante 
fra  le  due  nazioni  sorelle  la  scomparsa  di  ogni  ingrato 
equivoco  e  la  realizzazione  di  un  sogno  che  speriamo -a 
dispetto  di  ogni  sforzo  contrario— di  veder  presto  compiuto, 
—  se  la  parola  nostra  desta  gli  echi  del  paese  dall  'Alpi 
all'estrema  Sicilia ,  non  è  già  perché  essa  nulla  insegni, 
ma  perché  rispecchia  ed  interpreta  fedelmente   il   senti- 


--  165  ~ 

mento  della  immensa  maggioranza  italiana.  E  per  realiz* 
zare  quel  sogno  —  anche  qui  lasciatemi  dirvi  che  siete  in 
errore  —  la  democrazia  d^Italia  non  crede,  oggi  meno  che 
mai,  di  aver  bisogno  di  guerre,  né  pensa  a  guerre  contro 
chicchessia,  L'Italia  a  bisogno,  soprattutto  ora,  per  le  sue 
condizioni  interne,  di  pace:  la  desidera,  la,  vuole  con  tutti: 
ed  è  perché  sente  questo  bisogno  profondamente  che  non 
vuol  più  saperne  neppure  di  alleanze  le  quali ,  éotto  pre- 
testo di  assicurar  la  pace ,  la  mettono  a  continuo  repen- 
taglio, anticipando  al  paese  tutti  i  mali  della  guerra.        « 

Le  stesse  aspirazioni  nazionali,  di  cui  voi  jni  parlate, 
e  per  le  quali  certamente  vibra  ogni  nobile  cuore  italiano 
(anche  fra  noi  ci  son  dei  rinnegati,  ma  qual  é  il  paese  che 
non  ne  à  ?  ),  quelle  stesse  aspirazioni  non  anno  nulla  del 
carattere  né  delle  intenzioni  guerresche  che  voi  loro  attri- 
buite, e  che  loro  attribuisce  in  Italia  qualche  scriba  mer- 
cenario, per  misero  artificio  che  non  inganna  più  nessuno. 
Come  sta  scritto  da  tempo  nelle  pagine  che  oggi  formano 
il  patto  della  nostra  democrazia,  nessun  governo  in  Italia 
vorrebbe  convertire  la  questione  non  del  Tirolo,  come  voi 
dite,  ma  del  Trentino  e  di  Trieste,  (aggiungetevi  pur  questo 
nome  che  è  vivo  nelli  animi  nostri)  in  cagione  di  conflagra- 
zione europea. 

E  ciò  anche  per  un  motivo  ben  semplice,  che  il  bisogno 
della  pace  lo  sente  Tltalia  non  solo,  ma  V  Europa  intera, 
e  intorno  alle  sue  ragioni  nazionali  Tltalia  à  desiderio  e 
interesse  di  alimentare  in  Europa  le  simpatie,  non  già  le 
paure  e  le  avversioni.  La  democrazia  italiana  à  più  fiducia 
di  voi,  signor  Generale,  nella  forza  del  diritto  e  delle  cose: 
e  se  èssa  insorge  energicamente  contro  ogni  politica  di 
avventure  ,  non  è  per  affidare  ad  una  politica  identica  le 
a^irazioni  più  care  al  suo  cuore.  Forse  anche  la  Francia 
che  adorna  di  corone,  con  tacito  dolore,  in  piazza  della 
Concordia,  la  statua  di  Strasburgo,  forse  anche  la  Francia 
la  pensa  cosi  :  tanto  vero  che  voi  non  ci  avete  fatto  for- 
tuna. 

Ciò  che  gli  Italiani  non  vogliono  sono  i  patti  che  li  ob- 
blighino a  rinnegare  diritti  che  anno  il  loro  domani  pre- 
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scritt-o  dalle  leggi  della  natura  e  del  sangue:  che  li  obbli 
ghino  a  battersi  per  cause  che  col  diritto  nazionale  con- 
trastano e  che  la  coscienza  d^la  nazione  ripudia.  Non  per 
questo  sui  campi  di  Lombardia  le  bandiere  di  Francia  e 
d'Italia  fraternizzarono:  non  per  questo  T Italia  consente 
che  si  adoprino  i  suoi  soldati ,  si  spandano  i  suoi  denari, 
si  spremano  le  sue  risorse. 

Ciò  io  pensavo  e  scrivevo  assai  prima  di  metter  piede 
nella  vostra  bella  e  cara  Francia  :  e  poiché  voi  mi  c'invi- 
tate, non  ò  difficoltà  di  ripeterlo  nel  momento  d'abbando- 
narla: nel  momento  di  tornarm^ae  al  mio  posto  in  una 
battaglia  dove  l'Italia  non  à  bisogno  di  chiedere  la  parola 
d'ordine  a  Parigi ,  come  non  tollera  che  si  vada  a  pren- 
derla né  a  Vienna  né  a  Berlino;  ma  nella  quale  lasciando 
il  cimitero  di  Dijon  sentivo  di  portare  con  me  delie  me- 
morie del  passato  rifatte  più  vive ,  e  una  fede  nell'  avve. 
nire  più  serena  e  più  sicura. 

Di  voi,  signor  Generale,  # 

devotissimo 
Felice  Cavallotti. 


Intanto  la  Camera  italiana  è  già  sciolta  e  son 
indetti  i  Comizi  generali  per  il  23  novembre. 
L'otto  di  ottobre  Francesco  Crispi  parla  a  Fi- 
renze in  un  banchetto  offertogli  dai  suoi:  di- 
fende l'opera  propria  di  ministro,  fa  nuove  pro- 
messe, accumula  sofismi  sopra  sofismi,  calunnia 
Catroli,  riafferma  (la  quota  del  banchetto  era  di 
35  lire  !)  la  stia  fede  democratica.  Il  partito  radi- 
cale risgpnde  per  bocca  del  suo  leader  nella  stessa 
Firenze  il  12  ottobre.  Non  ricordo  una  riunione 
più  lieta,  più'  concorde  e  più  importante  di  que- 
sta. Felice  Cavallotti  ebbe  in  quel  giorno  calda, 
unanime  approvazione  dai  colleghi  dell'Estrema, 
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fra  cui  Imbriani,  e  da  500  commensali,  splendida 
eletta  della  Democrazia  italiana. 

Lo  presentò  Diego  Martelli,  quell'uomo  colto 
e  bonario  che  da  poco  Fltalia  à  perduto,  chiu- 
dendo con  queste  parole: 

«  Ora  ,  come  sempre,  abbiamo  un  unico  pen- 
siero, l'Italia  !  Questo  pensiero  è  il  tuo,  è  quello 
dei  grandi  che  &i  succedettero  da  Dante  a  Gar 
ribaldi.  Tu,  Tirteo  novello,  tu,  poeta  e  soldato, 
tocca  la  lira  e  dacci  un  canto  immortale  dell'e- 
popea ddla  patria  nostra.  > 

Fra  un  uragano  d'applausi  e  di  gTida,  rivedo 
sorgere  Cavallotti  acceso  in  viso ,  e  sudante, 
col  grosso  còllo  rigonfio,  coi  baffi  felini  arruffati 
e  l'occhio  fiero.  Eifatta  la  calma ,  segue  un  re- 
ligioso silenzio  e  l'oratore  così  esordisce:     - 

«  Grazie,  Martelli ,  mio  fratel  d'armi  ;  gTazie 
colleghi,  amici ,  noti  è  ignoti ,  e  compagni  dei 
campi  ove  ci  trovammo  per  la  Patria  a  combat- 
tere, non  a  sparlare  di  Lei.  Vorrei  poter  dirvelo 
il  mio  grazie  a  uno  per  uno:  ma  come  faccio? 
Sono  questi  i  quattro  gatti  della  democrazia? 
(Risa).  Queste  le  quattro  noci  che  fan  rumore 
in  un  sacco ,  e  che  àn  bisogno  a  starci  tutte 
(e  non  ci  stanno)  d'un  sacco  tanto  vasto?  E 
tutta  questa  raccolta  di  volti  maschi  e  di  cuori^ 
tutta  questa  schiera  numerosa  e  diversa  di  età., 
di  classi,  di  umori,  di  pelo,  sarebbe  qui  conve- 
nuta solamente  per  toccare  il  calice  con  me, 
umile ,  già  grigio,  ma  non  stanco  combattente 
d'una  causa  che  non  muore  ?  e  si  troverebbe, 
ancora  prima  ch'io  parli,  tanto  all'unisono  col 
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cuore  mio  ,  da  rendermi  fin  superfluo  il  solito 
preambolo  ,  indispensabile  nelle  riunioni  riso- 
nanti di  diverse  lingue,  orribili  favelle,  che  s'af- 
follano non  intomo  all'eterno  fulgor  d'un'idea, 
ma  alla  passeggera  strapotenza  d'un  uomo  ?  » 

Poi  seguì  una  potente,  arguta,  stringente,  qua 
e  là  condita  del  più  fine  umorismo,  confutazione 
del  discorso  Orispi  e  una  lucida  esposizione  de- 
gl'intenti e  dei  propositi  della  Democrazia.  Tenne 
incatenati  per  due  ore  i  convenuti,  sollevando  a 
ogni  momento  grida  di  approvazione  e  di  entu- 
siasmo. 

Il  discorso  fece  impressione  in  tutto  il  paese  : 
le  cose  si  mettevano  in  un  modo,  che  la  Demo- 
crazia avea  tutto  a  guadagnare  per  sé,  conser- 
vando un  po'  di  fiducia  nei  suoi  capi  e  trovan- 
dosi unite,  serrate  le  file  per  il  giorno  della  batr 
taglia,  ormai  che  si  era  decisi  di  darla  in  tutte 
le  regole. 

Matteo  Eenato  Im'briani  avea  presa  la  ilire- 
zione  della  Capitale  dal  primo  .  novembre  ;  non 
si  poteva  voler  di  più.  Ma  non  tutti  facevano 
il  loro  dovere.  A  Boma  ,  alla  Sede  del  Patto, 
tolti  Cavallotti ,  Ettore  Ferrari ,  il  Lollini,  e 
qualche  altro,  non  appariva  nessuno.  E  a  Caval- 
lotti andava  il  sangue  a  catinelle.  Lui  coi  po- 
chi attivi  stava  a  sgobbare  fino  all'alba  in  la- 
vori tediosi,  improbi,  burocratici  per  far  onore 
al  Comitato  elettorale  centrale  invisibile.  Ag- 
giungi le  sue  corse,  oggi  qui,  domani  là,  per  con- 
sigliare, spronare,  organizzare,  attutire  discordie, 
sopire  rancori  tra  compagni,  fare  un  po'  di  base 
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elettorale  ai  novi  candidati  del  partito,  (1)  vi- 
gilare a  che  non  fossero  commessi  errori  di  tat- 
tica, stare  attento  alla  stampa  nemica  e  rispon- 
dere in  tono  esauriente;  pensare  a  tutto  insom- 
ma. E  in  mèzzo  a  questo  ciclopico  lavoro  tro- 
vare il  tempo  e  aver  la  testa  per  fare  discorsi 
avveduti,  forti,  efficaci,  mònito  al  governo  mal- 
fattore, sprone  agli  sfiduciati  e  agl'indifferenti. 

Così  il  12  novembre  eccotelo  a  Milano  dove 
parla  a  nome  dei  suoi  colleglli  Maffi  ,  Mussi  e 
Marcora  :  fa  un  discorso  che  esprime  il  concetto 
unico  di  tutti  e  quattro  e  che  à  importanza  e 
luce  di  programma.  In  esso  tratta  le  pii\  vitali 
questioni  di  politica  estera  e  intema,  con  altezza 
di  vedute,  al  disopra  d'ogni  personalità,  con  se- 
verità di  giudizio,  e,  inutile  dirlo,  con  splendore 
di  forma  impafeggiabUe. 

In  questo  discorso  Felice  Cavallotti  presenta 
ima  nova  faccia  del  suo  ingegno  versatile:  ap- 
pare lo  scieìiziato,  il  finanziere,  che  à  per  guida 
la  verità.  Fa  delle  cifre ,  molte  cifre  :  ma  cifre 
eloquenti  e  chiare  che  persuadono. 

Porta  logicamente  la  questione  sul  campo  eco- 
nomico e  finanziario,  additando  le  conseguenze 
disastrose  della  politica  governativa.  Pratico^  fa 
dei  numeri,  tira  le  linee,  soleggia  im'esposizione 
di  cose,  di  per  sé  stessa  arida,  con  dei  confronti 


(1)  Anche  il  pudico  Filandro  Colacito  invocava  V Arcan- 
gelo fiammeggiante  dell'Ideale  perché  aiidasse  a  fare  un 
po'  di  reclama  alla  sua  autocandidatura  a  Pescara,  v.  Per 
la  Storia,  Milano,  Aiiprandi,  1895,  p.  409. 
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di  altri  Stati  e  altre  q^oche  e  con  ricordi  sto- 
rici, e  persuade  :  poeta,  scioglie  un  iimo  atte  e 
bello  air  Ideale  e  ai  suoi  militi,  e  chiude  salu- 
tando Emico  Oeruuschì  ,  che  da  Parigi  ave» 
mandato  adesione  e  obolo  per  cooperare  anche 
lui  al  lavoro  della  Democrazia. 

Ma  il  giudizio  di  quel  discorso  lo  lascio  fare 
a  chi  à  più  competenza,  alla  Tribuna  d'allora  : 

«  0.  non  abbandona,  non  dimentica  nulla,  né 
le  rivendicaasioni,  né  le  questioni  di  libertà  in- 
tima, ma  va  innanzi  e  da  queste  porta  logica- 
mente la  discussione  sul  campo  economico  e 
finanziario  ,  dove  le  conseguenze  della  politica 
governativa  si  scontano. 

A  Milano,  dove  gli  ideali  puramente  politici 
della  democrazia  militante  si  fondono  e  si  con- 
fondono con  le  aspirazioni  pratiche  delle  masse^ 
verso  il  benessere  e  verso  la  tranquillità,  a  Mi- 
lano dove  il  banchetto  proposto  e  ideato  come 
semplice  protesta  contro  la  triplice  alleanza,  do- 
vette mutar  epoca  e  carattere,  questa  nota  avrà 
certamente  trovato  un'eco  più  larga  ner  pub- 
blico; e  come  a  Milano  la  troverà  anche  in  tutto 
il  resto  d'Italia  dove  il  carattere  dominante  della 
lotta  odierna  appare  sempre  più  chiaro  e  aperto» 
Dovunque  si  combatte  l' indirizzo  del  governo^ 
gli  elettori  son  chiamati  a  giudicarlo  nelle  sue 
conseguenze  economiche  e  finanziarie,  dove  man- 
cano gli  elementi  per  un  attacco  aperto  e  diretto, 
tutti,  anche  i  candidati  pur  governativi,  parlano 
dei  guai  dell'economia  e  della  finanza,  in  modo 
che  equivale  a  condanna  dell'indirizzo  politico. 
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Ita  leva  d'Archimede,  la  vite  capace  di  muo- 
vere cido  e  terra ,  è  oggi  la  questione  econo- 
mica. La  democrazia  dell'  Alta  Italia  Pà  com- 
preso. »  E  il  massimo  giornale  romano  conclu- 
deva facendo  voti  affinché  si  disciplinasse  ogni 
opposizione  ,  compendiandola  nel  grido  :  €  Sal- 
viamo l'economia  nazionale  !  » 

Sì,  Enrico  Oernuschi,  quello  che  nel  1848  in 
faccia  alle  soldatesche  austriache  arrestò  il  go- 
vernatore austriaco  e  cominciò  la  rivoluzione; 
dkie  in  Soma  repubblicana  diresse  la  costruzione 
delle  barricate  ,  e,  davanti  aUe  truppe  francesi 
già  entrate  e  in  faccia  al  loro  Grenerale ,  lan- 
ciava l'ultima  sfida  ferrucciana  :  «  Le  vostre  ba- 
ionette non  ci  fanno  fuggire,  né  dimenticare  di 
essere  romani  !  »  ;  quell'  Enrico  Oernuschi  che 
non  dimenticò  mai  il  suo  paese ,  e  lo  soccorse 
nelle  sventure;  e  per  cui  qui  da  Milano  vengono 
sul  suo  tumulo  le  benedizioni  della  riconoscenza, 
Enrico  Oemus(3hi  mandava  100000  lire  a  Felice 
Cavallotti  per  aiutare  la  Democrazia  nel  suo 
lavoro  contro  la  Triplice  e  Orispi  !  Cavallotti  le 
mandava  a  sua  volta  al  Comitato  centrale  ro- 
mano. Apriti  cielo  !  La  stampa  prezzolata  co- 
minciò a  gridare  al  denaro  francese. 

La  provenienza  della  generosa  oblazione  non 
poteva  essere  più  italiana  !  Maraviglia  forse  la 
somma  non  indifferente  ?  Ebbene  ,  avuto  ri- 
guardo alla  ricchezza  del  Cemuschi,  le  cento- 
mila lire  rappresentavano  im  sacrificio  minore 
a  quello  di  noialtri  poveri  diavoli  che  ci  si  levò 
dal  nostro   taschino  mencio  una  lira,  forse  l'u- 
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nica  disponibile,  per  mandarla  al  Comitato  cen- 
trale. Eppure  Giovanni  Bovio  con  una  sventa- 
tezza incompatibile  col  suo  ingegno  e  col  suo  sar 
pere^  ingannato  dalla  stampa  avversaria,  appena 
lo  seppe,  mandò  al  Comitato  Centrale  di  Eoma 
questo  telegramma  :  Ettore  FerraH  —  Roma.  Sor* 
prended  telegramma  ora  letto  centomila  l4/re  ven/ute 
di  fuori  al  Comitato.  Esortiamiovi  restituirle  in  noms 
tutta  democrazia  o  aggiungerle  offerta  pio  istituto  di 
MiUmo.  Forza  democrazia  è  furori  del  denaro  al 
quaU preferiamo. sconfitta.  Comitato  composto  umaini 
integerrimi  avrà  restituito  senza  bisogno  consiglio 
nostro. 

Per  amici  concordi 
Bovio. 

E  l'impetuoso  Imbriani  a  sua  volta  abboccò 
all'amo  e  levò  al  cielo  le  sue  gTida  di  protesta 
sulla  sua  Capitale^  asserendo  che  «la  Democrazia, 
che  spera  e  combatte  ,  attinge  ogni  sua  forza 
dalle  idee  che  la  animano  ,  dalla  fede  che  la 
spinge  innai»'^i  i>er  via  di  sacrifici.  » 

Questo  il  più  gTosso  dei  molti  errori  che  tanto 
nocquero  al  risultato  finale.  Al  momento  deci- 
sivo della  battaglia,  gli  uomini,  che  stavano  a 
capo  del  movimento,  non  seppero  trovarsi  d'ac- 
cordo in  un  fatto  della  massima  importanza, 
prima  di  renderlo  pubblico  ,  e  dare  ai  giornali 
e  agli  uomini  pagati  coi  fondi  segreti  un'altra 
arma  di  combattimento. 

E  Felice  Cavallotti  che  avrà  in  detto  in  cuor 
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SUO  Dagli  amici  mi  gìiardi  Iddio  ,  giustificò  lar- 
gamente il  suo  operato  dichiarando  di  assumere 
intiera  e  persori'ale  responsabilità  ,  con  fronte  alta, 
italiana ,  deiruso  dell'offerta ,  avuta  da  mani  itor 
liane,  dairiniziatore  delle  Cinque  CHomate,  dal  rap- 
presentante ronumo ,  dal  soldati)  e  prigioniero  per 
la  difesa  di  Roma.  Ma  lo  sproposito  era  com- 
messo; e  lo  scapito  immancabile! 

Altri,  e  non  pochi  errori  di  tattica  ci  furono. 
Nella  capitale  d'Italia ,  per  esempio ,  i  tèrmini 
della  lotta  non  si  misero  con  tutta  la  chiarezza 
che  ci  voleva.  E  il  risultato  lo  dice  :  l'unica  vit- 
toria, e  splendida,  fu  l'elezione  di  Barzilai,  dovuta 
in  gran  parte  anche  all'  operoso  aiuto  degl'in- 
transigenti, con  a  capo  Felice  Albani. 

Una  ventina  di  seggi  e  non  più  guadagnò 
l'Estrema  Sinistra:  e  a  Milano  la  Democrazia 
perde  terreno.  Eiuscì  eletto  il  Cavallotti  con 
bella  votazione  ;  il  Mussi  passò  rappresentante 
della  minoranza;  il  Maffl  e  ilMarcora  rimasero 
a  piedi.  Ma  di  questo  scacco  parziale  ci  furono 
altre  cause  indipendenti  dal  partito,  tra  le  quali 
alcime  avarie  personali  nei  candidati;  eppoi  i  so- 
cialisti a  Milano  eran  già  una  forza.  Dimque  cor- 
reggiamoci :  non  perdita  di  democrazia,  ma  tra- 
sformazione di  democrazia,  voluta  dal  tempo  e 
dai  dolori  umani  conservati  dall'  ingiustizia  e 
dall'ignoranza. 
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CAPITOLO  XIV. 

Legislatura  XV IL  — Ministero  di  Rudinl.  —  Crispi  alla  rlscona.  —  A 
Caprera  —  Contro  la  Triplice.  —  Pugilato  alla  Camera.  —  Caval- 
lòtti a  Nizza.— Tempesta  democratica.  —  Per  Oberdan  a  Pistola.— 
Alla  sala  i>ane«.— Congresso  Repubblicano.  —Requiescant  in  pace. 

Dalle  elezioni  il  Ministero  Orispi  non  ne  esce 
raitbrzato:  e  alla  distanza  di  due  mesi  il  31  gen<- 
naio  1891  cade  per  un  colpo  di  mano  della  De- 
atra, ma  in  realtà  più  per  la  situazione  morale 
preparata  daUa  Democrazia,  senza  la  quale  il 
colpo  di  mano  sarebbe  fallito.  Succede  il  Gabi- 
netto di  Budini — Nicotera  che  si  presenta  con 
una  serie  di  promesse  che  paiono  una  pagina 
staccata  dal  Patto  di  Roma.  Oavallotti  concede, 
come  prima  al  Depretis  e  al  Orispi,  la  benevola 
aspettativa  anche  al  capo  della  Destra.  Questo, 
naturalmente,  esordisce  bene  abolendo  la  cen- 
sura telegrafica,  ordinando  ai  prefètti  di  rispet- 
tare rigorosamente  la  libertà  degli  elettori,  di- 
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minuendo  di  mèzzo  milioniB  i  fondi  segreti  (la 
solita  morale  a  mèzzo  !)...;  ma...  come  c'è  da  fi- 
gurarselo, non  à  il  coraggio  d'arrivare  in  fondo 
nemmeno  alle  sue  promesse.  Ministri  e  donne 
non  son  costanti  che  nell'incostanza.  B  Caval- 
lotti si  schiera  cogli  amici  contro  il  Governo. 
Questa  volta  si  trova  a  fianco  anche  Francesco 
Orispi,  che,  chiamando  alla  riscossa  gli  antichi 
compagni  in  nome  dei  suoi  rancori  e  del  dispia- 
cere del  portafogli  perduto,  evoca  al  suo  Caval- 
lotti i  ricordi  della  Sinistra  Storica  e  delle  bat- 
taglie insieme  combattute.  «  Vedi  »  gli  diceva 
un  giorno  Don  Ciccio,  «  se  non  foste  stati  voial- 
tri, quella  gente  là  (accennando  Budini  e  i  suoi 
colleghi)  non  ci  sarebbe  ora  !  «  Colpa  tua  !  »  gli 
rispondeva  il  milanese ,  che  quando  c'eri  non 
sapesti  fare  il  dover  tuo  !  »  Non  si  rammentava 
Don  Ciccio  che  l'Estrema  fu  sempre  aflettuosa 
e  spronante  seguace  e  quasi,  diciamo  così,  un'ap- 
pendice dell'antica  Sinistra,  di  cui  egli  troppo 
e  spesso  dimenticò  le  idee  e  le  tradizioni.  Car 
vallotti,  guardando  all'avvenire,  sogna  intanto  la 
sua  Estrema  un  giorno  non  più  coda  ma  testa 
della  Sinistra  :  ebbene,  al  visibile  approssimarsi 
di  quel  giorno.  Sinistra  e  Destra  si  confonde- 
ranno tra  le  cose  morte  e  il  dittatore  sulla  tomba 
della  Sinistra  metterà  la  pietra  sepolcrale.  Ca- 
vallotti deluso  per  la  ennesima  volta  rimarrà  il 
capo  di  un  gruppo  di  amici  devoti,  scampati 
al  nautragio! 

Il  2  giugno  1891  andò  a  Caprera  dove  ebbe  luogo 
alla  tomba  dell'Eroe   una  conmiemorazione  in- 
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tima,  semplice,  commovente.  C^essmo,  oltre  tutta 
la  famiglia  GaribaMf,  alcuni  patriotti  e  varie 
rappresentanze  di  reduci,  autorità  e  sodalizi  de- 
mocratici. 

Cavallotti  parlò  a  nome  della  famiglia  :  e,  de- 
ponendo la  corona  di  bronzo  mandata  da  Trieste 
in  nome  di  Oberdan,  rivolse  un'affettuosissima 
apostrofe  ai  piccoli  figli  presenti  di  Menotti, 
Bicciotti  e  Oanzio ,  raccomandando  a  loro,  fanr 
dtUlezze  crescenti  int&rno  alValbcro  glorioso,  e  a 
Manlio  la  corona. 

E  tutti  i  convenuti  piangevano. 

Antitesi  palpitante  :  in  quel  tempo  nella  peni- 
sola i  ministri  si  sbracciavano  per  rinnovare  il 
patto  coi  tedeschi. 

E  il  28  giugno  il  Budini  lega  l'Italia  alla  Tri- 
plice per  6  anni  ancora.  Già  nel  paese  è  viva 
l'agitazione  contro  la  grottesca  alleanza.  La  De- 
mocrazia promove  comizi  popolari  e  proteste  in 
varie  forme  :  Nicotera  proibisce  i  comizi,  soffoca 
le  proteste. 

Lo  stesso  28  giugno  la  Camera  dà  un  novo 
spettacolo:  quello  d'un  pugilato  generale  Ira  i 
deputati.  Causa  prima  il  Presidente  del  Consiglio 
Di  Budini  e  il  Presidente  della  Camera  Bian- 
cheri,  che  avevano  sfidato  l'Estrema  Sinistra  con 
una  patente  e  volgare  offesa  al  diritto.  Il  Mini- 
stero, bisognoso  d'un  voto  a  favore  della  Triplice, 
chiama  telegraficamente  a  Boma  il  gregge  della 
maggioranza.  Brin  si  presta  a  far  da  compare, 
chiedendo  d'interpellare  il  Governo  sulla  politica 
estera,  menta^  e'  era  prima  per  turno  un'inter- 

12 
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pellauza  di  Oolaianni  sulla  pc^itica  intema:  il 
Biancheri  accètta  l'interpellanza  Brin  pur  sa- 
pendo di  violare  il  diritto  nella  lettera  e  nello 
spirito  del  regolamento  della  Camera  e  nelle  con- 
suetudini. 

L'Estrema  decide  di  opporre  tutta  la  resistenza 
possibile,  sotto  qualunque  forma.  Cavallotti  in 
principio  di  seduta  parla  calmo,  sereno  e  con- 
vincente, proclamando  il  diritto;  e  termina  minac- 
cioso :  «  O  la  ragione  ci  si  rende,  o  qui  in  faccia 
alla  nazione  riversiamo  su  chi  tocca  la  respon- 
sabilità delle  conseguenze.  »  Segue  una  timorosa 
preghiera  del  Biancheri,  invocante  l'immagine 
della  patria. 

«  L'immagine  della  patria  la  rammenti  a  lui,» 
esclama  Cavallotti  additando  Brin,  «  e  non  a 
noi  !  »  Brin  insiste  e  svolge  brevemente  la  sua 
interpellanza  fra  un  putiferio  di  grida  e  ingiurie 
le  più  sanguinose.  Risponde  Rudinì  fra  un  cre- 
scente tumulto  di  :  «  No  !  no  !  Non  deve  parlare! 
Abbasso  !  Austriaci  !  Miserabili  !  Codardi  !  ».  E 
via  su  questo  tono.  Eudinì  sbraccia,  gesticola 
e  si  agita  come  un  ossesso:  dopo  venti  parole 
di  cui  nessuno  à  capito  nulla.  Destra  e  Centro 
applaudono  freneticamente.  Allora  il  Presidente 
(bontà  sua  !)  dà  facoltà  al  Colaianni  di  svolgere 
la  sua  interpellanza.  Il  deputato  siciliano  natu- 
ralmente la  ritira,  pronunziando  roventi  parole 
per  l'iniquità  subita.  Uno  del  Centro,  il  De  Mar- 
tino, si  alza  per  parlare.  Cavallotti,  che  invano 
à  tentato  più  volte  di  uscire  dal  suo  posto  trat- 
tenutovi dagli  amici,  si  trova  accento,  sudante 
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nell'emiciclo  davanti  agli  uomini  di  Destra  con- 
tro cui  scaglia  apostrofi  di  fuoco.  E  a  quelli  del 
Centro  grida  :  «  Siete  tutti  malfattori!  »  Un  de- 
putato gli  tira  una  palla  di  carta  :  non  lo  coglie; 
ma  l'atto  basta  a  lui  per  fargli  perdere  la  testa 
del  tutto.  Il  miope  diventa  cieco  e  si  slancia  sul 
primo  che  gli  càpite  e  gli  appioppa  un  pugno 
nella  testa.  Quello  risponde.  Segue  un  pugilato 
generale  che  dura  un  quarto  d' ora.  AHa  fine 
della  baruffa  si  tira  la  somma:  alcimi  occhiali 
Totti,  qualche  catena  d'orologio  spezzata,  im  bot- 
tóne di  meno  alla  giacchetta  e  un  corno  di  pii\ 
alla  testa  di  qualche  deputato;  poi  molte  strette 
di  mano  e  tutto  è  finito. 

Si  riprende  la  seduta  e  il  padre  nobUe  Alberto 
Cavalletto  dice  sul  serio: 

«Ascoltate  da  me  che  sono  pili  vecchio  di 
voi,  ascoltate  la  parola  di  pace  !  Il  mondo  civile 
non  deve  credere  che  vi  sia  discordia  fra  i  rap- 
presentanti d'Italia,  in  ciò  che  concerne  la  gran- 
dezza e  Fawenire  della  patria.»  E  poi  Bovio: 
«  Mi  duole  di  non  avere  l'autorità  e  l'esperienza 
di  quell'onorando  uomo  che  or  ora  parlò.  Ogni 
qual  volta  ci  invocherete  in  nome  degli  inte- 
Tessi  della  vera  patria,  uniti  e  concordi  ci  tro- 
verete sempre.  »  Segue  il  complimento  sigilla- 
fcore  del  Presidente.  E  fra  grandi  applausi  si 
prendono  le  vacanze.  Cavalletto  e  Bovio  si  ab- 
bracciano e  si  baciano.  Cavallotti,  uscito  fuori, 
viene  accolto  dalla  folla  con  grandi  evviva,  que- 
sti davvero  sinceri  e  disinteressati. 

AìYergo:  applausi,  grida,  ingiurie,  fischi,  sca- 
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*  paccioni,  pugni,  baci,  abbracci,  strette  di  mano^ 
complimenti,  tutto  per  la  grandezza  e  V  avvenire 
della  pai/ria.  Ma  la  violazione  del  diritto  continua  I 


«  Oh  !  non  per  questo  dal  fatai  di  Quarto 

Lido  ii  Naviglio  dei  Mille  salpò, 

Né  Rosallno  Pilo  aveva  sparto 

Suo  gentil  sangue  che  vantava  Angiò  !  » 


Il  4  ottobre  1891  s'inaugura  a  Nizza  il  mo- 
numento a  Garibaldi  coU'intervento  del  Governo 
e  della  Democrazia  Francese.  Felice  Cavallotti 
coi  deputati  Oanzio,  Fratti,  Ferrari,  Maffi,  San- 
tini e  altri  rappresenta  la  Democrazia  italiana. 
Qualcuno  avea  detto  che  essi  andando  a  Nizza 
perdevano  il  loro  carattere  d' Italiani.  «E  non 
mi  sono  mai  sentito  come  ora  più  completamente 
italiano  !  »  esclamava  Cavallotti.  E  da  italiano 
parlò  il  5  ottobre  al  Circo  di  Nizza,  e  da  gTande 
artista  e  con  insuperabile  abilità  politica.  Glielo 
riconobbero  anche  gli  avversari.  E  non  era  fa- 
cile il  compito,  specialmente  all'indomani  dello 
siregio  fatto  da  tre  sciocchi  mascalzoni  francesi 
alla  tomba  di  Vittorio  Emanuele,  cosa  che  pro- 
vocò dimostrazioni  esagerate  contro  la  nazione 
trancese,  qu^i  che  fosse  responsabile  essa  di 
quell'atto  imbecille.  Cavallotti  a  Nizza  parlando 
per  la  cinquantesima  volta  di  Garibaldi,  mostrò 
un'al^*a  volta  che  egli  non  si  lascia  turbare  dal- 
l'altezza del  tèma  e  trova  sempre  immagini  nuove 
e  sublimi:  e  non  una  nota   fuor   di   posto,  un 
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cenno  men  che  prudente,  una  lìnea  volgare.  (1). 
JJ  invocazione  a  Garibaldi  e  Vittor  Hugo  è  di 
un'altezza  poetica  incomparabile.  Compendiare 
quel  discorso  è  impossibile  :  sarebbe  una  birbo- 
nata. Oi  son  tele  che  non  si  copiano  :  fasci  di  luce 
che  non  si  riflettono  interi.  La  chiusa,  che  pure  da 
sé  sola,  perde  molto  della  sua  fragrante  bellezza, 
ne  dà  una  pallida  idea.  Parla  dell'impossibilità 
d'un  cozzo  fraterno  tra  Francia  e  Italia. 

«  Eh,  via!  noi  qui  non  venimmo  a  celebrar 
sacrilegi;  noi  tutti  sentiamo  che,  con  quel  marmo 
lì  in  mèzzo,  ciò  non  è  più  possibile! 

€  Se  potesse  essere,  da  Solferino  e  da  Digione 
griderebbero  i  morti  :  «  Copritela  statua  !  Coprite 
la  statual  > 

«  Direbbe  l'ombra  di  Lui  se  potesse  parlare  :  — 
€  Eovesciatemi  al  suolo  !  H'on  per  questo  mi  è 
csaro  qui  dall'alto  contemplare  il  mio  cielo,  sa- 
lutar le  mie  Alpi,  sentirmi  qui  baciato  dalle 
aure  native,  dalle  brezze  marine,  udire  lo  scroscio 
dei  flutti  natii!  Genio  tutelare  dei  due  popoli, 
io  qui  sorgo,  garante  del  patto  dimore  che  scrissi 
fra  di  loro  col  sangue.  Dio  Termine  fra  le  loro 
ire  !  Qui,  intorno  al  mio  plinto,  sventolate  i  tri- 
colori ,  e  che  il  verde  e  l'azzurro  si  mesjCoUno 
insigne  !  Questa  è  la  testa  dei  colori  che  io  amo, 
bella  e  radiosa  come  l'irida  in  cielo  !  Sventolate 
i  tricolori  e  prejB^ntate  le  armi!  Sono  il  Gtenio 


fi)  Opere  di  Felice  Cavallotti,  voi.  IX,  pag.  32,  editore 
Coirlo  Aliprandl,  Milano. 
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latino  che  riunisce,  benedicendo,  i  suoi  figli.  Da 
qui  non  si  passa  che  fratelli  abbracciati  !.  » 

Prima  che  l'anno  1891  finisca,  sorge  suU'oriz- 
zonte  politico  italiano  la  malaugurata  disputa 
sull'Evoluzione  di  una  parte  dell'Estrema  Sini- 
stra. La  scintilla  fu  una  frase  pronunziata  dal- 
l'on.  Cavallotti  in  un  suo  discorso  a  Belgioioso, 
dove  ricordando  la  bandiera  dei  Mille,  Italia  e 
Vittorio  Emanuele,  dichiarò  che  non  avrebbe  a- 
vuto  nessuna  difficoltà  a  inalberarla  di  novo. 
La  frase  era  sorella  carnale  di  quell'altra  più 
antica  Italiano  prima,  repubhlicano  poi;  ma  con 
più  chiaro  possibilismo  monarchico  e  che  si 
prestava  più  a  metter  il  campo  a  rumore!  Di 
qui  le  proteste  di  Oolajanni  e  di  Bovio  e  di  altri; 
la  campagna  della  mazziniana  Emancipazione;  gli 
sfoghi  lungamente  repressi  di  altra  gente;  la 
partenza  per  ign4>ti  lidi  di  Fortis,  Luigi  Ferrari, 
Mussi ,  già  gravitanti  verso  il  potere  e  che  a- 
spettavano  la  frase  che  desse  loro  un  qualunque 
passaporto.  E  Cavallotti  diventato  bersaglio  di 
accuse,  d'insinuazioni,  di  rimproveri,  di  ingiurie. 
Non  mancavano,  i  protestanti  sinceri  però  !  È 
giusto  riconoscere  che  il  Bovio  parlò  chiaro  al- 
lora, preconizzando  la  futura  formazione  d'un 
gruppo  apertamente  repubblicano  alla  Camera, 
profezia  e  desiderio  che  suffragano  la  sua  ade- 
sione nel  '  97  al  gruppo,  poco  prima  embrionale 
con  Taroni,  Zavattari  e  Vendemini.  Io  credetti 
allora  e  credo  ancora  tiitt'oggi  che  la  frase  di 
Cavallotti  fu  malintesa  o  fraintesa. 

Da  tanti  anni  suo  sogno  costante  fti  il  fascio 


—  183  — 

di  tutte  le  forze  democratiche,  a  parte  le  distin- 
zioni di  scuole,  sogno  proseguito  combattendo 
da  soldato  e  da  capitano,  attraverso  a  tanti  so- 
spetti ingiusti,  a  invidie,  a  gelosie,  a  mille  insi- 
nuazioni immeritate,  a  tante  intransigenze,  leali 
o  equivoche,  attraversantigli  la  strada. 

Egli  adoperava  un  metodo  che  gli  permettesse 
di  tenere  stretti  al  gruppo  dell'Estrema  Mussi 
e  Imbriani,  Ferrari  e  Costa  e  Badaloni;  e  fare 
dell'  Estrema  la  testa,  il  nucleo  di  tutta  la  Si- 
nistra. 

Oi  voleva  titanica  abilità  per  raggiungere  lo 
scopo.  Oggi  parlava  ardito  e  aveva  l'assenso 
d'Imbriani  e  una  smorfia  di  Giampietro;  domani 
accennava  mite  un  concetto  pratico  e  il  bravo 
di  Fortis  e  la  protesta  d'Imbriani  cozzavano  fra 
loro.  Non  poteva  durare  così!  Però  si  poteva 
dissentire  da  lui  nel  metodo  ,  accusarlo  d'apo- 
stasia no.  E  come  lo  affliggevano  gli  attacchi 
di  quei  giorni  e  perché  gli  venivano  da  una 
parte  eletta,  e  da  lui  amata  tanto,  della  Demo- 
crazia, più  gli  erano  dolorosi.  Ma  il  suo  carat- 
tere gl'imponeva  di  reagire. 

Oh  !  amicò  Dante  Conti,  te  li  ricordi  di  quelle 
sere  del  decembre  1891  gli  sfoghi  del  lottatore, 
che  lamentava  amaramente  come  la  Democrazia 
non  gli  ponesse  quella  fiducia  intera  che  egli 
sentiva  di  meritare.  E  il  discorso  in  commemo- 
razione di  Oberdan  pronunziato  in  Pistoia  il  29  de- 
cembre 1891  (1)  spira,  dappertutto  una  profonda 


(l)  Opere,  voi.  IX,  pag.  107  e  seg. 
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amarezza,  e  il  momento  gli  dà  le  linee  polemi- 
che. Malgrado  tutto,  resta  il  più  bello  dei  di^ 
scorsi  fatti  per  il  martire  biondo.  (1) 

E  inneggia  aXL^idenle  in  aliane  e  mandato  Paiti- 
gurio  al  Carducci  di  «  liberarsi  daJle  nebbie  che 


(1)  A  quella  riunione  di  pistoiesi  era  pregente  anche  Pep- 
pino,  il  tìglio  del  poeta,  allora  settenne,  che  per  la  prima 
volta  udiva  parlare  in  pubblico  il  padre  suo  e  che  avrà,* 
gli  auguro,  nella  vita  sempre  presenti  quéste  parole: 

€  E  non  vi  spiaccia  che  sieda  fra  voi  qui  presente,  cosi 
oome  potrei  già  chiamarlo  il  piccolo  concittadino  vostro, 
11  piccolo  futuro  continuatore  del  mio  nome  e  del  nome  . 
del  fratello  perduto;  aftinché  egli  un  qualche  di  frugando 
nei  suoi  ricordi  infantili  vi  ritrovi  il  ricordo  di  questa 
sera  e  si  rammenti,  quando  sarà  giovine,  che  la  prima 
volta  che  udì  parlare  in  pubblico  il  padre  suo,  fu  per  ono- 
rare un  giovane  che  in  sé  chiuse  i  più  puri,  i  più  alti  ideali 
della  giovinezza,  che  fu  il  più  forte  e  il  più  virtuoso  tra 
i  giovani  della  sua  età.  Quando  io  mi  raffiguro  tutta  la 
poesia  della  giovinezza,  io  non  so  trovarle  una  immagine 
più  radiosa,  quando  penso  gli  entusiasmi  di  che  la  gio- 
vinezza si  compone,  non  so  trovar  loro  personificazione 
più  santa.  Si,  poiché  Tanno  che  sta  per  spaiire  nel  mare 
del  passato  e  il  nome  che  qui. ci  raccoglie  fanno  triste  il 
mio  dire,  lasciatemi  sciogliere  questo  augurio  per  lui  (ac- 
cennando Peppino)  nel  cui  sorriso  lo  spirito  della  tempesta 
si  rasserena:  che  quando  io  più  non  sia — e  per  non  dar 
gusto  a  certuni,  speriamo  non  sia  né  oggi,  né  domani— 
quando  breve  urna  cineraria  raccolga  quel  che  resta  di 
me,  egli  talora,  a  me  pensando,  frughi  e  trovi  fra  te  vec- 
chie carte  domestiche  un  qualche  pezzo  di  giornale  iagiai- 
lito  ove  sia  qualche  traccia  di  queste  mie  parole  :  ed  esse 
gli  ricordino  nei  di  quando  vedrà  anime,  e  coscienze  cur- 
varsi alle  menzogne  del  mondo,  quali  erano  le  glorie  u- 
mane  a  cui  lo  spirito  di  suo  padre  si  chinava.  » 
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lo  velano,  lo  sottraggono  agli  sguardi  della  gio- 
ventù italiana  e  di,riBorgei©  ai  fiammanti  cieli 
che  il  suo  sauro  alato  nei  bei  tempi  percorse  e 
donde  ai  cuori  giovanili  d'Italia,  avidi  ascoltanti, 
suonò  suscitatore  il  suo  peana.  > 

E  questo  non  è  linguaggio  da.  futuro  ministro, 
tutti  ne  debbono  convenire;  e  se  può  essere  da 
ministro,  per  lo  meno  è  molto,  ma  m>olto  fut/wro. 

S'entra  nell'anno  1892  e  la  disputa  suU'^o- 
lìizione  si  fa  più  viva  e  si  allarga;  mólti  giornali, 
anche  monarchici,  se  la  pigliano  calda.  Eppure 
il  dissidio  nella  Democrazia  parlamentare  non 
c'è  veramente.  E  il  fuoco  adagio  adagio  dimi- 
nuisce da  ambe  le  parti. 

Non  cessano  però  le  ostilità  tra  Cavallotti  e 
Canzio  da  una  parte,  e  i  mazziniani  dall'altra. 

L'autodifesa  fatta  da  Cavallotti  il  18  febbra- 
io alla  Sala  Dante  a  Eoma  segna  il  punto  cul- 
minante della  polemica  :  in  questo  discorso,  do- 
cumentato con  ricordi  e  testimonianze  numerose, 
giustifica  e  dimostra  completamente  che  la  pre- 
tesa evoluzione  dell'Estrema  Sinistra,  lui  primo 
banditore,  non  è  altro  che  lo  svolgimento  logico 
del  programma  suo,  quale  fu  ideato  da  Gari- 
baldi e  Bertani  (1). 


(1)  Cosi  apostrofava  in  questo  diseordo  griotransigenti, 
che  erano  i  più  TÌc^enti  aceusatori,  salvo  qualehe  eccezione. 

C*  è  del  tiero  e  del  pungente  che  può  non  parere  equa- 
nime; ma  guardaci  bene  dentro  e  ci  troverai  il  pianto  del- 
Tuomo  forte.  E  si  capisce,  dato  l'uomo  che  parla  e  le  con- 
dieioni  irose  dei  momentto: 

€  Chi  siete  e  donde  venite  i  Perché,  noi  saremo  tutto  quel 
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L'orazione  termina  evocando  la  memoria  del 
fratello  mòrto  per  la  Francia  Eepubblicana  e 


che  vi  pare,  ma  modesti  antichi  lavoratori  siamo ,  e  ai 
rovi  e  agli  sterpi  del  campo,  che  lavorammo  più  di  una 
volta,  ci  insanguinammo  le  mani,  lasciammo  qualche  lemba 
deiranima  nostra  e  di  noi;  e  nell'ore  più  calde,  più  peri- 
gliose del  lavoro  ci  mancò  la  fortuna  di  avervi  compagni. 

Che  novità,  che  pretesa  è  qiTesta  di  venire  tra  uomini, 
i  quali  da  anni  seguono  un  metodo  di  lavoro  che  sarà 
buono  0  cattivo,  ma  è  quel  ch'essi  anno  creduto  e  credono 
in  coscienza  il  più  utile  al  paese ,  e  imporci  di  mutarlo- 
proprio  ora  che  crediamo  utile  più  che  mai  perseverarvi^ 
dacché  la  nostra  coerenza  e  gli  errori  degli  altri  ci  anno 
allargato  l'ambiente  d'intorno  ?  Che  pretesa  d'intimarci  di 
rinunziarvi  proprio  ora,  e  abbracciar  di  punto  in  bianca 
le  formole  e  i  metodi  vostri  sotto  pena  di  dichiararci  col- 
pevoli d'apostasia?  !  Apostata?  Ma  per  voi  lo  eravamo  e 
credevamo  di  esserlo  da  un  pezzo,  fin  dal  primo  giorno  che 
entrammo  in  Parlamento! 

Che  diritto  avete  di  chiederci  conto  di  un  mandato  che 
non  teniamo  da  voi  ?  Perché,,  se  nella  Camera  siamo,  non 
è  pei  vostri  sulftàgi;  astensionisti  voi  siete  e  vi  onora 
esser  logici  dal  vostro  punto  di  vista,  come  noi  vogliam 
esserlo  dal  nostro;  astensionisti  siete,  nelle  lotte  legali,  e 
lo  foste  anche  in  Sicilia  e  lo  foste  anche  a  Mentana. 
Quando  entrai  in  Parlamento,  non  foste  voi,  fu  Garibaldi 
che  con  parole  affettuose  che  ancora  mi  risuonano  all'o- 
recchio mi  die  il  benvenuto;  voi  invece  quel  di  mi  chia- 
maste €un  uomo  a  mare  >;  ebbene  son  diciotto  anni  che 
lotto  colle  onde,  e  che  crudeltà  é  questa  di  ributtarmi,  se 
già  ci  sono,  in  mare  un'altra  volta.  (Ilarità— Applausi  pro- 
lungati). 

Apostati  ci  bollaste  avanti  al  vostro  tribunale  per  il  solo^ 
fatto  d'essere  entrati  in  Parlamento  ?  É  ben  vero  che  qual- 
che volta  cosi  come  il  Papa  nelle  questioni  di  minor  conto 
colle  autorità  italiane  s'accomoda,  cosi  qualche  volta  an- 
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questa  è  una  conferma  della  fede  antica  e  nou 
certamente  la  dichiarazione,  di  una  nova. 


che  voi  vi  degnavate  accordarci  le  attenuanti,  quanda 
sorgevamo  a  parlare  per  voi,  contro  ogni  violenza  che 
colpisse  voi  ed  il  diritto;  allora  non  trovavate  disprezza^ 
bile  questa  tribuna  da  cui  parlare  alle  moltitudini,  questa 
largo  servizio  di  pubblicità  messo  a  vostra  disposizione  e 
negato  alle  vostre  proteste,  certo  più  eloquenti  delle  no- 
stre>  ma  strozzate  nelle  colonne  di  un  qualche  giornale 
clandestino;  allora  borbottavate  fra  i  denti  un  €non  c'è 
male!)^  cosi  come  certi  reverendi  della  stampa  cattolica, 
quando  accade  loro  di  lèggere  qualche  fì*ase  mia  che  a 
loro  torni,  scrivono  nei  loro  giornali  :  «  Bravo  quel  Caval- 
lotti, peccato  non  sia  dei  nostri  !  pregheremo  per  lui  Dio, 
che  gli  tocchi  il  cuore.  »  (Ilarità.) 

Si,  si,  apostati  per  voi  siamo  e  da  apostati  domandammo 
Tabolizione  del  macinato,  la  riduzione  del  prezzo  del  sale. 

Fu  come  apostati  che  chiedemmo  il  suffk*agio  universale; 
e  non  riuscitoci  strappammo,  con  isforzi  di  cui  oggi  si  è 
perduta  la  gratitudine  e  la  memoria,  ma  di  cui  si  ram- 
menta e  ne  sa  qualcosa  il  can  di  guardia,  che  pagò  le 
spese,  strappammo  ad  uomini  che  non  volevano  a  niun 
patto  saperne,  il  suffragio  allargato,  ed  ottenemmo  il  voto 
per  migliaia  di  lavoratori  affinchè  nella  Camera  in  difesa 
loro  si  levassero  oltre  le  nostre  altre  voci,  e  venissero  i 
Costa,  gli  Agnini,  gli  Armirotti,  i  Prampolini,  i  Maftì,  i 
Maffei,  onde  quand*io  qualche  volta  ascolto  il  mio  buon 
amico  Maffl,  a  cui  mando  in  quest'ore  del  suo  dolore  il 
mio  saluto,  quando  ascolto  l'Agnini  che  con  Maffl  mi  fU 
compagno  a  Palermo  e  a  Napoli,  e  li  odo  generosamente 
difendere  una  causa  giusta  e  santa,  non  paia  lor  presun- 
zione se  non  mi  so  difendere  da  un  certo  senso  di  com- 
piacenza fraterna.  E  apostati  ancora  fummo,  o  troppo  se- 
veri giudici,  quando  dei  nostri  corpi  difendemmo  in  vostra 
assenza  la  vostra  bandiera,  che  pur  non  era  la  nostra, 
dalle  daghe  dei  questurini;  e  quando  voi  scesi  dairAven*^ 
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D  13  ma>i:zo  1892  à  luogo  a  Boma  uu  Con- 
gresso Bepubblicwio  in  forma  privata,  avendolo 
il  libero  governo  proibito  pubblico.  Pare  ideato 
come  sollecita  protesta  al  discorso  di  Cavallotti 
alla  sala  Dante  e  si  può  dire,  che  ne  conferma 
invece  le  conclusioni.  Si  discutono  i  vaii  ordini 
del  giorno:  il  Maffl  fa  le  sue  riserve;  il  Fratti 
dà  le  sue  chiare  spiegazioni;  l'Albani,  insistendo 
lealmente  nel  metodo  astensionista,  risponde: 
ina  tutti  finiscono  col  trovarsi  d'accordo  sul  pro- 
gramma definitivo.  Lasciamo  passare  qualche 
anno  e  la  couversione  degli  astensionisti  sarà 
quasi  generale.  Antonio  Fratti  pensava  che  una 
forte  e  cosciente  democrazia  deve  virilmente 
conservare  i  suoi  ideali  e  ira  essi  primissimo 
quello  della  forma  repubblicana;  ma  non  deve 
dimenticarsi  che  questo  primissimo  ideale  sarà 
raggiunto  quando  il  popolo  avrà  sufficiente  in- 


tiao  offriste  di  venire  a  combattere  nel  nostro  arringo 
QQO  noi ,  fu  come  apostati  che  vi  sovvenimmo  4'  aiuti  e 
stemmo  ad  attendere  che  i  migliori  dei  vostri  ci  v0QÌss6ro 
a  raggiungere  sui  banchi  della  apostasia. 

S'intende  che  questa  parola  è  vostra,  non  mia  ;  perché 
né  Turchi,  né  Fratti,  tempre  elettis^ipé ,  vive  fiamme  di 
cuore  e  di  mente,  apostati  non  sono  né  per  mo  neper  al* 
cuno  cb^  abbia  il  s^so  comune,  essi  )^n  ànuo  fatto  che 
seguire  la  léògge  eterna  di  evoluzione  che  governa  il  mondo; 
àpno  ^tto  una  cosa  semplicissima  ;  camminare  in  uu 
mondo  che  cammina  e  che  non  à  il  tempo  di  fermarsi  a 
contemplare  ed  ammirare  Simoue  utilità  immobile  sulla 
colonna  —  o  se  si  ferma  è  per  additarlo  ai  pizzardoni,  (Ap- 
plausi).   • 
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dipendenza  morale  e  economica.  E  questa  se 
non  V  à,  bisogna  cercare  di  procacciargliela.  Non 
è  abbandonando  lo  Stato ^  cosa  pubblica,  nelle 
mani  altrui  che  si  ottiene  lo  scopo.  Ecco  la  ra- 
gione del  passo  fatto  dal  Fratti.  Similmente 
pensa,  io  credo,  Felice  Cavallotti,  il  quale  pre- 
occupato degPimmensi  mali  presenti,  vuole  strap- 
pare rimedi  pronti,  sien  pure  parziali  rimedi,  e 
però  à  smorzato  la  parola  calda  dell'ideale  per 
cui  suo  fratello  si  spense  santamente  in  Borgogna. 
È  abnegazione  ?  Lo  credo.  Fa  bene  o  no  ?  Al 
tempo  la  risposta  definitiva.  La  mia  povera  opi- 
nione è  accennata  altrove.  Nessuno  può  tacciare 
d'  apostati  i  mazziniani  convertiti  al  parlamen- 
tarismo; essi,  forti  della  loro  coscienza,  non  pos- 
sono aver  paura  dell'aria  corruttrice  di  Monte- 
citorio :  nessuno  può  tacciare  di  apostata  Caval- 
lotti, se  egli  dopo  20  anni  che  è  deputato  in- 
corrotto e  incorruttibile,  non  crede  utile  respin- 
gere ,  se  si  presentasse  1'  opportunità ,  la  prova 
del  potere,  magari  per  recitare  il  Eequiescant  in 
pace  all'edifizio  moribondo. 


CAPITOLO  XV. 

Una  straziante  pairentesi.— Lei  è  un  eiarlatanòì  —  Contro  un  gazzet- 
tiere—Un saluto  al  socialismo.— Un  po'  di  strada  fangosa.— Cre- 
pacci alla  Montagna.—A  Caprera.— Giolitti  e  l'esercizio  provvi- 
sorio—Una generosa  ritirata.— A  Corteolona.— Il  solito  Nasi. -Un 
gruppetto  passeggero.^Un  Pater  noster.— Elezioni  del  6  novem- 
bre 1892.— Due  redenzioni.— Alla  riscossa  morale. 


A  questo  punto  del  nostro  lavoro  (6  marzo  1898) 
posiamo  la  penna  per  piangere.  Felice  Cavallotti 
è  stato  ucciso  in  duello!  Cavallotti  non  è  più. 
I  ladri  tripudiano.  À  ragione  Barbato:  «  Oh  po- 
vero morto  !  fra  pochi  giorni  l'Italia  ricadrà  sul 
suo  cataletto  e  i  delinquenti  d'  ogni  specie  ru- 
beranno e  all'ombra  sacra  tua  nasconderanno 
delitti  !  y> 

Felice  Cavallotti  fu  la  personificazione  di  tutte 
le  virtù  umane  :  Lui  era  la  fede  —  Lui  era  l'e- 
roismo—era Poesia  viva — era  Garibaldi — era  l'I- 
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talia.  Era  rabnegaziòne  fatta  uomo.  E  cfe  Iranno 
ammazzato  ! 

Lo  sognammo  le  notti  di  fanciullo  e  nei  sogni 
lo  amammo  come  1'  angelo  armato  che  ci  por- 
tasse alla  morte  feconda  o  alla  vittoria  dei  per- 
cossi dall'ingiustizia  e  dalla  sòrte  :  era  la  nostra 
fede  e  la  nostra  speranza:  la  nostra  bandiera 
benedetta,  perché  all'ombra  di  questa  tutti  i  col- 
piti si  ricoveravano  si)eranti  nella  forza  di  Lui, 
che  non  era  d'uomo,  ma  di  legione. 

Era  U  nostro  Nume  in  forme  carnali.  Oggi 
è  un  simbolo  ! 


Torniamo  alla  cronaca.  Il  20  febbraio  1892, 
sul  principio  della  seduta  parlamentare.  Caval- 
lotti, stanco  e  nauseato  del  contegno  provocar 
tore  dell'avv.  Carlo  Nasi  (divenuto  da  poco  ono- 
revole), gli  grida  in  piena  Camera  :  €  Lei  è  un 
ciarlatano  !  »  (1). 


(1)  Molti  sanno,  specialmente  il  generale  Canzio,  che  il 
Nasi  andava  dicendo  di  possedere  documenti  da  schiac- 
ciare Cavallotti.  Non  lo  lasciò  ben  avere  un  momento  dal 
primo  giorno  che  entrò  alla  Camera,  attaccandolo  con  al- 
lusioni, pungendolo  con  interruzioni.  Un  giorno  Canaio 
avverti  Cavallotti  che  Nasi  minacciava  di  schiacciarlo  se 
avesse  parlato  nella  discussione  sulla  politica  estera. 

Cavallotti  parlò  e  il  minaccioso  schiacciatore  tacque.  La 
guerra  però  continuava  fino  al  punto  che  gli  amici  di  Ca- 
vallotti gli  domandavano  se  ci  fosse  qualche  errore  la  cui 
prova  fosse  nelle  mani  del  Nasi.  C'era  stato  anche  un  prò- 
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Il  giorno  stesso  comparisce  siiìV Ojnnione  una 
tójtera-minaccia  dell'  on.  Nasi.  Vale  la  pena  di 
riprodurla  : 

€  Signor  Direttore, 

Suirinizio  della  seduta  parlamentare  odierna  durante  un 
vivace  Scambio  di  interruzioni  fra  i  vari  banchi  della  Ca- 
mera, Cavallotti  avrebbe  rivolta  al  mio  indirizzo  una  pa- 
rola offensiva  senza  che  lo  avessi  per  nulla  provocato. 

Questa  parola  non  era  giunta  precisa  al  mio  orecchio 
né  a  quello  de'  miei  colleghi  vicini ,  ma  replicai  sùbito 
che  a  Cavallotti  avrei  a  suo  tempo  risposto. 

Mantengo  immediatamente  la  promessa  dichiarando  che 
d^^rrò  senza  ulteriore  indugio  nelle  mani  del  Procura- 
tore del  Re  in  Torino  dei  documenti ,  le  risultanze  dei 
quali  spiegheranno  come  io  non  possa  e  non  debba  rispon- 
dere altrimenti.  —  Dichiaro  altresì  che  qualunque  posa  sia 
per  dire  e  stampare  Cavallotti  io  non  mi  lascerò  trasci- 
nare a  qualsiasi  polemica. 

Il  magistrato  giudicherà. 

Con  profondo  ossequio 

Dev.mo  deputato 
Carlo  Nasi  ». 

Cavallotti  di  rimando  prende  atto  lietamente 
in  lettera  pubblica  della  determinazione  del  Nasi, 
aggiungendo  che  egli  stesso  rinfrescherà  la  me- 
moria al  denunziatore ,  ove  questi ,  passato  il 
primo  impeto,  desistesse  e  ritirasse  le  corna.  La 
Gazzetta  di  Maritava^  degno  portavoce  del  Nasi, 
vomita  tutto  il  veleno  e  formula   delle  accuse: 


cesso  per  diffamazione  di  Cavallotti  contro  Sbarbaro,  e  que- 
st^ultimo  fu  costretto  alla  ritrattazione.  E  il  Nasi  si  era  of- 
fferto  allora,  come  sempre,  a  testimoniare  contro  Cavallotti. 
Ma  x)erché  tanfodio,  tanto  livore  contro  un  uomo  a  cui  qual- 
che anno  prima  aveva  mandato  una  lettera  laudatoria?  1... 
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Cavallotti  la  querela,  accordando,  come  sempre, 
la  prova  dei  fatti.  Siamo  dunque  alla  vigilia 
d'un  altro  processo,  questa  volta  esauriente  dav- 
vero: l'ultima  fase. 

Nei  primi  d'aprile  Cavallotti  corre  a  Torino  in- 
vitatovi dall'Associazione  degli  studenti  di  /juel- 
l'Universitàe  rivolge  ai  giovani  il  più  bello,  il  più 
nobile  discorso  che  mai  anima  virile  abbia  pro- 
nunziato. In  quel  discorso  sono  scoppi  d'  umo- 
rismo irresistibile  alternati  a  ricordi  che  chia- 
mano il  singhiozzo  alla  gola.  In  fine  dell'incom- 
parabile conferenza  quest'  ultimo  oratore  latino 
che  ebbe  sempre  l'occhio,  come  Garibaldi,  al  sole 
dell'  avvenire,  saluta  e  sprona  le  nuove  coorti 
sorgenti  a  combattere  la  battaglia  sociale: 

«  La  solidarietà  che  affratella  tutti  gli  studenti  italiani 
da  un  capo  airàltro  della  penisola,  come  un  solo  impulso 
alla  stessa  ora  li  muove,  sia  che  prorompa  da  qualche  parte 
una  qualche  generosa  protesta,  sia  che  a  certi  anniversari 
sulle  fronti  giovanili  passi  il  brivido  d*un  funebre  ricordo, 
questa  solidarietà  è  per  me  il  migliore  argomento  di  spe- 
ranza fra  tanta  melanconia  di  patrie  fortune. 

Essa  mi  dice  che  la  nuova  generazione  che  si  avanza 
intenderà  il  suo  compito  meglio  di  quella  intermedia,  ge- 
nerazione stagnante,  che  separa  due  epoche  come  il  riposo 
del  suolo  fra  due  mèssi  feconde,  la  quale  è  succeduta  a 
quella  dei  giorni  dell'epopea. 

Essa  mi  dice  che  alle  ignote  tempeste  ed  alle  battaglie 
e  alle  minacele  del  pauroso  problema  di  cui  non  è  guari 
fra  voi  una  parola  poderosa  con  magico  tono  disegnava  i 
prolìli,  a  quelle  minacele  e  quelle  tempeste  noi  potremo 
pensare  più  tranquilli  se  muova  ad  affrontarle  una  gene- 
razione da  cui  Tegoismo  sia  bandito,  in  cui  la  fratellanza 
celebri  di  queste  feste,  su  cui  governi  ed  imperi  T  amore. 
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Oh,  io  lo  ricordo  il  magico  tocco  di  pennello  con  cui  il 
vostro  De  Amicis  completava  la  potente  fantasia  di  Car- 
lyle  e  al  quadro  della  landa  selvaggia,  funestata  da  nebbie 
pestifere,  gravata  da  un  cielo  di  piombo  e  di  tenebre  fra 
cui  scroscian  diluvi  e  passano  lampi,  aggiungeva  nel  fondo 
del  quadro  una  moltitudine  dolente ,  supplice ,  alzante  le 
braccia,  spiante  in  alto  lo  spuntare  del  primo  sole  nel  cielo. 

Completa,  o  poeta,  completa  il  tuo  quadro  e  aggiungivi 
una  schiera  di  araldi  che  si  staccano  baldi  dalla  turba  pre- 
gante e  animosi  si  precipitano  innanzi  incontro  alla  scro- 
sciante bufera  e  si  arrampicano  su  pei  greppi  che  nascon- 
dono la  luce  e  di  lassù  col  gesto  e  colla  voce  rincorano 
quelli  che  ancor  restano  in  basso  e  mandano  loro  il  grido 
della  redenzione  e  della  speranza  e  annunziano  loro  che 
di  lassù  si  discopre  un'ampia  distesa  di  verde,  che  di  lassù 
si  Vede  il  nuovo  sole  spuntato  già. 

Siatelo  voi,  giovani  studenti,  siatelo  voi  quella  schiera 
d'araldi  ed  io,  sulFandarmene,  invocherò  il  Tiziano  che  di- 
pinga il  quadro  e  lo  regali  alla  gloria  deir  Italia  e  del 
mondo! 

Alla  metà  d'aprile  si  svolge  a  Mantova  il  pro- 
cesso Oavallotti-Luzio.  C  è  una  dichiarazione 
esplicita  del  sig.  Carlo  Nasi  in  questi  termini; 
l'essenza  è  in  queste  parole: 

<  Io  accuso  Cavallotti  di  aver  partecipato,  come  istiga- 
tore ,  al  furto  di  lettere  e  documenti ,  commesso  in  casa 
mia  da  un  servo,  che  poi  commise  altri  sei  reati,  fuggendo 
poscia  in  America  col  denaro  che  Cavallotti  gli  fornì  per 
avere  da  lui  le  lettere  che  dovevano  compromettermi.  So 
di  affrontare  la  responsabilità  di  calunniatore  e  di  falso 
teste,  ma  ò  la  coscienza  serena». 

Tiriamo  via,  è  un  pezzo  di  strada  fangosa  :  e 
anche  questa  volta  vengon  ricacciate  in  gola  ai 
maligni  le  insinuazioni  perfide  e  le  calunnie  det- 
tate dalla  bile  contro  l'intemerato  cittadino. 
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E  questo  ritorna  alla  pugna,  all'arte.  Una  fer- 
mata a  Modena  il  22  aprile  per  commemorare 
Paolo  Ferrari;  una  piccola  sosta  a  Pistoia  per 
baciare  Peppino  suo,  e  via  a  Eoma  dove  i  com- 
pagni dell'Estrema  reclamano  la  presenza  del 
loro  duce.  Il  Ministero  Di  Budini  è  ammalato 
gravemente  :  chiede  alla  morte  una  dilazione  e 
si  ripresenta  riappecettato  alla  Camera,  che  non 
gli  fa  buona  accoglienza.  E  il  19  maggio  sale 
Giovanni  Giolitti.  L'Estrema  si  scinde:  Caval- 
lotti con  Imbriani  non  vuole  accordar  quartiere 
al  novo  Ministero  :  da  lui  dissentono  Luigi  Fer- 
rari, il  Fortis,  il  Mussi,  il  Panizza,  il  Barzilai  che  • 
il  27  maggio  votano  per  il  Ministero.  In  questo 
momento  alla  Montagna  appaiono  deUe  crèpe: 
pare  che  debba  dissolve*»!.  Il  Fortis,  il  Femari 
vanno  a  vele  gonfie:  e  il  Cavallotti  è  scorato 
per  un  po',  poi  si  dà  al  salvataggio.  Eiacchiappa 
il  Mussi  che  non  à  ancora  digerito  il  cinghiale; 
ritornano  col  tempo  il  Barzilai,  che  poi  farà  il 
passo  avanti  e  addio,  e  il  Ferri,  che  ne  farà  uno 
più  limgo  e  abbraccerà  Camillo  Prampolini.  E 
noi  diremo  bravo  a  tutti  e  due. 

Ma  intanto  chi  sa  ?  L'occasione  bella,  propizia 
perché  l'Estrema  diventi  l'arbitra  del  paese  è 
passata,  e  grazie  appunto  ai  voti  del  Barzilai, 
del  Ferrari  e  degli  altri  in  favore  del  Ministero, 
Infatti  questo  si  salva  il  27  maggio  con  9  voti 
di  maggioranza.  Ecco  un  Ministefo  che,  appena 
nato,  è  moribondo  !  Che  vuol  dire  !  Agli  amici 
dell'ordinò  il  tirar  fuori,  guardandosi  attorno,  la 
morale  ! 
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Ma  quale  lezione  per  il  Capo  dello  Stato! 

Oh  !  ìb  quei  giorni  le  eoae  del  paese  si  anda- 
vano mettendo  in  un  mode^  che  la  democrazia 
aveva  tutto  a  guadagnare  per  sé,  se  avesse  a- 
vuto  un  po'  di  fiducia  nei  consigli  tf  un  uomo 
illuminato  che  la  servì  sempre  con  disinteresse 
completo,  che  non  l'ingannò  mai,  e  se  si  fosse  tro- 
vata compatta,  unita  in  faccia  agli  eventi  che  an- 
davano matursyoLdosi,  Ma,  povero  Cavallotti,  muori 
prima  e  poi  tutte  le  parti  si  abbracceranno 
piangenti  intorno  al  tuo  feretro  !     ^ 

«  Virtà  viva  sjyrezzimìij  lodiamo  estinta  y> 

Intanto  il  Poeta  milite  va  a  consultare  l'Eroe 
di  Caprera  dormente  nella  tomba  granitica.  Se- 
guono il  poeta  continuatore  della  tradizione  ga- 
ribaldina turbe  dUtaliani:  tra  essi  sono  i  super- 
stiti delle  rosse  falangi,  i  giovani  forti  che  agli 
Ideali  dell'Eroe  son  sacrati.  Vannq  e  vaiano  Ueti 
perché  lasceranno  per  un  po'  le  brutture  di  qua 
e  fra  le  acacie  in  fiore  là  nelPisola  sacra,  dove 
l'aria  spira  mormorando  tra  le  fronde  l'inno  dei 
liberi^T-tra  il  linguaggio  misterioso  del  tumulo 
e  quello  dell'onda  che  si  rompe  salutatrioe  alla 
riva,  piangerimno  fremendo  :  laggii\  il  poeta  d'I- 
talia interrogherà  la  tomba  e  tutti  reverenti  e 
commossi  sentiraima  da  questa  sprigionarsi  a- 
eerbi  rimproveri  : 

So  che  laggiù  nel  cuore  d'Italia  si  sfasciano 
le  anime,  si  vendono  le  coscienze,  si  insultano 
i  màrtiri  !  a  che  tornate  laggiù  ?  Ancora  le  bake 
del  Trentino  ^e  io  tinsi  4^1  mio  sangue  e  le 
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rive  dell'Adria,  che  ebbero  l'ultimo  guardo  mo- 
rente della  mia  creatura  bionda,  calpestano  tal- 
loni tedeschi  —  e  arrivano  a  me  i  gemiti  dei 
dormenti  a  Solferino  e  a  Bigione ,  che  mi  do- 
mandano se  non  fu  infecondo  il  loro  olocausto. 
A  che  tornate  laggiù  !  O  cara,  gagliarda  voce, 
che  porti  a  me  il  saluto  di  questa  legione  di 
compagni  e  di  nuovi  figli  d'Italia  —  o  iK)eta  — 
fratello  di  Tirteo  e  di  Goflft^do  Mameli — ^baciami 
in  fronte  e  pensa;  lo  sguardo  volgi  aUa  marina, 
là  verso  lev/uxte  e  intuona  l' inno  novello  che 
riconduca  tutta  questa  gente  italiana  nella  pe- 
nisola a  combattere  la  nova  battaglia  rigenera- 
trice.  aii,lve,  poeta,  toma  laggiù  e  sia  la  tua  pu- 
gna feconda  di  vita  pura  aU'Italia,  perché 

Se  non  dà  frutti  il  sangue^  che  vai  gloria  d'allori  ? 
Se  libertà  non  germina,  che  vai  d*armi  virtù  ? 
Morti  feconde  io  voglio— non  vìnti  o  vincitori; 
Morti  feconde  e  libere  tra  quei  che  non  son  più  (l). 

E  il  poeta  torna  a  Soma  alla  battaglia  poli- 
tica. 

11  Ministero  Giolitti  chiede  l'esercizio  provvi- 
sorio dei  bilanci  di  stato  per  sei  mesi;  una  parte 
dell'Estrema  l'accorda,  auspici  il  Mussi,  il  Cai- 
desi,  il  Panizza  e  altri  17;  l'altra  parte  con  Ca- 
vallotti, Bovio,  Imhriani,  Ettore  Ferrari,  Fratti, 
ecc.  lo  nega.  Bisogna  riconoscere  che  i  discorsi 
degli  uni  e  degli  altri  e  fi5)ecialmente  quelli  del 


(1)  V.  Marcia  di  Leonida  di  Cavallotti ,  voi.   HI ,  259  e 
V.  in  questo  libro  dove  si  parla  di  Cavallotti  oratore. 
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pilota  dell'  Estrema  legalitaria,  il  Mussi,  e  del 
Panizza  furono,  anche  dal  punto  di  vista  gene- 
rale della  questione  ,  eloquenti ,  elevati,  impor- 
tanti. Ma  Cavallotti,  il  pilota  dell'Estrema  non 
legalitaria  ,  e  Bovio  (che  parlò  ,  si  può  dire,  a 
nome  di  sé)  furon  superiori.  E  l'esercizio  provvi- 
sorio fu  accordato,  sei  mesi,  grazie  molto  al  Mussi, 
a  quello*  stesso  Mussi  che  negò  una  volta  un 
solo  mese  di  esercizio  provvisorio  a  Benedetto 
Cairoli,  per  sciogliere  la  Camera. 

Ah!  quei  democratici  che  abdicarono  per  sei 
mesi  ai  loro  diritti  di  controllo  della  spesa  e  delle 
imposte  dimenticarono  le  basi  su  cui  si  fonda 
il  principio  democratico.  Eppoi ,  via,  il  Giolitti 
era  Cavour,  era  Cairoli  f 

Ma  lasciamola  li.  Acqua  passata  non  macina 
più.  Per  Cavallotti  (poiché  è  di  lui  che  ci  dob- 
biamo occupare)  osserva,  o  lettore,  il  suo  voto 
di  fiducia  dato  al  Depretis  il  2  luglio  1879  (vedi 
pag.  102  e  103  di  questo  libro)  e  vedrai  che  è  fratello 
carnale  del  voto  contrario  dato  a  Giolitti.  L'uno 
e  l'altro  voto  il  deputato  radicale  diede  in  omag- 
gio ai  diritti  della  Camera.  E  ora,  come  nel  1879, 
furono  cantate  le  esequie  della  Estrema.  E  tutte 
e  due  le  volte  i  celebranti  ci  rimisero  le  spese 
della  cera  e  del  De  profundis^  direbbe  il  Caval- 
lotti medesimo. 

Infine  ,  pensava,  abbiam  perduto  il  Fortis  e 
Siam  per  perdere  il  Ferrari  :  ma  gli  altri  son  in 
via  di  salvamento. 

Ci  si  prepara  per  le  elezioni  generali.  Caval- 
lotti parla  il  17  luglio  a  Corteolona  ,  e  nell'an- 
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tico  collegio  p<)ne  di  nuova  la  sua  candidatura, 
per  molte  ragioni  lasciando  Milano,  prineipalisr 
sima  quella  di  evitare  il  conflitto  col  partito 
socialista  che  là  cresceva  per  forza  e  disciplina 
di  giorno  in  giorno. 

Questa  ritirata  per  un  uomo  che  in  vita  di  ri- 
tirate non  ne  conobbe  mai,  dice  tutta  la  nobiltà  e 
generosità  dell'anima  sua  :  e  un  giorno  del  1895 
Filippo  Turati  a  un'adunanza  di  popolo  presie- 
duta dall'  operaio  Zavattari  dirà  al  poeta  miUte 
l'affètto  dei  socialisti  al  loro  più  utile  amico, 
difensore  della  libertà  per  tutti  e  sempre  e  do- 
vunque. Oh  !  spigoliamo  in  quel  magistrale  di- 
scorso cavallottiano  del  17  luglio  qualche  frase 
e  meditiamoci  su;  conosceremo  meglio  quest'uo- 
mo che  sfidò  a  suo  tempo  1'  odio  dei  potenti  e 
l'impopolarità  ,  lui  che  visse  ,  combatté  e  morì 
per  il  popolo.  Sentite: 

«  Ma  avete  letto  i  giornali  di  quest'ultimo  mese? 

Vi  troverete  che  il  gelido  opportunista  è  ridiventato  coi 
calori  di  giugno  un  intransigente  rabbioso:  e  ciò  per  aver 
fatto  nient'altro  che  ripeteve  se  non  quello  che  avevo  detto 
a  voi  altri,  sempre  qui  dove  parlo,  nel  14  novembre  1880 
e  sei  anni  prima  nel  1874,  ai  15  novembre:  che  nella  Ca- 
mera per  la  democrazia  Vi  è  un  bel  compito  non  come 
cacciatrice  di  portafogli  o  sognatfice  di  maggioranze  per 
ora  impossibili.,  ma^come  continuatrice  e  rappresentante 
là  dentro  delle  aspirazioni  di  fuori:  chiamata  a  tenervi 
alta,  anche  in  pochi,  la  bandiera  del  diritto ,  come  centro 
éì  rannodamento  per  le  migliaia  :  per  aver  ripetuto  che 
nella  Camera  ero  entrato  per  restar  fedele  alla  consegna 
popolare  :  alla  consegna  di  uomini  di  baratterò  :  che  il  sen* 
timento  affronta  le  battaglie  ma  che  il  carattere  le  vince: 
che  il  sentimento  à  battezzato  Tltalia  nazione,  ma  solo  il 
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carattere  la  farà  libera  e  potente  -—  E  voi  trovav^t^  che 
io  avevo  ragione! 

Ohi  ohi  sento  qui  dirmi  i  Dunque  nei  tuoi  discorsi  ai 
tuoi  vecchi  amici  di  Corteolona  qe  ne  avevi  per  tutti  i  gu- 
sti !  Ma  si  può  sapei*e  ehe  rassza  di  politica  sia  la  tua  ? 

Ah  si^  se  sapeste  quante  volte  tristamente  sorrido  tra 
me  pensando  a  questo  mio  bizzarro  destino  !  Bestino  che 
divido  un  po'  coi  pipistrelli  di  parer  uccello  fra  i  topi  e 
topo  fra  gii  uccelli!  Che  ingenuo  imbecille  sei  tu,  mi  vo 
dicendo  e  altri  mi  dice,  che  potresti  conseguire  a  tua  pò- 
sta le  soddisfazioni  inebrianti  della  popolarità  fkcile  ero- 
morosa  o  quelle  più  delicate  e  golose  mes^e  ip.  serbo  pei 
possibilisti  del  potere  e  della  fortuna,  e  ti  guasti  sciente* 
mente  le  une  e  le  altre,  riputandoti  alle  esigenze  senza 
cui  non  si  può  riuscire  felicemente  né  possibilisti  né  tri- 
ì)unii  '        ' 

Ecco  imbecille  forise,  così  come  sembra ,  noi  sono:  per- 
ché se  è  vero  che  si  vive  una  volta ,  nulla  compensa  o 
ripaga  per  chi  è  fatto  in  certo  modo,  la  suprema  voluttà 
elei  vivere  queir  unica  volta. in  intimo  accordo,  in  intime 
nozze  con  la  propria  coscienza  :  se  poi  colla  metempsicosi 
dovrò  rinascere  un'altra  volta,  aspetterò  allora  a  nascere 
camaleonte.  Ma  ingenuo  si,  forse  lo  sono ,  se  ingenuità  è 
il  formarsi  del  dovere  democratico  un'idea  che  non  muta 
fra  le  tante  cose  che  mutano;  rassegnare  all'opera  della 
democrazia  un'ambizione  che  nulla  chiede  ai  potentine 
alle  moltitudini,  che  non  conosce  impazienze  né  scontorti 
del  lungo  attendere,  ma  lavorando  confida  in  certe  leggi 
del  tempo  e  delle  cose,  e  nel  lavoro  per  le  realità  vive 
dell'oggi  sempre  pensa  la, meta  i4eal  d€)l  dom^i,  e  verso, 
lei  move  per  la  strada  maestra,  e  schiva  i  viottoli  per  non 
perderla  d'occhio  giammai,  per  vederla  brillar  sempre,  con- 
Ibrto  del  lavoro,  nell'aria  trasparente,  sull^iltima  linea  del 
cielo  !» 

E  il  passo  seguènte  dedichiamolo  a  quelli  del 
gi'uppo  cavallottiano  che  son  tentati  di  far  la 
fine  del  Fortis: 
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Perché  ai  partiti  che  guardano  all'avvenire  nulla  è  più 
funesto  di  una  soluzione  di  continuità  nei  principii  che  è 
soluzione  di  continuità  nella  lòr  vita.  Modifichiamoli  i  me- 
todi, rendiamoli  pratici,  quanto  ci  piace,  sono  stato  il  pri- 
mo tra  voi  a  predicarlo  e  fui  frainteso:  ma  sui  principii 
non  diamo  di  scure  alla  radice,  perché  sono  le  radici  no- 
stre che  scalziamo,  é  la  nostra  ragion  d'essere  che  sop- 
primiamo. 

.  B  questo  ai  socialisti ,  (e  ai  repubblicani  an- 
che !)  perché  pensino  se  non  sia  il  caso  di  mo- 
dificare in  un  prossimo  Congresso  un  loro  deli- 
berato che  permette  a  volte  di  far  entrare  alla 
Camera  per  il  buco  della  chiave  un  moderato 
mentre  con  altra  tattica  la  vittoria  sarebbe  della 
democrazia  nel  candidato  repubblicano  o  socia- 
lista: 

<  Che  fu  torto  di  mandar  la  Estrema  in  cosi  scarso  nu- 
mero a  combattere  :  e  i  primi  a  convenirne  devono  èssere 
quei  socialisti  che  fannosi  vanto  di  mettere  le  intransigenze 
da  parte,  e  ai  poteri  costituiti  domandano  le  rivendicazioni 

La  stesso  avverrà  a  Camera  nuova,  se  i  soldati  del  la- 
voro, se  gli  araldi  che  ne  sventolano  i  vessilli  non  pense- 
ranno ad  unirsi  intorno  air  urna  in  saldo  patto  coi  veri 
amici  che  lor  schiusero  il  campo  e  conquistarono  la  scheda 
e  che  di  loro  non  pensano  farsi  scala  di  ambizioni  ». 

E  il  seguente  passo  meditino  tutti  i  buoni, 
credenti  nelle  rivendicazioni  future ,  perché  se 
ne  facciano  programma  dì  fedeltà  negli   ideali. 

Il  primo  periodo  è  rivolto  ai  governanti  :  il 
secondo  parla  di  sé  e  della  sua  bandiera. 

<  Poiché  sul  lavoro  avete  dato  di  scure ,  qualche  com- 
penso gli  dovete.  Fate  posto  ai  vecchi  lavoratori  che  cadono 
al  termine  della  via  dolorosa;  fate  posto  alle  benedizioni 
delle  teste  canute:  tante  maledizioni  empiono  Tarla  che 
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più  non  ci  si  sente  :  forse  è  per  questo  che  non  contendiamo 
e  che  ci  lamentiamo  della  confusione  delle  idee. 

In  quanto  a  m©  ò  fatto  il  possibile  per  conservarmele  più 
chiare  che  posso  e  farò  del  mio  meglio  perché  tali  mi  re- 
stino tino  al  termine  della  carriera  e  della  vita.  Se  non 
avessi  questa  speranza  e  questo  orgoglio  modesto,  non  sarei 
venuto  oggi  a  ritrovarvi  per  cercare  nella  stretta  delle  vo- 
stre destre  un  conforto  e  un  auspicio  di  battaglie  nuove, 
ispirantisi  al  ricordo  delle  antiche.  L'aver  qui  ritrovate  le 
memorie  dei  giorni  lontani  e  aver  potute  serenamente, 
senza  intimi  rimproveri,  interrogarle,  è  gioia  che  nessuna 
fortuna ,  anche  avversa .  della  lotta  mi  potrebbe  togliere. 
Non  sempre  per  vincere  si  combatte  ma  per  compiere  il 
dovere  che  si  é  contratto  nascendo  :  lavoratore,  lo  adempio 
tra  lavoratori. 

Non  so  se  queste  mie  idee,  semplice  traccio  abbozzate 
dal  programma  nostro,  contenteranno  quelli  amici  che  ci 
invitano  a  formare  il  grande  partito  pratico  e  democratico, 
ma  so  e  sento  che  contro  di  esse  mal  si  potrebbe  invocare 
il  nome  deila  demowazia.  La  democrazia  è  una  dea  ga* 
gliarda,  che  vuole  gagliardi  amori,  vuol  essere  amata  con 
fatti  e  non  con  parole.  Ma  un'interna  speranza  mi  dice  che 
se  in  tutti  i  soldati  dell'idea  democratica  il  dovere  dei  li- 
beri parlerà,  al  disopra  dei  dissensi  di  un'ora,  s'alzerà  forte 
e  sonora  dall'urne,  sonora  come  tromba  d' arcatagelo,  alta 
come  la  poesia  dei  dolori  umani,  come  la  poesia  del  nostro 
riscatto  che  ci  parla  dalle  tombe  solitarie  nel  mare,  s'al- 
zerà una  voce  che  dagli  errori ,  dalle  miserie ,  dalle  viltà 
del  presente  richiami  l'Italia  à  un  più  dégno  ideale,  pro- 
metta a'  suoi  Agli  un  migliore  destino». 

Il  25  luglio  la  sezione  d'accusa  della  Corte  d'Ap- 
pello di  Torino,  sopra  conforme  requisitoria  del 
procuratore  generale,  respinge  l'opposizione  del- 
l'avvocato Nasi  contro  l'ordinanza  della  Camera 
di  Consiglio  del  Tribunale  (v.  il  processo  di  Man- 
tova in  questo  capitolo).  Tale  ordinanza  aveva 
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escludo  iuteramente  V  acousa  di  istigazione  al 
fiirfeo  di  documenti  e  cioè  quell'accusa  formulata 
con  tanta  solennità  (v.  più  addietro)  dall'avvo- 
cato Ifasi  nella  sua  deposizione  davanti  al  tri- 
buftale  di  Mantova.  Quanto  all' accusa  di  sem- 
plice ricettazione  di  documenti,  l'ordinanza  avea 
rimesso  gli  atti,  per  ragione  di  competenza  di 
territorio,  all'autorità  giudiziaria  di  Milano,  che 
a  suo  tempo  poi  dichiarò  non  farsi  luogo  a  pro- 
cedere contro  Cavallotti  per  inesistenza  di  reato. 
Ma  è  destino  che  Cavallotti  non  avesse  nella 
vita  un  minuto  di  ca^a.  Gl'intransigenti  ave- 
vano ancora  nella  loro  faretra  molte  frecce 
per  lui  :  e  nella  mia  Pistoia  ce  n'era  un  grup- 
petto che  ci  teneva  alla  rigidità  severa  dei  pyin- 
eipì.-  Dove  siete  ambiziosetti  del  gmppetto  ?  Un 
valoroso  e  convinto  davvero,  che  amava  Caval- 
lotti ardentemente,  è  morto  :  si  chiamava  Carlo 
Macciò  ed  era  quel  che  di  più  puro,  di  più  ga- 
gliardo, di  più  disinteressato  avesse  l'ardita  Pi- 
atola repubblicana.  C'era  anche  un  bravo  poeta 
hi  quel  gruppetto  e  cantò  Luigi  Castellazzo  e 
la  panclastite:  ma  anche  lui  è  morto,  essendo 
sulla  strada  di  diventar  commendatore.  Un  al^ 
tro ,  il  migliore  dei  vivi  rimasti  del  gruppetto 
giudicatore  di  Cavallotti,  combatté  finché  volle 
contro  il  parlainentarisnio  ;  s^^lvo  nelle  elezioni 
generali  del  1897  a  ^cettare  la  candidatura  de- 
mocratica. Non  c'è  niente  di  male  qui ,  non  è 
vero  ?  Ma  come  eravate  poveri  e  male  ^n  gam- 
be, ,  o  giudici  severi ,  inesorabili  é^i  Felice  Ca» 
vallotti  ! 
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E  la  digressione  è  finita ,  non  inutile  però, 
se  si  pensa  quanto  dispiacere  sentiva  il  povero 
Cavallotti  di  queste  dimostrazioni  di  sfiducia 
verso  di  lui,  specialmente  in  Pistoia,  che  amava 
come  la  sua  seconda  città  nativa,  e  dove  avrebbe 
voluto  amol'e  e  fiducia  calda,  sincera  e  univer- 
sale. 

Son  fissate  le  elezioni  generali  per  il  6  no- 
vembre. Kitoma  il  periodo  febbrile  di  lavoro 
agitato  per  Cavallotti.  Eccolo  a  Ferrara  il  28 
agosto  a  cantare  im  inno  bellissimo  alla  riscossa 
morale  ;  e  il  7  settembre  rivolge  un  indirizzo 
ai  Francesi,  in  occasione  della  grande  rivista  na- 
vale a  Oenova,  stigmatizzando  la  stampa  oscura 
che  per  biechi  scopi  di  qua  e  di  là  dall'Alpi  tenta 
di  snaturare  e  rendere  bugiardamente  i  senti- 
menti reciproci  tra  Francia  e  Italia,  mentre  in 
quei  giorni  marinai  francesi  e  italiani  fraterniz- 
zano entusiasti  in  Oenova  nostra.  E  non  rista 
dallo  scriver  lettere  ,  articoli ,  dallo  spedir  un 
diluvio  di  telegrammi,  dal  far  qua  e  là  discorsi, 
senza  riposar  mai  un  minuto. 

Intanto  il  governo  gli  mette  di  fronte  nel 
Collegio  di  Corteolona  e  Belgioioso  un  certo 
avv.  Pozzi  e  lo  sostiene  con  tutti  i  mèzzi  più 
sfacciati  e  corrotti.  Ma  non  tutti  i  tentati  ce- 
dono. Anzi  la  società  opei*aia  di  Villanterio,  sol- 
lecitata dalFavv.  Pozzi  a  votare  per  lui,  risponde 
proclamando  a  suo  presidente  onorario  Felice 
Cavallotti.  E  a  Villanterio,  invitato  e  accolto  con 
feste  entusiastiche,  Felice  recita  il  Pater  noster 
degli   agricoltori  italiani: 
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<  0  padre  nostro  che  stai  nei  cieli  e  che  cosi  poco  guardi 
giù  in  terra,  —  e  faresti  bene  a  guardarci  un  poco  di  più 
—  fa  che  ogni  figlio  d' Italia  abbia  il  suo  pane  quotidiano 
meno  scarso,  meno  caro,  magari  bagnato  di  sudore,  ma  un 
po'  meno  bagnato  di  lagrime,  e,  perché  lo  abbia,  fa  rifio- 
rire Tagricoltura,  troppo  vera  essendo  quella  sentenza  di 
Liebig  che  dalla  decadenza  o  dal  miglioramento  deiragri- 
coltura  data  la  decadenza  o  il  miglioramento  di  una  nazione. 

<  E  perché  Fagricoltura  rifiorisca,  salvala,  o  Signore,  da- 
gli agrari  che  anno  dettò  di  sì  a  tutti  i  ministri  che  Fanno 
assassinata;  salvala  dagli  agrari  quest'Italia  che  Tanno  ca- 
ricata di  tali  e  tante  imposte  da  non  lasciarle  d'imponibile 
niente  più  che  la  malaria  ;  dagli  agrari  che  ai  sogni  fatui 
di  grandezze  e  a  interessi  che  l'Italia  non  conosce  per  suoi, 
àn  sacrificato  le  risorse  dovute  a  lei,  a'  suoi  sforzi,  a'  suoi 
studi,  alle  sue  feconde  iniziative;  dagli  agrari,  se  dipen- 
desse dai  quali  ancora  forse  durerebbe  il  macinato  e  per 
merito  di  molti  dei  quali  il  povero  paga  ancor  si  caro  il 
sale. 

€  Salvala,  o  Padre,  dagli  agrari  che  lesinano  soccorsi  ai 
nostri  campi  per  rendere  fertili  i  greppi  africani  e  per  man- 
darci di  là  grapppoli  d'uva  staccati  da  un  tralcio  a  cui  se 
pa;Ssasse  vicino,  o  Signore,  il  tuo  figlio  Nazareno,  gli  ripe- 
terebbe la  maledizione  del  fico;  dagli  agrari  che  àn  detto 
e  dicono  sempre  di  si  a  tutti  i  ministri  della  guerra,  che 
strappano  alla  terra  le  migliaia  di  braccia  per  mantenere 
a  presidio  di  paure  bigotte  un  esercito  sproporzionato  alle 
risorse  del  paese. 

<  Salvala  dagli  agrari  che  nelle  follie  militaresche  àn  sciu- 
pato e  sciupano  i  tesori  sacrosantamente  dovuti  allo  sgravio 
dei  tributi,  alla  colonizzazione  interna  e  alle  bonifiche,  alle 
opere  idrauliche  e  stradali,  che  risanino  l'aria,  sviluppino  le 
energie  del  suolo,  aumentino  la  produzione,  dieno  lavoro 
ai  nati  del  suolo  e  pane  ai  nati  dei  nati  e  rendano  men 
costosi  i  trasporti  dei  prodotti  agricoli  dal  luoghi  d'origine 
alle  foci  di  sfogo. 

«  Salvala  dagli  agrari  che  ci  anno  letificato  coi  bilanci 
militari  di  350  o  400  milioni,  che  àn  menato  di  falce  nel- 
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ristruzione  e  nei  pubblici  lavori,  in  tutti  i  servigi  utili  e 
fecondi,  e  àn  ridotto  alla  miseria  di  dieci  milioni  e  mèzzo, 
o  poco  più,  il  povero  bilancio  deiragricoltura. 

«  Dacci  il  nostro  pane  quotidiano  e  salva  i  campi  e  i  vi- 
gneti dalle  cavallette,  dai  grillitalpa,  dalla  peronospora, 
dalla  lìllossera,  dagli  agrari  e  da  altri  insetti  simili ,  e  fa 
che  siano  agrari  un  po'  meno  e  fa  che  vogliano  bene  àl- 
Tagricoltura  un  po'  di  più  ». 

La  lotta  elettorale  del  6  novembre  è  favorevole 
alla  Estrema  Sinistra  :  i  46  deputati  salgono  a  60. 
Ma  restano  esclusi  i  più  forti,  come  Cavallotti, 
Imbriani  e  Oanzio;  fuori  pure  i  rappresentanti 
dell'officina  come  Maffi  e  Armirotti;  fuori  l'artista 
gentile  con  Ettore  Ferrari.  E  l'opera  del  governo 
si  fece  sentire  anche  sugli  avversari  moderati: 
così  non  tornano  alla  Camera  né  Bonghi,  né 
Cavalletto,  né  Plebano,  né  Marehiori. 

Felice  Cavallotti  con  1750  voti  circa  su  5000 
iscritti  non  riesce  nel  suo  antico  collegio:  ma 
ci  son  tanti  scandali  palesi,  tante  corruzioni  pa- 
tenti che  si  crede  già  nell'  annullamento  della 
elezione,  malgrado  tutti  gli  sforzi  del  governo  in 
protezione  del  Pozzi. 

In  sommo  grado  educatrice  è  la  lettera, che 
Felice  Cavallotti  rivolse  ai  suoi  elettori  all'  in- 
domani della  sconfitta.  —  l^e  stralciamo  qualche 
brano  : 

<  Carissimi, 

€  Il  risultato  delle  urne  di  domenica ,  rompe  fra  voi  e 
me  il  vincolo  dei  rapporti  quotidiani  ,  non  quello  dei  ri- 
cordi cari. 

<  Non  per  ambizione  politica ,  ma  perchè  vi  ò  visti  in 
una  lotta  ammirabili  contro  metodi  di  guerra    che  avreb- 
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bero  disanimato  per  nausea,  ogni  libra  più  salda,  ò  rite- 
nuto mio  dovere  combattere  al  fianco  vostro  e  dividere 
con  voi  le  sòrti  della  battaglia. 

€  A  voi  cbe  rappresentate ,  ancbe  oggi ,  la  tradizione 
gloriosa  dei  collegio ,  giunge  la  ingiusta  censura  di  chi 
ignora  qual  tesoro  di  affetti  ò  trovato  fra  voi,  e  in  quali 
condizioni  avete  sostenuto,  eroicamente,  la  battaglia. 

€  Avreste  torto  di  rammaricarvi  deir  Esito.  Come  esso 
trova  me  sereno  e  lieto  di  un  riposo  di  cui  avevo  qualche 
bisogno  e  che  mi  lascia  ritemprar  le  forze  nelFaria  libera 
del  paese,  cosi  esso  deve  trovar  sereni  voi  nella  coscienza 
di  un  dovere  adempiuto  da  uomini  liberi  ed  onesti.  Potete 
compiangere  quelli  che  entrano  nella  vita  pubblica  da  una 
porta  da  cui  non  entrano  né  i  galantuomini ,  né  i  genti- 
luomini ;  ma  non  potete  dolervi  di  non  averne  usato  le 
armi.  » 

Poi  parla  delle  probabilità  dell'  annullamento 
della  elezione,  e  chiude  nobilmente  così  : 

«  L*  amenza  medesima  di  alcune  tra  le  voci  che  fino  a 
a  ieri  più  assidue  misehiaronsi  al  suo  lavoro,  le  gioverà: 
perché  resterà  a  dimostrare  viemmeglio  che  la  Estrema 
ringagliardita  è  raccolta  non  già  intorno  ad  uomini ,  ma 
intorno  ad  idee,  le  quali  anno  radice  profonda  nei  bisogni 
e  nella  coscienza  del  paese,  e  le  quali  d'ogni  parte  met- 
ton  rami,  di  cui  uno  reciso,  dieci  altri  rigermogliano.  Nen 
dunque  tutto  è  venuto  per  nuocere  e  non  è  la  democrazia 
parlamentare  che  à  da  dolersi  della  data  del  6  novembre* 

«  Il  vento  di  quel  giorno  d'altronde  spazzò  via  tanti 
cordoni  di  generali  e  tante  sciabole ,  che  F  utilità  di  un 
tale  ammonimento  valeva  ben  la  spesa  di  qualche  sacri- 
ficio. 

«  Poi  c'è  tanto  da  fare  ,  fuori ,  all'aperto ,  nel  paese,  e 
con  tanto  maggior  profitto  !  E  fa  cosi  bene  ai  polmoni! 

€  Pensate  a  questo,  ed  abbiatemi  sempre 

€  Vostro  ricoTiOscente 
€  Felice  Cavallotti» 


—  201)  — 

E  mi  scrive  il  10  novembre  a  Pistoia  pregan- 
domi di  anticipare  un  mondo  di  baci  a  Peppi- 
nuccio  suo,  presso  il  quale  vuol  i)assare  il  resto 
del  novembre  e  di  raccomandare  a  Dante  (1)  di 
preparargli  alcuni  ftaschi,  in  più  di  ciuello  di  Oor- 
teolona,  che  farà  del  suo  meglio  per  votarglieli. 

E  intanto  scrive  una  lettera  a  Ettore  Socci 
esprimendogli  il  desiderio  che  egli  occupi  e  gli 
conservi  alla  Camera  il  suo  antico  stallo  N.  55. 
E  Felice  Cavallotti  respira  per  sei  mesi  aria  pura 
e  ossigenata. 

Era  naturale  che  il  Governo  avesse  combattuto 
a  oltranza  e  con  tutti  i  mèzzi  innominabili  il 
ritomo  in  Parlamento  di  uomini  come  Cavallotti 
e  Imbriani:  sapevano  alcuni  ministri  come  sta- 
vano a  coscienza  e  parecchi  deputati  della  mag- 
gioranza non  avevan  le  mani  pulite  nei  brutti, 
sozzi  affari  della  Banca  Romana. 

Ma  non  sempre  riescono  i  coperchi  :  e  questa 
volta  i  farabutti  avean  fatto  i  conti  senza  Na- 
poleone Colajanni. 

A  ogni  modo  1'  elezione  di  Corteolona  viene 
annullata:  ed  è  fissata  la  nova  battaglia  per  U 
7  maggio  1893. 

Ma  Cavallotti  non  se  ne  può  occupare:  egli 
è  a  Mantova  a  difendere  il  suo  onore.  Si  lascia 
perquisire  minutamente  in  tutti  gli  atti  della 
vita  pubblica;  abbandona  all'esame  dei  caccia- 


ci) L'avv.  Dante  Conti  il  giovane  amico  immutato  di 
Cavallotti,  il  tutore  del  figlio  Poppino,  un  democratico  sin- 
cero in  cui  l'ingegno  è  solo  superato  dal  cuore, 
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tori  iV  orologi  tntfca  la  sua  vira  privata;  non  fa 
riserve,  né  eccezioni  alcune. 

Alla  vigilia  di  diventare  pubblico  accusatore, 
egli  insospettato  e  insospettabile,  dà  in  mano 
tutta  la  sua  vita  ai  suoi  nemici  perché  ne  fac- 
ciano l'autopsia.  Non  risparmiano  i  tristi  la  ma- 
dre, né  la  figlia  Mariuccia,  né  il  piccolo  Pep- 
pino,  né  la  madre  di  questo,  la  signora  Mezza- 
notte. Cavallotti  maltratta  la  madre,  batte  la 
donna  amata,  ncm  ama,  come  dovrebbe  un  pa- 
dre, Peppino:  fino  a  questo  punto  il  veleno. 
Tutti,  amici  e  avversari,  sanno  come  quel  gran 
cuore  amò  sua  madre;  la  Mezzanotte  depone 
attribuendo  ai  propri  nervosismi  gii  attriti  con 
Cavallotti  e  negando  recisamente  di  essere  stata 
percossa.  Quanto  a  Peppino,  per  cui  il  padre  fu 
sempre  tenerissimo,  non  si  poteva  pescare  una 
accusa  più  bassa  e  più  infame.  Quante  volte  lo 
vedemmo  stringerselo  al  petto  versando  lagTime 
di  gioia.  Oh  !  la  prima  letterina  che  Peppino  gli 
scrisse  gli  procurò  una  delle  ore  più  liete  e  ri- 
posatrici  della  sua  vita  agitata!  Quegli  accusa- 
tori di  Mantova  e  il  Nasi  forse  non  sono  in  gTado 
di  comprenderlo! 

Come  scattò  impetuosa  quell'anima  lacerata 
dalla  più  bassa,  più  turpe  delle  calunnie  che  un 
uomo  possa  coniare  sulla  terra!  Sentitelo: 

€  So  di  avere  compiuto  verso  il  mio  Peppino,  che  adoro, 
tutti  i  doveri  della  natura ,  della  legge  e  del  cuore.  Ora 
al  signor  Nasi  che  andò  dalla  madre  di  mio  figlio ,  sotto 
pretesto  di  patrocinio  civile ,  per  istigarla  e  tentare  di 
carpirle  le  più  intime  lettere  mie,  onde  depositarle  prò- 
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babilmente  a  quella  banca  dove  depositò  le  lettere  carpite 
a  un  mio  amico,  il  Mosetig ,  al  signor  Nasi  che  cosi  in- 
tende r  onore  della  toga  ,  e  che  tenta  di  ferirmi  nel  più 
caro  degli  affètti  miei,  dichiaro  qui  che  la  sua  bassa  insi- 
nuazione è  degna  di  lui,  degna  dell'opera  infame  che  egli 
rappresenta  a  quel  posto  !  » 

B  il  grido  umano  fa  prorompere  il  pubblico 
in  applausi  a  Cavallotti:  e  il  tribunale,  compo- 
sto d'uomini  e  di  padri,  commosso  si  ritira  e 
scioglie  l'udienza. 

Ma  triste  seguire  per  filo  e  per  segno  lo  svol- 
gimento d'un  processo  dove  si  tentò  l'assassinio 
morale  del  primo  cittadino  d'Italia. 

Il  6  maggio  il  Luzio  è  condannato  :  e  insieme 
a  lui  condannato  moralmente  il  If  asi.  B  il  7  mag- 
gio il  collegio  di  Corteolona  rimanda  Felice  Ca- 
vallotti al  Parlamento. 

Due  riparazioni  ! 

I  diffamatori  n'escono  rotti  e  sgominati,  e  ri- 
tornano alla  loro  tana  della  Gazzetta  di  Mantova, 
come  i  bravi  al  palazzotto  di  don  Eodrigo  dopo 
la  fallita  spedizione  notturna  alla  casa  di  Lucia. 

B  più  bella  e  luminosa  nella  sua  radiante  pu- 
rezza si  leva  la  figura  del  Baiardo  moderno.  Passa 
per  le  vie  di  Mantova  acclamato  dal  popolo,  che 
impreca  ai  detrattori.  Anche  gli  anarchici,  questi 
cuori  sognanti,  indomiti,  impazienti  gli  portano  il 
loro  saluto  nel  bacio  che  il  loro  capo  Luigi  Molinari 
dà  al  duce  immacolato  della  democrazia  italiana. 

Dopo,  il  poeta  corre  a  Pistoia,  dal  suo  Peppino: 
cena  con  un  centinaio  di  amici  e  di  là  prende  le 
mosse  per  la  campagna  epica  a  prò'  della  morale. 


CAPITOLO  SEDICESIMO, 

Primi  colpi  alla  baracca  palamidonesca.— Provvedimenti  bancari  — 
Un  galOrfituomo  senza  copia.— Pugna  epica.— L'eterna  vittima  del 
sistema.— i^a  quel  che  devi^  avvenga  quel  che  i9t*ò.— Una  pagina 
socialista  di  Cavallotti.— Una  lettera  a  Grimaldi.— Un  discorso  a 
Belgioioso.— Sant'Elena  e  Drenerò.- Cassandra  inascoltata.— Sulle 
rovine  di  Palamidone. 

Cavallotti  è  tornato  a  Montecitorio.  Il  9  giu- 
gno, discutendosi  il  bilancio  delPintemo,  fa  un 
forte  discorso  contro  il  Ministero  sedicente  de- 
mocratico. L'  esordio  è  una  raccomandazione 
morale  che  scompaia  dal  bilancio  il  capitolo  re- 
lativo al  mèzzo  milione  stanziato  per  la  repres- 
sione del  malandrinaggio,  un  mèzzo  milione  che 
serve  a  tutt'altri  scopi.  Prese  le  mosse,  il  di- 
scorso diventa  un  finissimo  lavoro  oratorio  nel 
quale  espone  gli  ideali  della  democrazia ,  con- 
trastanti stridentemente  con  tutti  gli  atti  del 
Ministero.  Cavallotti  è  in  uno  dei  suoi  momenti 
migliori,  i  frizzi  di  cui  condisce  il  suo  dire  son 
accolti  da  risate  e  approvazioni  generali. 
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La  baracca  giolittiana  sente  già  V  effetto  dei 
primi  colpi  del  picconiere.  Ma  non  è  nulla  an- 
cora: è  al  colmo  lo  scandalo  bancario.  Rocco 
De  Zerbi,  che  non  à  certo  la  colpa  maggiore, 
si  uccide;  Tanlongo  è  in  cUmio  petrL  Già  lavora 
la  Commissione  dei  Sette  :  e  Cavallotti,  intomo 
a  cui  si  è  già  tornata  a  raccogliere  1'  Estrema 
Sinistra ,  il  24  giugno  presenta  sul  disegno  di 
legge  per  il  riordinamento  degli  istituti  bancari 
la  seguente  mozione: 

«  La  Camera,  ritenendo  che  sarebbe  responsar 
bUità  gravissima  affrontare  la  diqc|i§^ione  di  un 
progetto  di  legge  che  vuol  fissare  per  un  quarto  di 
secolo  tutto  Tordinamento  bancario  italiano,  mc^n^ 
tre  ancora  le  manca  sull'indole  vera  della  nuova 
te&g^  e  te  condizioni  di  fatto  da  cui  muove,  una 
parte  indispensabile  di  elementi  di  giudizio,  di 
cui  à  afl&dato  a  un   Comitato   proprio  la   indar 
giue;  e  giudicando  necessario  che  la  discussicele 
si  faccia  ampia  e  libeBa  sul  più  completo   mar 
teriale  e  in  eondù&ioni  rassicuranti  e  serene;  de- 
cide Binviare  la  discussione  della  legge  a  dopo 
la  presentazione  della  relazioi^  del  Comitato» 
Firmanti — CavaUottLf  CasiUi,  Gmardim,  Socd,  Zabeo, 
Fìigliese^  Barjsilm,  Golaymn%  CaMesi,  AlberUm^ 
Vend^mmi^  Diiigenii,  De  FsUce  GmffmdOj  Geìli^ 
Berenini,  Melimi,  MampoldÀ,  Fammi,  Eerri, 
Bosetti,  YerisiliOj  BadaUmij  Agnmi,  SAcoard^ 
LuzzatU),  AUobelU,  GamweMi,  OneUmi  di  Lau- 
rmtzmia^   Lagosi,    Gìieroi  j   Damiani  j   MoImrtQ 
Galli,  ArUonélli,  Miceli,  Paiamenghi,  DelUhBÒQGO* 
Come  si  vede  son  35  iirme  ,  29.  d'Estrema  e 


—  215  — 

6  amici  di  CrispL  O^è  anche  il  pudibondo  Galli  : 
com'era  meticoloso  allora  in  fatto  di  morale! 

Orispl  non  assiste  alla  seduta  :  è  malato  a  Nor 
poli.  Cavallotti  parla  tra  un'immensa  attenzione  : 
in  questo  memorabile  discorso  esce  fuori  per 
la  prima  volta  in  un  jk)'  di  luce  vera  lo  strapo- 
tente Costanzo  Chauvet,  splendido  originale  di 
galanttunno  senza  copia. 

La  discussione  si  chiude  votando  sull'  onesta 
mozione  sospensiva  pres^itata  dal  Kudinì  :  l'ap* 
provano  143  deputati.  E  238  (fra  cui  i  moltissimi 
deplorati,  non  ancora  ufficialmente  scoperti), 
votano  contro. 

Ed  ecco  le  parole  pronunziate  da  Cavallotti 
riguardo  al  direttore  del  Popolo  Romaìw: 

«  Quale  potere,  o  che  cosa,  o  quale  influenza  invisibile 
(e  su  questo  i  membri  del  Comitato  ci  potrebbero  infor- 
ma e,  prima  che  la  Camera  accingasi  alla  discussione)  à 
fatto  si  che  il  direttore  di  un  giornale  romano  del  mattino 
(e  se  sbaglio  c'è  in  quest'Aula  chi  mi  può  correggere,  e 
cosi  parlando  sento  tutta  la  responsabilità  che  assumo) 
dopo  aver  dalla  Banca  Romana  presi  denari  a  piacere, 
quanti  ne  volle  (supponiamo  che  le  indagini  testimoniali 
portino  la  cifra  anche  a  700,000  a  800,000)  in  riconoscenza 
pagasse  l'ultima  cambiale  di  70,000  lire  in  biglietti  da  mille 
della  Banca  Nazionale?  Un  po'  di  luce  intorno  a  quel  si- 
gnore, non  è  mia  colpa,  onorevole  presidente,  se,  come 
me,  tanti  e  tanti  altri  la  desiderano,  e  non  è  nemmeno 
mia  colpa  se  un  desiderio  come  questo  riguardi,  e  non  a- 
vrebbe  dovuto  mai  riguardare,  lo  studio  di  una  legge  come 
questa  che  stiamo  discutendo. 

«  Non  è  mia  colpa  se  fatti  individuali  talmente  entrano 
nel  cuore  delle  questioni  più  vitali  e  toccano  tanto  la  pub- 
.blica  cosa,  che  deputati,  esercitando  il  più  ingrato  degli 
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uffici,  sono  costretti  a  portarli,  quei  fatti,  alla  pubblica  tri- 
buna. 

«  Mai  la  tribuna  é  più  dolorosa,  come  quando  da  questo 
posto  si  debbono  esercitare  di  questi  uffici  !  (Bene  !  Bravo  ! 
all'estrema  sinistra). 

«  lo  non  so  se  tra  i  membri  egregi  della  Giunta  che  à 
studiato  questo  disegno  di  legge,  vi  sia  chi  ignori  (forse 
qualcuno  più  ingenuo  non  ne  avrà  chiara  idea)  da  che 
turpe  fucina  parti  il  primo  embrione,  poi  passato  per  le 
mani  di  galantuomini,  del  disegno  di  legge  intorno  al  quale 
siamo  chiamati  a  deliberare.  (Commenti),  Potrebbero  forse 
ignorare  chi  fu  il  primo  mediatore  (ma  ne  vivono  in  Roma 
i  testimoni,  e  ci  è  qualcuno  che  potrebbe  rispondere  con 
autorità  di  teste  anche  tra  i  llrmatari  della  protesta  mia) 
chi  fu  Tonesto  mediatore  della  nuova  combinazione  ban- 
caria ;  e  se  costui  non  sia  stato  un  individuo  che  inquina 
da  anni  la  stampa  e  la  vita  politica  romana,  un  individuo 
che,  in  una  sera  memorabile  (io  non  so  in  nome  di  chi: 
debbo  credere  per  audace  millanteria)  pose  a  Bernardo* 
Tanlongo  il  dilemma:  o  tìrmare  la  convenzione  o  il  car- 
cere. (Sensazione).  Questo  dilemma  era  posto  alle  undici 
di  notte  :  Bernardo  Tanlongo  non  volle  tìrmare  quello  che 
egli  chiamava  il  suicidio  della  Banca  Romana;  sperò  che 
la  minaccia  fosse  semplice  intimidazione;  che  non  avesse 
quel  Tizio  facoltà  di  osar  tanto.  Ma  a  mezzanotte  usciva 
il  mandato  di  cattura  contro  il  Tanlongo,  e  al  mattino  era 
eseguito.  (Benissimo  !  a  sinistra.  Commenti  vivaci). 

«  Voci,  lì  nome. 

«  Cavallotti.  Vò  nominato. 

«  Ecco  una  pagina  intorno  a  cui  abbiamo  bisogno  di 
studiare  (onor.  Giolitti,  non  voglio  equivoci  sulle  mie  in- 
tenzioni :  ò  cominciato  le  mie  parole  parlando  della  sim- 
patia personale  che  Ella  mi  ispira;  e  quindi  Ella  tenga 
conto  che,  nei  fatti  che  vengo  producendo,  e  nel  pensiero 
con  cui  li  espongo  non  vi  è  nulla  per  me  che  discordi  da 
questo  sentimento,  perché  Felice  Cavallotti  non  à  due  modi 
di  rispettare  le  persone)  ecco  una  pagina,  dico,  che  abbiamo 
bisogno  di  studiare,  perché  abbiam  bisogno  di  sapere  se  i 
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rigori  che  si  fermarono  improvvisamente  sulla  tomba  di 
Rocco  De  Zerbi,  e  che  oggi  fatti  più  miti,  prolungano,  più 
tollerabili,  le  ore  del  carcere  a  Bernardo  Tanlongo,  muo- 
vano tutti  come  devono  muovere,  dall'unico,  implacato  a- 
mor  di  giustizia,  o  siano,  magari  ad  insaputa  del  Governo, 
malgrado  lui,  una  risoluzione  in  extremis  d'interessi  che 
più  non  avevano  altro  modo  di  sfruttare  la  catastrofe, 
quando  la  catastrofe  si  affacciò  inevitabile.  Abbiamo  bisogno 
di  sapere  se  vi  sia  (e  mi  duole  di  doverlo  domandare  da 
questo  posto)  se  vi  sia  in  Roma,  nella  più  lurida  delle  fu- 
cine della  stampa  sua,  qualcheduno  che ,  giocando  di  au- 
dacia ostenti  il  diritto  di  usurpare  le  più  delicate  funzioni 
che  aspettano  agli  uomini  del  Governo  e  di  cui  essi  soli 
anno  la  responsabilità;  il  diritto  di  metter  le  mani  nelle 
più  delicate  cose  che  interessano  il  credito  del  paese,  per- 
fino nelle  faccende  elettorali  :  e  se  abbia  il  diritto  costui, 
che  versa  a  piene  mani  il  vituperio  sopra  i  deputati  che 
esercitano  qui  il  loro  dovere,  di  farsi  bello,  ingiuriandoli, 
di  amicizie  di  uomini  di  Governo,  del  rispetto  e  della  stinaa 
di  tutti  i  galantuomini  a  cui  si  attaccò,  come  la  zacchera 
di  fango  può  vantarsi  della  scarpa  del  galantuomo  su  cui 
si  è  posata.  (Bravo!  Bene!), 

<  Saranno  amare  le  mie  parole  :  ma  sento  che  dovevo 
dirle  anche  se  troppo  meno  degno  di  essere  oggetto  di  di- 
scussione in  questa  Camera  sia  Tuomo  di  cui  parlo. 

«  Non  è  colpa  mia  se  da  cosi  bassi  fondi  mi  si  affacciano 
motivi  di  domande  che  s'impongono  ai  rappresentanti  del 
Paese  e  del  Governo  !  Io  so  che  il  principio  democratico 
ammette  nei  delinquenti  la  riabilitazione,  nega  d'indagare 
il  passato  di  un  uomo  per  chieder  conto  di  colpe  nel  car- 
cere espiate;  e  so  che  su  queste  domanda  l'oblio.  Ma  quando 
dall'oblio  si  esce,  quando  dal  fondo  della  passata  vergogna 
ci  si  alza  per  farsi  della  propria  vergogna  un  piedistallo, 
per  sorgere  sfacciatamente  consiglieri  ed  arbitri  nelle  que- 
stioni più  delicate  che  possano  interessare  il  paese,  e  in- 
vadere le  stesse  attribuzioni  del  Governo,  allora  la  pietà 
cessa,  allora  si  à  diritto  di  sbattere  il  lor  passato  in  faccia 
a  costoro,  che  vogliono  inalzarsi  a  tanta  gloria,  e  conse- 
gnarli alla  pubblica  gogna  (Bravo  !  Bene  !)  ». 
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Costanzo  Ohauvet  (perché  è  proprio  di  Im  chB 
Cavallotti  à  parlato)  risponde  sul  suo  Popolo  Ro- 
mano chiamando  il  Cavallotti  calunniatore;  però 
.  fa  una  paurosa  riserva.  La  risposta  è  inserita  nelle 
sole  edizioni  di  provincia:  lo  scopo  è  più  ch^ 
chiaro.  Ma  il  marchese  di  Koccabruna  à  tatto  i 
conti  senza  gli  amici  (e  forse  anche  i  nemici!) 
di  Cavallotti,  che  spediscono  al  lottatore  il  gior- 
nale con  segni  colorati  e  interrogativi. 

E  Cavallotti  comincia  la  pubblicazione  sul  Fan^ 
fnlla  di  quelle  stupende  lettere  sulla  'iìwravigliosa 
storia  del  Marchese  di  Roceabrun-a.  Nessuno  pensa 
che  quelle  lettere,  ognuna  delle  quali  scatenava 
una  tempesta  contro  di  lui,  fossero  dirette  uni- 
camente contro  un  uomo.  Ah  !  no  !  La  battaglia 
era  data  a  tutto  un  sistema  turpe,  a  tutta  una 
società  corrotta  di  ministri  e  deputati  ladri ,  dt 
gazzettieri  venduti,  di  ruffian,  ìxjbrattì,  e  simile  lor- 
dura. 

Lo  scrittore  stesso  lo  dice  nella  2*  lettera: 


«Ma  dunque,  sento  dirmi,  tu  discuti  qvi^iruomo!  Ohibò, 
non  lo  discuto,  lo  analizzo;  perché  si  tratta  noo  di  un  in- 
dividuo, ma  di  un  fenomeno  sociale  dol  quale  Rom^  4 
avuto  danno  e  non  poco;  e  perché  a  certe  ore  di  epidemia,^ 
quando  il  male  raggiunga  certi  gradi,  certe  analisi  dei  mi 
crobi  s'ii;apongono.  ^  il  risanamento  dell'aria  lo  esige,  y^ 


La  penna  di  Cavallotti  è  un  bisturi  risanatore; 
spietato,  ma  sapiente.  Con  quanta  avvedutezza, 
con  che  arte  singolare  sa  mettere  in  luce  la  ve^ 
rità  intera,  da  farla  apparir  chiara  anche  a  quelli 


—  219  - 

che  non  ci  vedono  o  non  ci  vogliono  vedere;  da 
far  tacere,  mettendoli  fra  l'uscio  e  il  muro,  l  di- 
sonesti, i  vigliacchi,  i  venduti  !  Qualcuno  prova 
a  levare  qualche  fiacca  protesta  :  Cavallotti  eoa- 
due  colpi  lo  finisce.  Molti  moderati,  illividiti 
dalla  paura,  anno  perso  il  bene  della  ragione,  e 
si  ritirano  chiotti  chiotti  pregando  in  cuor  lora 
che  passi  la  burrasca. 

Esce  da  quelle  lettere  scolpito  ,  lumeggiato^ 
staccato  dal  fondo  come  un  vivo,  il  prototipo 
del  suo  tempo  :  è  un  ammasso  di  disonestà  e  di 
lordure ,  con  descrizioni  storiche,  giovenalesche 
sugli  usi,  sugli  scandali ,  su  tutta  la  vita  puhr 
blica  e  privata  della  terza  Eoma  monarchica.  B 
il  i)oeta  ride  ;  ma  è  un  riso  fla^latore,  di  quanda 
in  quando  rotto  da  scoppi  di  indignazione  erom-i 
penti  dall'anima  gagliarda  e  onesta.  Le  figure 
che  ti  passano  davanti  son  entrate  il  20  settem- 
bre 1870  per  la  breccia  di  Porta  Pia  dietro  aà 
soldati;  son  mozzorecchi  fatti  ricchi  colle  delan 
zioni  e  con  falsi  in  atto  pubbUco;  son  tutori  che: 
spogliano  le  pupille,  insidiatori  dei  talami  altrui;; 
sottufficiali  che  s'ubriacano  annacquando  il  vina 
ai  soldati;  giocatoci  sfrenati;  son  lenoni  e  bar 
gasce:  eccessi  di  gola,  di  lusso,  di  ambizione, 
di  libidine  ;  perfidie  sozze;  desideri  sporchi  e  in;^ 
solenti  capricci;  il  vizio  e  la  colpa  sotto  tutte  le 
forme.  Ed  è  questa  gente  che  impera  :  intrigante, 
temuta,  che  invade  i  Ministeri  e  tutte  le  amr 
ministrazioni  pubbliche;  agile  d^ingegno  e  d'uun 
ghia,  audace  fino  alla  temerità,  parolaia  abile^ 
dbe  fa  tutte  le  arti^  tutte  le  professioni  e  non  ne^ 
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à  alcuna;  che  à  tutti  i  titoli,  tutte  le  beneme- 
renze e  non  ne  à  alcuna;  e  dappertutto  s'intro- 
duce sconciamente  e  fa  man  bassa  su  tutto  :  sul 
denaro  pubblico,  sulle  coscienze,  sul  lavoro,  sulla 
legge.  E  tutto  copre  colPoro  e  coU'inchiostro.  E 
le  vittime  piangono:  son  fanciulle  nate  all'amore, 
son  giovani  ardenti  e  ingenui,  sono  canuti  che  vi- 
dero U  sole  delle  battaglie  patrie.  Queste  le  vit- 
time immediate,  che  si  vedono.  E  vittima  etema 
del  sistema,  il  popolo  foUeggiante  o  tumultuante, 
sanguinante,  affamato  a  Oaltavuturo,  oggi,  san- 
guinante e  affamato  a  Giardinello,  a  Lercara,  a 
Pietraperzia  e  altrove  domani,  sanguinante  e  af- 
famato dovunque  e  sempre,  finché  non  si  levi 
sul  serio  e  faccia  sua  e  compia  l'azione  dell'atleta 
fortissimo,  morto  perché  lasciato  quasi  solo  nella 
battaglia  epica. 

E  cade  Ohauvet  quando  di  proteggerlo  i  con- 
niventi non  anno  più  la  forza  né  il  coraggio. 
Allora  insultano,  i  vigliacchi  rimasti  ritti,  al  ca- 
duto. Ma  il  poeta  non  risparmia  alcuno  :  avanza 
per  la  via  fiero,  deciso,  sereno.  Incontaminabile, 
invulnerabile  non  lo  arrivano  né  la  calunnia  ano- 
nima, né  il  sasso  scagliato  dalla  mano  che  teme 
la  luce,  né  il  pugnale  affilato  nell'ombra.  Bocche 
livide  si  chiudono ,  mani  prese  dal  parletico  si 
ritirano  :  i  colpevoli  son  vili.  Egli  domina,  giu- 
dica, demolisce.  È  la  verità,  è  la  luce,  è  la  virtù, 
è  l'eroismo  civile.  Ohe  importa  a  lui  se  soffre, 
se  piange  dentro  ?  Son  amicizie  trentennali,  fra- 
terne, che  s'infrangono,  son  devozioni  ohe  si  spez- 
zano, son  amarissime  delusioni  che  gli  lacerano 
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ranima,  son  brandelli  di  carne  che  lascia  per  la 
strada...  Non  importa;  è  un  dovere  e  lo  compie. 
«  Fa  quél  die  devi,  avvenga  quel  che  può  »,  sta  scritto 
sulla  bandiera,  all'ombra  della  quale  un  giorno 
cadrà  sorridendo. 

L'il  settembre  parla  a  Ohignolo  Po  inaugu- 
rando la  bandiera  di  quella  società  cooperativa. 

È  questo  uno  dei  discorsi  pia  importanti  della 
sua  vita  per  le  dichiarazioni  prettmnente  sodar 
liste  che  contiene.  Lo  raccomando  ai  miei  amici 
socialisti. 

«  La  mia  parola — egli  dice — sarà  quella  di  un 
soldato  in  marcia  per  compiere  il  suo  dovere. 
La  mia  parola  non  sarà  di  festa,  perché  troppo 
gravido  di  tempesta  è  il  domani.  » 

Si  dice  commosso  di  trovarsi  fra  i  suoi  elet- 
tori che  preferirono  lui,  povero  e  perseguitato, 
agli  illustri  protetti  dall'alto;  fra  i  suoi  elettori 
che  sdegnarono  seduzioni  e  lusinghe  per  affer- 
mare nel  suo  povero  nome  la  santa  rivolta  delle 
energie  del  povero  contro  coloro  che  fino  a  ieri 
ne  furono  gli  sfruttatori. 

Comprende  che  abbiano  data  a  lui  la  bandiera 
da  inaugurare  ,  e  si  sente  forte  ancora  per  im- 
pugnarla e  romperne  1'  asta  sulla  testa  di  chi 
volesse  macchiarla. 

«  Non  è  chi  non  senta  che  la  parola  democra- 
zia, in  questi  mesi  tanto  straziata  e  mistificata, 
avrà  perduto  ogni  fàscino  per  le  masse  popo- 
lari ,  se  non  esce  trasformata  dal  battesimo  di 
un  sentimento  più  sincero  che  è  quello  dei  do- 
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lori  popolari  e  delle  nuove  idee  sociali  a  crii 
oramai  appartiene  inesorabile  l'avvenire  ». 

«  La  democrazia,  o  cesserà  di  essere  o  sarà  es- 
senzialmente sociale  ». 

«  Sono  lieto — ^prosegue  —  di  associare  alla  vo- 
stra festa  il  nome  di  Garibaldi  che  moribondo 
vaticinava  la  redenzione  di  coloro  che  sono  nulla 
oggi,  ma  che  saranno  tutto  domani,  e  sono  lieto 
che  a  questo  vostro  simbolo  venga  il  saluto  di 
una  voce  garibaldina». 

«  A  voi  è  affidato  colla  propaganda  incessante 
di  fare  entrare  l'idea  nei  vostri  compagni:  che 
nessuno  al  mondo  libera  l'operaio  dalla  miseria 
se  non  vi  pensa  prima  da  sé  1'  operaio  mede- 
simo ». 

«  I  loro  nemici  nati  e  naturali  sono  coloro  che 
nel  privilegio  vivono  e  campano». 

Attacca  quindi  i  socialisti  di  Stato  che  degli 
operai  si  ricordano  solo  quando  anno  paura  o 
bisogno  ;  e  dice  che  questi  improvvisati  amba- 
sciatori fra  la  corte  e  il  tugurio  farebbero  bene 
a  pensare  agli  scandali  presenti. 

Con  rapida  sintesi  fa  la  storia  degli  ultimi 
scandali  bancari  e  delle  corruzioni  venute  dal- 
l'alto. Accenna  alle  ultime  rivelazioni  di  Zam- 
marano  su  Grimaldi,  e  dice  che  lo  stesso  mini- 
stro, che  sapeva  e  tollerava  gli  scandali  della 
Banca  Eomana,  ordinava  poi  al  fisco  di  essere 
inesorabile  coi  poveri  che  non  possono  pagare 
le  imposte. 

Dice  che  meglio  dei  bagni  di  sangue  sognati 
dagli  eroi  da  commedia  saranno  utili  all'  Italia 
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questi  bagni  di  fango  che  le  ridaranno  l'energia 
delle  membra  e  del  cuore,  perché  ridiventi  giusta 
verso  coloro  che  le  chiedono  soccorso,  e  di  que- 
sta giustizia— conchiude —  «  sarete  voi  operai  gli 
araldi  e  gli  interpreti,  se  vi  unirete  in  un  fascio 
e  se  rammenterete  ai  potenti  che  non  dei  soli 
regni  la  giustizia  è  fondamento,  ma  anche  dei 
popoli.  » 

È  un  ministro  di  fortissimo  ingegno,  a\^ocato 
principe,  macchiato  anche  lui  della  vergogna  pub- 
blica, il  quale  à  lo  stigma  del  poeta  giudice.  Pro- 
testa timidamente  perché  è  un  suo  vecchio  amico 
anche;  ma  protesta.  Forse  incosciente  ,  non  sa 
neanche  il  perché.  E  Felice  Cavallotti  tranquil- 
lamente glie  lo  dice  ,  fa  dei  conti  semplici,  e, 
senza  spavalderie,  colla  parola  scarna  del  vero 
lo  spezza.  TI  ministro  scompare.. 

Ohi  lo  ricordò  più  Bernardino  Grimaldi? 

Poi  la  morte  del  corpo  gli  giunse  più  solle- 
cita a  suggellare  la  morte  morale.  Leggete  la 
lettera  che  chiude  il  secondo  volumetto  su  Chanvet 
svelato.  (1) 

Basterebbe  da  sola  a  metter  in  alto  ,  molto 
in  alto  in  un  piedistallo  morale  qualunque  uo- 
mo politico  dell'  oggi.  Ma  per  Felice  Cavallotti 
è  un  episodio  spicciolo.  Leggiamo  un  po'  di 
questa  lettera  qualche  parte  che  interessa,  per 
conoscer  meglio  l'uomo  che  l'à  scritta,  e  l'epoca 
in  cui  è  vissuto: 


(1)  Chauvet  svelato,  Milano,  Tipografia  Alessandro  Gat- 
tinoni,  Via  Pasquirolo,  12. 
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«  Caro  Grimaldi, 

Tu  siedi  da  anni,  con  brevi  intervalli,  aiutato  dalla  fe- 
nomenale versatilità  del  tuo  fortissimo  ingegno,  ora  in 
questo  ora  in  quel  Ministero,  largamente  rimunerato,  quanto 
si  può  esserlo  in  Italia ,  é  non  ti  fai  mancare  nulla  delle 
distrazioni,  agi  e  piaceri  della  vita  :  e  quando  non  sei  mi- 
nistro, trascorri,  avvocato  principe  e  ricercatissimo,  come 
tutte  le  ex-Eccellenze  avvocatizie  lo  sono,  da  un  capo  al- 
l'altro la  penisola,  e  ài  clienti  che  ti  pagano  l'arringa  di 
un'ora  con  T  importo  di  dieci  salari  di  un  anno  di  dieci 
maestri  elementari  riuniti. 

Io,  da  parecchi  anni  ammalato  di  una  infermità  che  i 
medici  chiamano  il  morbo  dell'  ideale,  con  in  testa  la  fis- 
sazione caparbia  di  una  Italia  quale  sognavala  il  mio  ge- 
nerale che  dorme  laggiù  in  mèzzo  al  mare ,  governata 
con  metodi  onesti,  senza  illegittime  ingerenze  di  furfanti, 
da  un  Governo  rigidamente  onesto ,  sinceramente  demo- 
cratico ,  che  faccia  servire  le  istituzioni  al  paese  e  non 
il  paese  alle  istituzioni;  di  una  Italia  ove  la  legge  sia  u- 
guale  per  tutti,  le  pubbliche  libertà  siano  per  tutti  rispet- 
tate ,  ove  le  urne  dei  suffragi  non  siano  gioco  frodolento 
di  prefetti  che  il  carcere  reclama,  ove  la  giustizia  sia  per 
tutti  una  sola ,  e  la  impunità  insolente  dei  concussori  in 
alto  e  dei  colpevoli  maggiori  non  renda  urtante  la  giu- 
stizia stessa  ,  quand'  offre  accademia  di  severità  sui  mi- 
nori; un'  Italia  ove  l'animo  dei  governanti  si  levi  dagli 
scandali  del  dì  e  dallo  studio  affannoso  di  larvarli  e  con- 
tinuarli sotto  forme  nuove,  a  un  più  alto  coscienzioso 
pensiero  dei  mali  economici  infiniti  che  travagliano  la 
nazione  ,  e  degli  errori  politici  che  ve  la  piombarono,  io, 
per  questa  fissazione,  da  parecchi  anni  trascuro  (non  senza 
qualche  intimo  rimorso,  perché  non  sono  solo  nel  mondo, 
ma  la  fissazione  è  più  forte  di  me)  tutti  gli  interessi  miei, 
tutti  i  lavori  dell'arte  di  cui  vivevo  ,  consumo  nella  bat- 
taglia politica  quotidiana  quei  pochi  sudati  risparmi  che 
l'arte  un  giorno  mi  aveva  dati;  e  nella  impossibilità  di 
trovar  tempo  a  lavorare  un'ora  sola  per  me,  colla  indennità 
dei  deputati   rimandata  alle  calende ,  perché  gli  affaristi 


—  225  — 

non  la  vogliono  e  àn  ragione ,  mi  adatto  a  personali  sa- 
crifizi per  serbare,  senza  un  soldo  di  debito  e  senza  pa^ 
sticci  con  nessuno,  la  libertà  di  parlar  chiaro  con  tutti. 
Se  anche  di  questa  poca  libertà  mi  dovessi  privare;  se 
in  questo  niente  allegro  mestiere  rinunziassi  anche  Tunica 
soddisfazione  di  chiamar  pane  il  pane  cogli  amici  e  coi 
nemici ,  e  se  al  sacrificio  materiale  dovessi  aggiungere 
rimproba  fatica  morale  di  torcere  anch'io  il  còllo  al  pen- 
siero per  foggiarlo  a  seconda  delle  amicizie  e  dei  partiti, 
e  passar  per  un  ipocrita  anch'io  come  tanti,  che  più  starei 
a  fare  il  deputato  ?  E  non  ti  sembra  che,  per  quel  che  ci 
guadagno,  sarei  proprio  un  matto  da  legare  ?  i 

A  questo  brano  segue  la  dimostrazione  delle 
colpe  che  lordano  Bernardino  Grimaldi  e  poi, 
alludendo  alla  giolittiana  democrazia,  termina 
recitando  il  reqniescant  in  pdce  anche  all'amicizia 
di  Bernardino  : 

«Altro  che  democrazia!  Non  restava,  per  compiere  l'o- 
pera, che  lo  scandalo  bancario  e  quest'altro  della  giustizia 
burlata.  E  mentre  poche  voci  solitarie  di  infelici  rosicanti 
vengono  trastullandosi  ancora  coi  nomi  di  sinistra  e  di 
democrazia  di  governo ,  non  vi  accorgete  di  quest'  onda 
di  indignazione  e  di  nausea  che  sale  dal  fondo  di  migliaia 
di  cuori,  nella  quale  tutte  e  vecchie  distinzioni  scompaiono, 
tutte  le  coscienze  oneste  di  tutti  partiti  si  uniscono;  di  que- 
st'onda che  annienta  gli  sforzi  dei  vostri  prefetti  prevaricato- 
ri, e  oggi  vi  spruzza  sul  volto  la  protesta  del  nomedilmbriani, 
domani  passerà  sulle  vostre  persone  e  sulle  vostre  giustizie, 
e  su  tutti  gV  interessi  che  vi  si  arrampicano ,  per  sosti- 
tuire alla  vostra  ricostituzione  dei  partiti ,  una  ricostitu^ 
zione  ben  altra ,  quella  del  senso  morale.  Andate  là  che 
siete  i  bei  salvatori  della  monarchia  1  se  fossi  Re  Umberto, 
so  io  che  ringraziamenti  vi  farei. 

Ma  tanto  è  inutile,  caro  Grimaldi,  ch'io  séguiti;  perché 
alle  domande  che  tu  mi  fai ,  il  domani  ti  darà  risposta 
più  eloquente  di  quella  che  io  possa  darti  ora.  Ò  voluto 

15 
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solo  in  ricordo  dell'  amicizia  antica  deporre  sulla  tomba, 
che  la  chiude  ,  questa  epistola,  che  non  è  di  un  settario, 
né  di  un  transigente  ,  ma  di  uno  che  senza  rinnegare  i 
suoi  ideali,  avrebbe  cordialmente  aiutato  un'opera  demo- 
cratica di  un  governo  di  sinistra  che  non  fosse  il  governo 
di  una  sinistra  disonorata. 

Ora  che  il  tempo  dei  nomi  vani  se  ne  va,  non  mettiamo 
fra  questi  anche  il  nome  sacro  dell'  amicizia.  Quando  col 
tuo  intimo  amico  e  consigliere,  Tex-recluso,  falsario  e  bi- 
scazziere Ohio  vette— plenipotenziario  del  governo  italiano 
per  gli  accordi  tra  la  Nazionale  e  la  Romana— quando  con 
quel  tuo  amico  carissimo  trattavi  le  basi  della  legge  ban- 
caria da  presentare  al  Parlamento ,  sapevi  già  che  non 
era  possibile,  senza  farmi  ingiuria,  adoperare  quello  stesso 
nome  di  amico  anche  per 

Feijcb  Cavallotti 

Mantova/- Perugia  :  19-20  settembre  1893, 

Per  liquidare  un  furbo  di  tre  cotte,  audacis- 
simo come  Ohauvet,  non  ci  voleva  meno,  oltre 
la  virtù,  il  coraggio  e  la  perseveranza,  dell'abi- 
lità di  Cavallotti.  Pare  un  miracolo.  Ma  il  demo- 
litore, se  fosse  vissuto  di  più,  ne  avrebbe  com- 
piuto un  altro  molto  maggiore! 

Intanto  il  tempo  passa:  e  passano  anche  i 
mesi  d'esercizio  provvisorio  per  Giovanni  Giolitti. 
Siamo  vicini  alla  riapertura  del  Parlamento.  Il 
19  novembre  Felice  Cavallotti  fa  un  discorso  a 
Belgioioso.  Il  discorso  è  il  degno  epilogo  della 
grande  assidua  battaglia  alla  baracca  di  Pala- 
midone. Limpido  e  pratico,  fa  un'accurata  dia- 
gnosi dello  scetticismo  affiggente  il  paese,  e  una 
critica  inesorabile  del  parlamentarismo. 

Parlando  della  politica  estera,  fatale  per  l'Ita- 
lia ,  afferma  che  i  patti  concitisi  senza  il  consenso 
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del  paese ,  senza  il  controllo  del  Parlamento ,  non 
possono  obbligare  il  palese.  Invoca  una  legge  sulla 
responsabilità  dei  ministri.  Tocca  anche  il  tasto 
della  lista  civile  e,  partendo  dal  concetto  che, 
come  quando  una  casa  brucia,  tutti*  devono  pre- 
stare r  opera  loro ,  così,  quando  per  salvare  il 
paese  è  arrivata  V  ora  dei  sacrifici  per  tutti,  è 
bello,  salutare,  necessario  veder  scendere  l'esem- 
pio dall'alto.  Poi  delinea  il  compito  della  demo- 
crazia in  Parlamento:  essa  dovrà  dire  col  voto 
che  il  paese  non  vuole  più  inframmettenze  oc- 
culte e  illegittime  nel  governo;  non  ammette  il 
cumulo  delle  funzioni  di  ministro  e  di  accusato  : 
vuole  onestà  e  lealtà  nella  vita  pubblica  e  pri- 
vata; indipendente  la  magistratura;  la  risoluzione 
amorosa  e  sollecita  del  problema  della  fame;  non 
pia  i/niposte  nuove,  di  nessun  genere,  sotto  nessun 
titolo,  ecc. 

E  per  ottenere  tutto  questo,  espone,  sviluppa, 
dimostra  i  mèzzi  pratici  chiedendo  sùbito  al  bi- 
lancio della  guerra  e  ai  vari  organici  ammini- 
strativi le  economie  che  gettino  all'erario  i  100 
milioni,  immediatamente  indispensabili  per  i  bi- 
sogni urgenti.  Noi  abbiam  riassunto  rapidamente 
questo  discorso,  del  novembre  1893,  perché  troppe 
cose  può  insegaare  ai  governanti  anc'oggi  nel 
1898,  non  essendoci  nulla  di  cambiato  in  meglio 
nelle  condizioni  economiche  del  paese. 

Come  in  tutti  i  suoi  discorsi  neanche  in  que- 
sto manca  l'umorismo  più  fine,  ora  velato  di 
una  leggera  malinconia,  riverbero  dell'affètto  per 
questa  sua  Italia  sventurata,  ora  mordace  e  ter- 
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ribile.  Dove  volete  scovare  una  trovata  più  cu- 
riosa del  paragone  fra  Napoleone  a  Sant'Blena 
e  Giolitti  a  Dronero  ì  È  scherzo  e  profezia  a  un 
temiH).  E  come  dallo  scherzo  ironico  e  che  buca, 
passa  all'  onesta  invettiva ,  al  vanto  superbo  © 
nobile  che  rivendica  per  il  suo  partito  che  non 
uscì  mai  dall'ombra  dell'immacolata  bandiera! 

E  d'altronde  chi  non  sa  che  gli  uomini,  quando  la  for- 
tuna li  sbalza  dalle  alte  cime ,  spesso  accade  che  miglio- 
rino ?  Passate  le  vertigini  abbacinanti  del  potere  ,  e  tor- 
nati nello  studio  solitario,  li  percote  più  chiara  la  visione 
di  quel  che  avrebbero  potuto  e  dovuto  fare  lassù.  — -  Ah  !  se 
ci  avessi  pensato  !  Ah,  se  avessi  preveduto  !  —  Napoleone 
a  Sant'Elena  vide  una  luce  non  veduta  dal  trono  :  s'accòrse 
di  tanti  spropositi  commessi  ;  il  guaio  era...  d'accorgersene 
a  Sant'Elenal 

Lo  stesso  gran  cancelliere  tedesco  che  fu  l'autore  delia 
Triplice  Alleanza  e  impose  all'Italia  il  patto  che  fu  origine 
di  tanti  suoi  guai,  tornato  ai  viali  solitarii  di  Friedrichsruhe, 
fu  il  primo  a  riconoscere  ciò  che  1'  onorevole  Giolitti  non 
à  capito  ancora,  che  la  Triplice  non  può  e  non  deve  pre- 
tendere dall'Italia  quello  che  le  sue  forze  non  danno. 

E  dai  grandi  esempi  per  discendere  ai  piccini ,  io  non 
escludo  che  l'on.  Giolitti  sceso  dal  potere  dove  il  paese  non 
lo  vuole  più,  acquisti  più  tardi  verso  ì  suoi  successori  quel 
tal  diritto  di  ritorsione  che  ora,  ministro,  vorrebbe  arro- 
garsi e  non  à. 

Tornato  alla*  sua  tranquilla  Dronero,  fermandosi  a  guar- 
dare dal  ponte  merlato  sulla  Magra  la  vallata  pittoresca 
ed  il  cielo,  le  braccia  al  sen  conserte^  perché  non  assali- 
rebbe anche  lui  il  ricordo  dei  dì  che  furono,  e  del  trionfo 
onde  l'aria  della  valle  è  ancor  piena,  e  insieme  una  visione 
lucida,  un  rimorso  onesto  del  tanto  male  fatto  a  questa 
povera  Italia  che  nessun  male  aveva  fatto  a  lui? 

E  la  sera  nel  far  la  partita,  vicino  a  un  piatto  di  casta» 
gne  e  ad  un  bicchier  di  vino,  con  quel  bravo  sindaco  o  con 
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gli  assessoid,  tipi  alpestri  di  municìpio  modello,  pèrche  non 
si  affaccerebbe ,  allo  spirito  tornato  equanime ,  come  un 
vago  sospetto  che  non  meno  egregiamente  e  altrettanto 
ordinati  e  saviamente  amministrati  funzionavano  tanti  e 
tanti  altri  municipii  d'Italia,  rabbiosamente  disciolti  e  messi 
sottosopra,  con  danno  enorme  dei  Comuni,  per  impervi  un 
oscuro  candidato  o  per  vendicarsi  d'un  illustre  oratore  ? 

E  se  durante  la  partita  piombasse,  a  ciel  sereno  e  stel. 
lato,  un  dispaccio  colFordine  di  scioglimento  del  Consiglio 
di  Drenerò  decretato  dal  successore,  non  vi  pare  che  Gio- 
litti  la  interromperebbe  per  istendere  li  sull'atto  la  minuta 
di  un  telegramma  di  protesta  energica  contro  la  ingiusta 
poliziesca  violenza? 

E  corso  al  telegrafo  per  ispedirlo ,  trovando  che  V  uffl- 
ciale  telegrafico  non  à  da  cambiargli  neanche  cinque  lire, 
giacché  per  gli  effetti  del  governo  suo,  sono  scomparsi 
ooirargento  anche  il  rame  e  fin  i  biglietti  nuovi  d'una  lira 
che  già  fan  l'aggio  del  2,  perché  non  si  desidererebbe  il  bel 
tempo  dei  predecessori  suoi,  quando  il  cambio  dell'oro  era 
al  2  ed  al  3  ?  0  filosofia  consolatrice  degli  umani ,  tu  che 
al  mio  illustre  amico  Bovio  concedi  spaziar  con  occhio  di 
aquila  sui  presenti  dolori  del  popolo  italiano  e  dall'  alto 
richiamarlo  a  ricercare  in  sé  stesso  lo  scampo,  tu  allora 
discendi ,  luce  blanda  e  calmante ,  allo  spirito  travagliato 
del  recente  trionfator  di  Drenerò  !  e  digli  che  non  ispedi- 
sca  il  telegramma,  e  anche  lui  si  contenti  delle  mute  strette 
di  mano  di  condoglianza  dei  terrazzani  suoi;  le  stringa  ben 
forte  quelle  destre  ruvide  e  leali;  e  non  rimpianga  l'altre 
strette  di  mano,  che  erano  la  sua  gioia  di  ministro,  quelle 
degli  intimi  affettuosi  desiderati  consiglieri,  che  il  carcere 
un  dopo  l'altro  gli  à  rapito! 

Ma  lasciamo  l'onorevole  Giolitti  ai  suoi  rimorsi  dell'av- 
venire e  diciamo  sùbito  senza  reticenza  e  senza  falso  or- 
goglio, che  in  mèzzo  al  palleggiarsi  delle  accuse  e  allo 
scetticismo  dilagante,  vi  è  un  partito  che  à  il  diritto  e  il 
dovere  di  reclamare  a  fronte  alta  per  sé  quel  resto  di  fede 
che  al  popolo  d'Italia  sia  rimasta  nei  cuori.  Guai  se  questo 
partito  non  l' intende  e  non  intuisce  gli  obblighi  che  gli 
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impone  quest'  ora.  É  il  partito  di  coloro  che  alia  propria 
bandiera  possono  dire:  Non  ti  ò  mai  abbandonato,— QdX 
popolo  che  li  ascolta;  Non  ti  ò  mai  ingannato;  di  quei 
che  non  anno  promesse  mancate  a  rimangiarsi  né  rimorsi 
a  far  tacere;  che  all'Italia,  che  servirono,  niente  mai  àn 
domandato  e  che  in  nome  del  popolo  sorgendo  accusatori 
e  combattenti  per  l'onesto  e  per  il  vero,  non  anno  a  te- 
mere ritorsion  di  risposte:  dacché  nelle  accuse  non  recano, 
e  tacciameli  alcuno  non  può,  né  sete  di  potere  agognato, 
né  rimpianto  di  potere  perduto,  ma  la  semplice  chiara  idea 
di  un  dovere  che  è  per  essi  la  legge  della  vita. 

Ed  è  bene  che  essi  la  sentano  intera  la  coscienza  di  sé 
e  di  quest'ora  e  delle  responsabilità  che  lor  crea  I  È  bene 
ed  è  giustizia  del  tempo  galantuomo,  che. un  po'  di  fede 
calda  sia  rimasta  e  si  aduni  intorno  a  queste  inascoltate 
Cassandre,  che  avvertirono  in  tempo  tutto  quanto  ora 
avviene  e  che  videro  nel  titto  della  mischia  melanconica- 
mente  ad  uno  ad  uno  compirsi  tutti  i  loro  presagi  1 

Povera  Cassandra,  quanto  ancora  resterai  inar 
scoltata  !  Faran  vista,  per  paura,  di  porgere  orec- 
chio ai  tuoi  consigli  per  placarti  un  po';  poi  ri- 
piglieranno  la  strada  loro  !  E  tu  continuerai  Par 
niara  battaglia  fino  all'ultimo  giorno  ! 

E  vasta  e  vasta  s'apre  la  landa 
Sempre  sui  passi  del  pellegrino; 
Fantasmi  aerei  passan  da  banda 
A  ritta,  a  manca  sul  mio  cammino; 

Passano,  volano.  Datemi  un  fiore 
Larve  di  gloria,  larve  d'amore! 
Avanti,  avanti,  se  tu  ristai 
Né  fior,  né  baci  non  avrai  mai. 

—  Deh!  un  solo  istante  posate.  Il  volo 
Ferma  tu  almeno,  dolce  Camenal 
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Spegner  la  sete  lasciami  solo, 

Poi  vo'  del  viaggio  doppiar  la  lena  (1). 

Donami  un  bacio,  larva  d'amore. 
Larva  di  gloria,  donami  un  fiore! 
—  Avanti,  avanti,  vii  se  ristai 
Fiori  né  bacio  non  sperar  mai! 

Questo,  sì,  è  vero,  è  il  cammin  del  soldato  del 
dovere:  ma,  è  anche  vero,  ombra  magnanima  e 
amata,  che  tu,  giunto  al  termine,  avesti  il  bacio, 
ma  era  gelido,  avesti  il  flore,  ma  era  funebre! 

Ma  seguitiamo  a  contare  i  giorni  sul  quadrante 
politico  italiano. 

Il  23  novembre,  dopo  6  mesi  in  cui  il  Ministero 
Giolitti-Grimaldi  gettò  il  paese  in  uno  sfacelo 
morale  e  materiale,  si  riaprono  le  porte  di  Mon- 
tecitorio. Si  lègge  la  relazione  del  Comitato  dei 
Sette:  Patto  funebre  del  Ministero  morituro.  Il  24 
il  Ministero  Giolitti  è  dimissionario.  Cavallotti 
si  trova  dintorno  a  sé  gli  antichi  compagni  del- 
l'Estrema compatti,  in  un'azione  concorde.Intanto 
la  Sicilia  freme:  i  Pasci  dei  Lavoratori  si  molti- 
plicano chiedenti  il  diritto  alla  vita;  Crispi  soffia 
nel  fuoco  insurrezionale.  Somiglia  il  sedicente 
Ambrogio  Fusella  che  dà  lezione  di  socialismo 
a  Eenzò  nélV  Osteria  della  Luna  piena  a  Milano. 
Cavallotti  gniarda...  e  aspetta!... 


(1)  Questo  è  un  verso  bruttissimo  1  Lo,  sapeva  anche  il 
poeta;  ma  c'è  bisogno  di  ripetere  che  in  vita  sua  non  ebbe 
mai  la  calma  per  un  pò*  di  limae  labor  ì 


u... . 


CAPITOLO  DICIASSETTESIMO. 


chi  succede  a  Giolitti  1  —  Zanardelli,  poi  Crispi.  —  Cavallotti  da  Cri- 
Bpi.  —Una  prima  pasfiDa  di  sangue.—  Prime  avvisaglie.—  L'Estrema 
e  Cavallotti.  —  Per  la  Sicilia.  —  Cavallotti  e  Rapisardi.  —  Crispi  e  la 
rettorìca.  —  Colaianni  e  i  documenti  schiaccianti.  —  Per  la  liber- 
tà. —  Duello  con  Giovagnoli.  —  Accordi  a  Roma.— Fischi  a  Milano,— 
Contro  le  spese  militari.  —  Condanne  e  assoluzioni.  —  Politica  in 
poesia.  —  Per  Maria  De  Felice.—  Leggi  eccezionali.—  Prampolini.— 
Il  Comitato  dei  Cinque. 


Chi  succede  a  Giolitti?  questa  la  domanda. 
Zanardelli  e  Eudinì  sono  i  due  soli  capi-gruppo 
immuni  dalla  lebbra  bancaria.  Eppure  fra  tanta 
rovina  appare  lo  spettro  di  Crispi.  Cavallotti  ri- 
volge al  paese  a  nome  dell'Estrema  Sinistra  un 
manifesto  riaffermante  il  programma  della  de- 
mocrazia. Lo  firmano  tutti  i  radicali;  e  dei  so- 
cialisti, De  Felice.  I  socialisti  dell'  Alta  Italia, 
Berenini ,  Badaloni ,  Agnini ,  Prampolini  fanno 
un  manifesto  separato,  pure  promettendo  il  loro 
appoggio  cordiale  al  Cavallotti  e  ai  suoi  amici. 

L'appello  al  paese  fa  gTande  impressione:  è 
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una  bell'ora  per  l'Estrema  Sinistra,  l'unico  gruppo 
della  Camera  rimasto  incolume  dalla  generale  li- 
quidazione di  partiti  e  di  uomini.  Per  Cavallotti 
è  un  periodo  di  lavoro  febbrile:  conferenze  coi 
compagni,  lettere  numerosissime,  opera  di  sal- 
vataggio per  i  pericolanti  di  naufragare  :  tornano 
in  grembo  al  partito  i  legalita/ri  pentiti;  torna 
Salvatore  Barzilai. 

Dopo  una  lunga  gestazione,  Giuseppe  Zanardelli 
à  composto  il  gabinetto  con  Oreste  Baratieri 
ministro  degli  Esteri.  Ma  una  triplice  ragione  di 
Stato  non  tollera  che  un  trentino,  un  irredento 
sia  messo  alla  direzione  degli  affari  estemi.  Zar 
nardelli  insiste  nel  volere  immutato  il  Gabinetto: 
si  insiste  dall'alto  per  il  contrario.  E  Zanardelli 
rinunzia:  e  questo  è  un  bell'atto  di  coerenza  e 
di  fermezza. 

È  la  volta  di  Orispil  Oh  di  quest'uomo,  che 
tanto  male  à  fatto  all'Italia,  non  possiamo  par- 
lare senz'irà  soffocando  il  pianto  che  la  memoria 
dei  disastri  cagionati  da  lui  e  del  nostro  povero 
morto  ci  riporta  angoscioso.  Lontano  da  Boma, 
dove  il  Governo  italiano  ancora  una  volta  à  com- 
piuto atto  di  vassallaggio  verso  l'amica  Austria^ 
Cavallotti  visita  le  Puglie:  a  Molfetta,  a  Corato 
parla  invocando  un'Italia  migliore.  Il  pubblico 
applaude  al  suo  Agatodeman  e  alla  creazione 
del  Carletti,  adombrante  il  ma/rchese  di  Boccor 
bruna.  Francesco  Crispi  intanto  ,  per  dar  pol- 
vere negli  occhi,  conferisce  col  Colaianni  intomo 
ai  Fasci  di  Sicilia;  poi,  ricordando  la  guerra  a 
oltranza  fattagli  dal  Cavallotti  nel  1890,  per  ren- 
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darselo  amico,  gli  telegrafa  chiedendogli  un  col- 
loquio. Cavallotti,  ignorando  le  brutte  cose  che 
imparerà  un  anno  dopo  come  membro  della  Com- 
missione dei  Cinque,  inclina  ad  accordarglielo: 
ma  un  po'  rimase  perplesso.  Poi  cedendo  alle 
insistenti  raccomandazioni  di  amici ,  e  special- 
mente, credo,  del  Guerci,  ci  va.  All'abboccamento 
è  presente  Giampietro.  Crispi,  appena  U  deputato 
lombardo  è  introdotto,  gii  va  incontro  affettuo- 
samente: si  abbracciano  e  si  baciano  come  due 
fratelli  riconciliati  dopo  una  questione  di  fa- 
miglia. 

Pare  al  Cavallotti  che  Puomo  abbia  molto  im- 
parato nell'assenza  dal  potere  e  lo  crede  tutto 
animato  dalle  migliori  intenzioni*  È  fra  i  due  una 
specie  di  amichevole  compromesso.  Il  Cavallotti 
impone  al  Crispi,  a  titolo  di  pegno,  il  nome  di 
Maggiorino  Ferraris  come  ministro  e  lo  statista 
siciliano  accètta. 

Poi  schiettamente  gli  dichiara  che  egli  e  i  suoi 
amici  non  anno  mai  fatto  e  non  son  capaci  di 
fare  contro  alcuno  della  opposizione  sistematica 
e  che  anzi  in  un  momento  grave  come  quello 
comprenderanno  perfettamente  il  dovere  di  se- 
condare un'opera  di  restaurazione  morale  e  eco- 
nomica. 

Dico  però  franco  che  la  democrazia  ,  avendo 
da  poco  riaffermato  nettamente  il  suo  programma, 
non  intende  da  questo  allontanarsi  per  nessuna 
ragione  d'opportunità.  E  insiste  specialmente  sul- . 
l'impossibilità  per  qualunque  Governo  di  pre- 
scindere dalle  economie  militari  e  di  levare,  nelle 
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jH^seati  condizioni  del  paese,  anche  un  centesimo 
di  nuove  imposte. 

Consigli  d'oro,  di  cui  il  Orispi  promette  calda- 
mente di  t^ier  conto  :  in  qual  modo  poi  lo  ve- 
dremo. 

N'on  «ono  ancora  distribuiti  tutti  i  portafogli 
e  i  sotto-portafogli,  e  a  Giardinello,  sul  popolo 
che  domanda  pane  e  lavoro,  ni  tira  a  mitraglia. 
Una  diecina  di  morti  e  altrettanti  feriti:  avanti, 
non  è  niente  ancora!  È  la  prima  pagina  del  se^ 
condo  Ministero  Orispino:  ed  è  scritta  col  san- 
gue dei  suoi  fratelli  siciliani. 

Il  20  dicembre  (proprio  l'anniversario  del  po- 
vero impiccato)  il  Ministero  novo  si  presenta 
alla  Camera  e  per  bocca  del  suo  capo  chiede  a 
tutti  i  partiti  la  tregua  di  Dio.  Sentitelo  il  sal- 
vatore della  patria  in  pericolo  parlare  punteg- 
giando ogni  frase  con  un  pugno  sul  banco: 

«  Noi  non  apparteniamo  più  a  un  settore  della 
Camera  che  a  un  altro.  Fatalmente  abbiamo  as- 
sunto il  potere  in  un  momento  in  cui  le  condi- 
zioni della  patria  sono  gravi...  sì,  sono  gravi  oltre 
ogni  credere.-.Vi  chiediamo  oggi  la  tregua  di  Dio. 
Mentre  incalza  il  pericolo  dobbiamo  essere  tutti 
uniti  nella  difesa  pubblica.  Noi  non  ci  possiamo 
sentir  sicuri  senza  la  fiducia  del  popolo,  di  cui  voi 
tutti  dovete  essere  interpetri.  Il  patriottismo  non 
è  monopolio  di  nessun  partito.  Per  questo,  ci  ri- 
volgiamo a  tutti.  L'opera  a  cui  ci  accingiamo  è 
la  più  ardua,  dopo  quella  della  costituzione  del 
regno...  Dal  '59  al  '70  lavorammo  per  la  mate- 
riale unità  della  patria  :  ora,  bisogna  cementare 
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l'unità  morale,  perché  Pedifizio  per  cui  fu  sparso 
il  sangue  dei  màrtiri  venga  consolidato.  Non  c'è 
tempo  da  perdere.  Ogni  indugio  porterebbe  di- 
sagio all'interno,  scredito  all'estero.  Si  faranno 
economie  ma  non  giova  illuderci.  È  stumata  Vora 
di  chiedere  sacrifizi  ai  paese.  y> 

Eccoli  i  restauratori  dell'  economia  nazionale  I 
Poveri  consigli  di  Cavallotti! 

n  duce  dell'Estrema,  ascoltatissimo,  dice: 

«Da  questi  banchi,  ove  siedono  uomini  a  cui  quest'ora, 
che  è  una  delle  più  tristi  del  paese,  non  suscita  altra  am- 
bizione che  quella  d'essere  interpetri  del  popolo,  se  ne 
sono  date  tante  delle  tregue  di  Dio;  ma  qaali  ne  furono 
i  frutti  ?  > 

Capisce  che  la  grande  idea  dell'Italia  dev'es- 
sere superiore  ai  partiti,  ma  bisognerebbe  che 
dal  governo  fosse  veramente  venuta  una  pairola 
rassicurante  :  invece  egli  vede  battere  ancora  la 
vecchia  strada  che  ci  à  condotto  a  tanto  males- 
sere, così  prossimo  alla  rovina. 

€  Il  paese ,  nella  prova  durissima  dei  sacrifi2i ,  a  fatto 
degli  eroismi  :  ma  ora  il  paese  è  convinto  non  solo  di  avere 
raggiunto,  ma  oltrepassato  la  misura  dei  sacrifizi.  Da  parte 
sua  tutto  fu  fatto  :  ora  è  necessario  che...  dair  altra  parte 
si  facciano  dei  sacrifizi.  11  paese  dice  :  —  non  voglio  fare 
ì  sacrifizi  che  chiedete  a  me,  finché  non  fate  voi  quelli  che 
sarebbero  imposti  dal  pubblico  benessere  !  > 

Poi  fa  un  rapido  e  meraviglioso  quadro  della 
decadenza  del  parlamentarismo,  delle  ingerenze 
indebite,  delle  corruzioni,  dell'immoralità  del  go- 
verno, de'  suoi  agenti,  de'  suoi  aderenti  e  dice 
che  non  c'è  nulla  da  sperare,  finché  non  sia  fatto 
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un  completo  risanamento  morale.   Poi  conclu- 
de così: 

€  Nel  giorno  in  cui  presenterete  la  nota  dei  nuovi  sacrir 
tìzi,  noi  vi  presenteremo  la  nota  delle  economie  che  ren- 
derebbero inutili  quei  sacrifizi:  e  il  paese  giudicherà.  Voi 
ben  sapete  che  la  grandissima  maggioranza  di  questa  Ca- 
mera è  composta  di  deputati  che  anno  preso  solenne  im- 
pegno di  non  votar  nuove  tasse  e  voi,  dunque,  credete  che 
il  parlamentarismo  sia  caduto  tanto  in  basso,  che  questi 
deputati  possano  impunemente  mancare  a  un  impegno  sa- 
cro d*  onore  ?  Oh  non  è  in  tal  modo  che  rialzerete  il  pre- 
stigio, che  rialzerete  la  fiducia  morale  del  paese  >. 

Oh  !  comperi  profeta,  povero  Cavallotti  !  Non 
solo  ci  saranno  deputati  violatori  della  parola  : 
ma  un  uragano  terribile,  come  la  maledizione 
di  Dio,  per  colpa  di  questi  stessi  deputati, 
si  scatenerà  sull'  Italia  e  costerà  tanto  sangue, 
tante  lagrime  e  porterà  il  paese  alla  rovina  mo- 
rale ed  economica.  Tu,  impavido  e  puro,  opporrai 
la  tua  balda  virilità  di  gladiatore;  ma  invano  ! 

E  per  ora  non  siamo  che  ai  tuoni  annimcia- 
tori  della  bufera  crispina:  gli  ultimi  giorni  del- 
l' anno  sono  un  triste  presagio  per  V  avvenire. 
Neil'  isola  infelice  romba  1'  Etna  e  il  salvatore 
della  patria  manda  giù  armi  e  armati  a  soflFoc^^e 
col  piombo  l'urlo  della  fame. 

Triste  per  i  giorni  tetri  che  si  preparano  alla 
patria,  ma  cosciente  e  compatta,  l'Estrema  si 
sta*inge  intorno  a  Felice  Cavallotti:  manipolo  di 
gente  onesta  presso  a  un  uomo  onestissimo  e 
<joraggiosissimo  che  non  rimarrà  soffocato  come 
altri  dalle  ventate  deleterie  miasmatiche  che  si 
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sprigionano  da  ogni  parte.  Il  21  decembre  scop- 
pia la  tempesta  per  lo  scandalo  bancario  :  pochi' 
sono  i  deplorati  denunziati  dalla  Commissione 
dei  sette.  Purtroppo  ce  ne  son  degli  altri,  ma 
ora  stan  coperti  e  gridano  :  luce  !  luce  !  con 
un'aria  di  coraggio  che  a  un  osservatore  acuto 
dovrebbe  parere  spavalderia. 

Gli  onorevoli  vanno  a  casa  a  passare  le  feste 
natalizie  :  in  Sicilia  continua  la  strage  degli  af- 
famati. Orispi  implora  di  nuovo  da  Cavallotti  la 
tregua  di  Dio.  Cavallotti  da  Pistoia  dov'è  col 
suo  Peppino  gli  risponde  annuente  con  un  con- 
siglio e  una  preghiera.  Intanto,  come  in  altri 
momenti  supremi  di  sventure  patrie ,  ripete  il 
poeta  combattente  la  sua  frase,  il  suo  Delenda 
Ca/rthago:  Bisogna  fare  una  iella  marte!  Giovani 
generosi  gli  si  offrono  a  Pistoia  e  altrove  per 
seguirlo  in  ogni  evento:  egli  tace  e  aspetta. 

In  Sicilia  si  arrestano  Barbato,  Bosco  e  gli 
altri  giovani  apostoli  di  giustizia  sociale. 

Le  carceri  rigurgitano  d'innocenti.  La  bufera 
infuria.  Si  arresta  anche  De  Felice  deputato. 

Il  15  gennaio  1894  Cavallotti,  tornando  a  Eoma, 
fa  un  appello  generoso  agl'Italiani,  proponendo 
im'  opera  santa  di  fratellanza  e  amore ,  e  nello 
stesso  tempo  pronunziando  un  giudizio  sereno 
sulla  sottoscrizione,  iniziata  e  sostenuta  con  mèzzi 
e  per  scopi  non  confessabili,  a  favore  delle  vit- 
time di  AigTiés-Mortes  nell'ora  che  in  Sicilia  si  ^ 
decimarono  gli  affamati.  All'appello  di  Cavallotti 
si  risponde  da  ogni  parte  :  uomini  di  ogni  fede 
mandano  il  loro  obolo  :  ci  son  monarchici,  repub- 
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blicanì,  socialisti,  anarGhici.  La  lettera  che  apre 
la  sottoscrizione  è  rivolta  agli  amici  del  Secolo 
di  Milano  e  à  importanza  di  giudizio  sui  tempi 
e  sulle  cose.  La  riportiamo  perché  serve  a  lu- 
meggiare sempre  più  la  j&gura  del  Cavallotti  in 
uno  dei  momenti  più  discussi  dai  nemici.  È  ma- 
ravigliosa  l'armonia  di  quest'uomo:  qualunque 
parola  o  atto  della  sua  vita  à  radice  nel  cuore 
e  forma  e  sviluppo  prende  dal  carattere  e  dal 
l'ingegno.  Mettetelo  in  mèzzo  all'opera  sua  gi- 
gantesca di  poeta  ,  di  soldato,  di  cittadino,  e 
lasciate,  magari  in  disordine,  le  parti  come  tanti 
fiori  còlti  e  buttati  là  :  ci  sarà  sempre  l' armo- 
nia. Nessuno  di  quei  fiori  potrà  dùce  al  suo  vi- 
cino: qui  non  ci  stai  bene! 

Il  cuore  pensa  già  al  sacrifizio  in  quei  giorni 
e  pregusta  la  voluttà  di  morir  bene,  per  una 
causa  alta  :  ma  la  ragione  gli  dice  che  quel  sar 
crifizio  non  sarà  fecondo. 

E  allora  dà  la  mossa  e  l'esempio  di  una  pietosa, 
amorosa,  logica  opera  di  pacificazione.  Oh,  gran 
ventura  se  dall'alto  lo  avessero  in  tempo  com- 
preso: ma  i  tristi  erano  andati  al  potere  per 
compiere  il  parricidio!  Sentite  dunque  come 
tuona  contro  gli  sfruttatori  delle  pubbliche  sveur 
ture  : 

Cari  amici, 

Vi  compiego  L.  25  —  poche,  per  quella  gran  ragione...  ma 
date  col  cuore— per  una  soscrizione,  ove  crediate  di  aprirla, 
in  favore  delle  vittime  —  morti  e  feriti  —  di  Sicilia  e  delle 
loro  famiglie  bisognose. 

E  dico  vittime  senza  distinzione  —  siano  lavoratori  o  sol- 
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dati  — perché  il  sangue  di  tutte,  senza  distinzione,  ricade 
su  coloro  che  anno  ridotto  la  «Cicilia  ed  altre  regioni  d'Italia 
in  condizioni  da  rende^'e  inevitabile  una  rivolta  della  fame. 

Cosi  come  io  la  intendo,  tale  soscrizione  diffusa  per  ogni 
terra  di  qua  dal  faro,  da  Reggio  a  Susa,  attesterebbe  alla 
generosa  sventuratissima  isola  che  i  dolori  suoi  son  dolori 
di  tutta  la  nazione  italiana,  la  quale  più  che  mai  ricorda  in 
questi  giorni  le  parole  di  Garibaldi  che  una  ben  altra  Italia 
da  questa  egli  sognava  allorquando  scese  coi  Mille  a  Marsala 
e  la  Sicilia  gli  offerse  tutto  il  suo  sangue  per  quel  sogno. 

E  sarebbe  ad  un  tempo  la  sottoscrizione  una  protesta 
del  sentimento  popolare  contro  gli  affilatori  di  baionette  e 
di  sciabole  che,  infrangendo  Statuto  e  franchigie  della  so- 
vranità popolare,  ponendo,  senza  interrogare  il  Parlamento, 
intere  provincie  fuori  legge,  credono  colla  violenza  caute- 
rizzare le  piaghe  che  ben  altri  rimedi  reclamano  alla  giu- 
stizia dei  governanti  e  al  loro  cuore. 

Ella  sarebbe  anche  una  parola  di  sacra  e  fraterna  soli- 
darietà nel  dolore  ai  lavoratori  di  Sicilia  mandata  dai  la- 
voratori d' Italia,  e  da  quella  stessa  borghesia  lavoratrice, 
sul  cui  capo  tanti  inconsulti  anatemi  si  invocano,  quella 
borghesia  che  del  lavoro  conosce  i  sagritìci ,  gli  stenti ,  i 
doveri  e  le  idealità,  e  non  à  nulla  di  comune  cogli  sfrut- 
tatori plaudenti  allo  stato  d'  assedio ,  contro  cui  la  terra 
accumula  nelle  sue  viscere,  a  centinaia  di  metri  sotto  il 
suolo,  le  maledizioni  di  creature  umane. 

E  come  dire  che  mandandovi  per  questa  soscrizione,  se 
credete  d'aprirla,  tutto  il  mio  obolo,,  non  me  ne  resta  per 
quell'altra  che  si^dice  aperta  per  il  verdetto  sui  fatti  di 
Aigues-Mortes  e  che  da  qualche  giorno,  senza  colpa  degli 
oblatori,  mi  pare  che  serva  ad  altra  cosa. 

Io  non  ò  voluto  dir  parola  in  contrario  fin  qui ,  perché 
di  fronte  al  bestiale  verdetto  dei  giurati  di  Angouléme  ò 
compreso  e  misurato  dalla  mia  V  indignazione,  perfettamente 
naturale,  di  tanti  cuori  italiani;  e  se  per  ipotesi  V  indigna- 
zione contro  quei  dodici  messeri  che  gettarono  fango  sulla 
giustizia  francese  si  fosse  tradotta  in  una  immediata  una- 
nime esplosione,  per  la  quale  in  due  giorni,  in  tre,  in 
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quattro  si  fosse  raccolta  tutta  la  somma  rappresentante 
r  indennità  per  le  vittime,  avrei  compreso  questa  risposta 
istantanea,  immediata,  bella  nel  suo  impeto  di  sdegno  e 
imponente  nella  sua  spontaneità. 

La  Francia  stessa,  che  non  è  responsabile  del  verdetto 
di  dodici  giurati,  più  che  non  lo  sia  T  Italia  di  tanti  ver- 
detti simili  di  giurati  suoi,  la  Francia  stessa  non  avrebbe 
potuto  ad  una  simile  proposta,  come  a  tutto  ciò  che  esce 
da  scatto  di  cuori,  ricusare  rispetto  e  simpatia. 

Ma  un  fatto  simile  in  Italia,  per  Fora  presente,  per  troppo 
chiare  ragioni,  non  era  possibile,  e  non  essendolo,  non  si 
pensò  che  una  protesta  trascinata  in  lungo  sarebbe  venuta 
affatto  meno  al  fuo  scopo  e  avrebbe  messo  capo  a  tutt'altro. 

Facile  era  prevedere  che  da  una  protesta  nazionale  avreb- 
bero dissentito  quanti  lo  trovavano  un  fatto  troppo  alto 
per  un  delitto  giudiziario  cosi  basso  e  quanti  non  credevano 
fare  a  dodici  giurati  di  campagna,  idioti  o  pervertiti.  Tenore 
d' innalzarli  a  dignità  di  interpreti  di  un  grande  Stato,  che 
per  bocca  del  procuratore  generale  domandava,  con  ener- 
giche ed  oneste  parole,  la  giustizia  sul  capo  degli  assas- 
sini, —  avrebbero  dissentito  quanti  trovavano  un  onore 
eccessivo  per  quei  dodici  signori,  ed  una  eccessiva  deroga 
da  parte  nostra,  rilevare  per  conto  e  in  nome  di  una  na- 
zione di  30  milioni,  come  un'offesa  nazionale,  un  verdetto 
di  cui,  non  T  Italia,  ma  solamente  la  Francia  aveva  motivo 
di  sentirsi,  nel  suo  amor  proprio,  sanguinosamente  colpita. 

D'altronde  quei  dodici  giurati,  idioti  o  perversi,  non  c'era 
ragione  al  mondo  di  pretendere  che  rappresentassero  la 
Francia  con  più  diritto  dei  tanti  uomini  di  cuore  e  d' in- 
gegno, deputati  e  pubblicisti  francesi,  che  l'enorme  verdetto 
addolorò  e  che  schiettamente  e  apertamente  lo  deplorano. 

Poi  era  una  vera  contraddizione  in  termini  che  vedessero 
la  Francia  rappresentata  nel  verdetto  di  Angouléme  proprio 
quei  medesimi  che  pochi  di  innanzi,  con  tìere  e  sante  pa- 
role stimmatizzando  un  verdetto  altrettanto  bestiale  del 
giuri  romano,  si  rifiutavano  di  vedere  in  esso  rappresentato 
il  popolo  di  Roma. 

Giustizia  per  tutti.  Ci  possono  essere  bestie  che  fan  torto 
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al  proprio  paese  in  un  giuri  di  Roma  come  in  un  giuri  di  . 
Angouléme:  tutto  al  più,  in  una  città  di  provincia  di  terzo 
ordine,  l'aberrazione  può  essere  più  spiegabile  che  nel  cuore 
di  una  grande  capitale,  centro  della  coltura  di  tutto  un 
popolo.  E  dopo  tutto,  la  indennità  era  il  riconoscimento  puro 
e  semplice  di  un  dovere  internazionale,  che  non  tocca  nes- 
suna suscettibilità  e  in  cui  niente  à  che  vedere  il  tatto  di 
dodici,  tristi  o  cretini,  in  cui  anzi  ne  è  implicata  la  scon- 
fessione, e  su  cui  di  scrupoli  non  era  il  caso,  dopo  accettato 
senza  rifiutare  V  indennità  degli  Stati  Uniti  per  gli  operai 
italiani,  linciati  a  Nuova  Orléans  malgrado  che  la  giustizia 
americana  su  quella  orribile  strage  si  sia  risolta  in  una 
sanguinosa  derisione. 

Tutte  queste  ed  altre  ragioni,  ovvie,  potevano  far  sùbito 
prevedere  che  alla  protesta  sarebbe  mancata  la  prima  delle 
condizioni,  la  generalità  dell'assenso. 

L' istintiva  astensione  di  vari  centri  cospicui,  come  Mi- 
lano e  Torino,  dove  nessuno  può  dire  che  la  dignità  del 
nome  italiano  sia  sentita  men  alta  che  altrove,  bastava 
senz'altro  a  provarlo;  e  questa  astensione  è  un  bene,  perché 
oggi,  che  i  promotori  trovansi,  dopo  due  settimane,  tanto 
lontani  dalla  meta,  permette  di  dire  che  la  intenzione  pri- 
mitiva non  è  riuscita  sol  perché  la  nazione,  come  tale,  non 
à  creduto  di  esporre  per  essa  la  sua  firma. 

È  la  migliore  e  la  più  onorevole  delle  spiegazioni,  e  almeno 
serba  alla  soscrizione,  arrivata  sin  qui,  il  lato  pratico  e 
buono,  cioè  tutto  quel  tanto  di  più  che  la  carità  italiana, 
anche  in  ore  tristi,  à  saputo  raccogliere  per  aumentare  i 
compensi  alle  famiglie  delle  vittime. 

Di  che  i  promotori  possono  tenersi  paghi.  E  la  più  buona 
e  gentile  fra  le  scrittrici  italiane.  Febea,  nel  cui  appello 
parlò  sola  ed  alta  la  nota  pietosa  del  cuore ,  certo  già  è 
soddisfatta  dell'opera  sua,  contando  le  migliaia  di  lire  che 
ella  à  procurato  di  più  per  gli  infelici. 

Ella,  per  la  prima,  non  vorrebbe  vedere  guastata  la  in- 
tenzione, ora  che  alle  offerte  spontanee  dei  cuori  cominciano 
a  venir  dietro  le  offerte  comandate  agli  impiegati  delle  am- 
ministrazioni, in  coda  ai  loro  capi  d'ufficio.  E  dei  marmocchi 
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delle  elementari,  in  coda  ai  loro  maestri,  non  mette  conto 
parlare. 

É  sciupare  un'opera  d'amore,  che  come  tale  è  abbastanza 
riuscita,  prolungandola  in  un  fatto  politico,  che,  come  tale, 
non  è  che  un  fiasco  constatato.  Prima  di  deviare  a  rappre- 
saglie impotenti  in  faccia  all'  estero  il  pensiero  del  paese 
da'  suoi  mali  interni,  domandiamo  un  po'  conto  di  questi, 
e  di  chi  la  colpa,  se  i  nostri  lavoratori  anche  ora  preferi- 
scono tornarsene  in  Francia  ove  trovano  a  migliori  patti 
il  lavoro  che  la  patria  loro  non  dà. 

Parlo  liberamente,  perché  sul  mio  pensiero  non  temo 
insinuazioni,  come  altrove  ò  ricordato.  M' imbronciai  per- 
sino con  Cairoli  quando  mi  parve  che  l' Italia  non  parlasse 
alla^ Francia  alto  abbastanza  per  Tunisi;  misi  a  posto  il 
generale  Boulanger  quando,  vedendomi  in  lotta  aspra  con 
Crispi,  si  offerse  come  francese  a  me,  alleato  contro  il  go- 
verno del  paese  mio;  ma  quando  vedo  e  novero  nell'ora 
più  triste  d' Italia  i  malanni  su  lei,  da  dodici  anni  accumu- 
lati, per  servire  a  interessi  che  non  sono  italiani,  il  mio 
cuore  non  confonde  il  rimpianto  per  le  vittime  dei  mali  coi 
difensori  di  una  politica  che  medita  continuarli. 

Felice  Cavallotti. 

Al  moti  di  Sicilia  si  aggiungono  intanto  i  moti 
di  Carrara  :  ma  anche  qua  non  provvedimenti  ri- 
volti a  eliminare  o  diminuire  le  cause  dei  disor- 
dini cruenti,  ma  provocazioni  e  repressioni  per 
accrescerli.  B  fu  una  buona  fortuna  che  il  gene- 
rale, mandato  in  Lunigiana  ,  intendesse  il  suo 
compito  molto  meglio  del  signor  Morra  di  La- 
vriano  che  lasciò  in  Sicilia  di  sé  imperituro  ri- 
cordo di  maledizione. 

Ma  non  io  mi  dilungherò  sugli  Avvenimenti  di 
SidUa,  dopo  il  libro  schietto  e  vero  pubblicato 
con  questo  titolo  dal  deputato  Oolajanni.  Com- 
pito nostro  è  di  seguire  Felice  Cavallotti  il  quale 
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coi  suoi  compagni  tiene  alto  in  tanto  turbinìo 
di  elementi  il  vessillo  della  speranza,  cui  guar- 
dano attraverso  le  mura  del  carcere  grinnocènti 
e  generosi  segTegati,  tutti  i  perseguitati  dall'orda 
questurinesca,  i  coatti  dalle  isole,  i  morenti  col- 
piti di  piombo  italiano,  le  madri,  le  fanciulle,  i 
bambini  senza  pane,  a  cui  furono  strappati  i  ma- 
riti, i  padri,  i  fratelli,  gli  amanti. 

E  la  battaglia  grande  non  fa  trascurare  al 
combattente  lombardo  la  difesa  del  proprio  onore.- 
B  malgrado  gli  ordini  vigenti,  Ohauvet  è  con- 
dannato il  19  gennaio  per  diftamazione  contro 
di  lui.  Il  Orispi  intanto  pensa  già  ai  pieni  po- 
teri :  la  Camera  pecorile,  paurosa,  prona  all'Uomo 
fatale  è  già  pronta  a  acccordarli.  Nessuno  sforzo 
dei  buoni  e  dei  forti  varrà  a  scongiurare  l'onta  e 
il  disastro.  Francesco  Orispi  aggrappato  con  di- 
sperata libidine  al  potere,  lascerà  magari  scor- 
rere in  Italia  fiumi  di  sangue  e  di  pianto  ;  ma- 
non  cederà. 

A  nulla  gli  valgono  i  ricordi  del  passato,  le 
amicizie  semisecolari,  le  memorie  più  sante  :  spa- 
riscono per  lui  anche  i  pochi  ultimi  resti  degli 
scrupoli  infranti.  Ohi  lo  fermerà  ?  Anche  la  voce 
dei  poeti,  che  in  altri  tristi  tempi  restò  pm'  viva, 
è  soffocata.  E  quella  del  massimo  poeta  è  messa 
al  servizio  del  dittatore.  Mario  Eapisardi  dalla 
sua  Oatania  manda  una  lettera  a  Oavallotti,  diri- 
gendogli un'ode,  intitolata  Gloria  in  excelsis,  gene- 
rosa invettiva,  che  Oavallotti,  perfino  Oavallotti, 
giudica  prudente  il  difterirne  la  pubblicazione.  Il 
la  lettera  fra  l'altro  dice  : 
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«  Ci  anno  messo  la  museruola  come  ai  tempi 
beati  del  Maniscalco.  Queste  strofe  che  sono 
sgorgate  dall'anima  fremebonda,  le  mando  a  te, 
che  sai  comprendere  e  compatire». 

Dunque  anche  i  poeti  non  degeneri  a  lui,  a 
Cavallotti  si  rivolgono.  È  Fora  che  lo  spirito  ga- 
ribaldino si  desti.  Ormai  non  siamo  più  liberi  di 
fare  un  passo,  di  dire  una  parola  :  non  si  respira 
più.  Parecchi  impauriti  si  ritirano  nel  guscio: 
molti  protestano  e  guardano  a  lui,  a  Cavallotti. 
Levati,  poeta,  e  scuoti  la  fibra  nazionale!  E  il 
dispotismo  Crispino  infatti  avea  tolto,  come  la 
mancanza  d'aria  in  un  corpo,  ogni  floridezza  ita- 
liana; quasi  eran  perdute  le  facoltà  di  svolgersi 
all'intelligenza  :  la  maggior  parte  dei  giovani  si 
rassegnavano  alla  schiavitù;  le  coscienze  si  ad- 
dormentavano. 

Questo  un  altro  dei  tanti,  enormi, danni  della 
bufera  crispina...  Oh!  i  benefizi  della  libertà! 

Il  22  febbraio  cominciano  in  Parlamento  le 
avvisaglie  della  pugna  tra  Crispi  e  Cavallotti. 
Crispi  piange  sulle  condizioni  della  sua  Sicilia  e 
impreca  alla  tentata  distruzione  (lèggi  i  distruttori 
nei  nomi  di  De  Felice,  Barbato,  Bosco,  Verro, 
ecc.)  di  tanta  pa/rte  dell'opera  sua  jolie  aveva  fatto 
dimenticare  quei  concetti  di  autonomia  che  aveva 
tenuto  la  Sicilia  disgiunta  per  tanti  anni  dal  con^ 
tinente.  Ma  togliamo  dal  resoconto  della  Camera: 

Crispi.  V  opera  frutto  di  tanti  anni  di  sacrifici  iniziati 
fin  dal  1833...  La  parola  di  Mazzini ,  ispiratrice  di  unità 
della  patria,  doveva  esser  maledetta. 

Cavallotti,  È  rettorica. 
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Crispi,  La  rettorica  la  lascio  a  voi.  Io  faccio  il  mio  do- 
vere. L'ò  fatto  e  lo  farò. 

Cavallotti,  E  io  faccio  il  mio. 

CrispL  Non  è  a  me  che  dovete  dir  questo.  Se  io  ò  fatto 
il  mio  dovere,  l'Italia  lo  sa. 

Felice  Cavallotti,  che  ancora  non  sa  tutto  il 
dovere  che  Crispi  à  compiuto  verso  l'Italia,  lo 
lascia  sciorinare  le  vanterie  concludenti  col  chie- 
dere i  pieni  poteri  per  domare  la  rivoluzione  pre- 
pa/rata  dagli  ana/rchid,  di  cui  rammenta  con  in- 
tenzione a  Cavallotti  la  guerra  fatta  a  lui  e  alla 
Democrazia. 

Cavallotti,  Il  discorso  dell'  on.  Crispi  mi  à  dato  di  lui 
questa  impressione  :  di  un  uomo  che  ebbe  nella  storia  della 
patria  una  nobile  parte,  che  vive  assorto  nei  sogni  del 
passato,  affascinato  dalle  idee  di  un  tempo,  che  non  s'ac- 
corge che  le  cose  anno  mutato,  che  per  aver  fatto  la  pa- 
tria crede  di  avere  ad  ogni  costo  la  missione  di  salvarla. 

I  fatti  non  stanno  come  la  memoria  dell'on.  Crispi,  in- 
gannandolo, gli  à  ricordato. 

Non  raccolgo  i  precedenti  della  repubblica  romana,  e 
dell'assemblea  toscana.  —  Io  mi  attengo  ai  precedenti  no- 
stri —  a  quelli  del  Parl^^mento  subalpino  e  della  Camera 
italiana. 

Quello  che  è  stato  fatto  ora  in  Sicilia  e  altrove  non 
trova  riscontro  né  ai  tempi  del  Parlamento  subalpino  né 
poi. 

La  legge  del  1848  che  confidava  i  pieni  poteri  al  Re  non 
vide  né  giudizi  speciali  né  tribunali  statari. 

Allora  su  proposta  di  Carlo  Cadorna  fu  approvata  l'o- 
pera del  potere  esecutivo  che  aveva  rispettato  le  fran- 
chigie statutarie.  —  Quel  Parlamento  teneva  molto  al  ri- 
spetto dello  Statuto  e  la  coscienza  dei  suoi  diritti  Ai  la 
salvezza  d'Italia. 

Convocata  la  Camera  ipso  iure  cessarono  i  pieni  poteri. 

II  caso  di  Sassari  le  dà  torto  marcio. —  La  Sardegna 
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ricordava  allora  presso  a  poco  le  attuali  condizioni  della 
'Sicilia.  Poi  il  ministero  trovò  una  via  di  salute ,  Urbano 
Rattazzi,  il  quale  sostenne  che  il  governo  non  aveva  fatto 
che  concentrare  nel  Commissario  di  Sassari  alcuni  dei 
suoi  poteri ,  ma  che  erano  stati  rispettati  tutti  i  diritti 
statutari,  gli  articoli  6,  26  e  71  e  specialmente. 

Dopo  il  1862 ,  durante  la  discussione  relativa ,  il  mini- 
stero si  ritirò,  tanto  gli  si  mostrò  ostile  la  Camera.  E  non 
aveva  violato  alcuna  franchigia,  ma  solo  ristretto  i  diritti 
della  stampa. 

Tutte  e  due  le  volte  il  Rattazzi  sostenne  la  stessa  tèsi. 

Questa  volta  si  è  passato  sopra  a  tutto  colla  massima 
disinvoltura ,  e  ciò  per  i  capricci  di  un  uomo ,  non  abba 
stanza  calmo  per  misurare  la  situazione.  (Rumori  e  urli). 

Gli  urli  non  mi  sgomentano:  sono  delle  bestie,  non  degli 
uomini. 

Nel  1862  l'on.  Cri  spi  inferoci,  come  nessuno  aveva  infe- 
rocito nella  Camera,  contro  il  Ministero. 

E  quanto  air  opinione  che  anno  di  me  gli  anarchici  é 
cosa  vecchia. 

Ò  cominciato  questa  lotta  contro  loro,  da  tempo,  poiché 
sono  uomo  d'ordine.  NelFanarchia  Tindividuo  prevale  alla 
legge. 

Io,  uomo  d'ordine ,  metto  la  legge  sopra  qualunque  in- 
dividuo, anche  se  questo  si  chiama  Francesco  Crispi. 

Il  Oolajanni  parla  concludendo  cosi: 

«  Quanto  à  affermato  V  on  Crispi  rispetto  alla  Sicilia  è 
assolutamente  falso  ». 

Crispi,    Ò  documenti  che  vi  schiacceranno. 

(Pur  troppo  i  documenti  schiaccianti  in  base 
ai  quali  il  ministro  fece  condannare  tanti  nobili 
giovani  son  tutti  del  genere  del  famigerato  fir- 
matissimo). 

E  lo  stesso  22  febbraio  il  Sennino  fa  la  sua 
truce  esposizione  finanziaria,  dove  son  imposti 
i  nuovi  balzelli.  Con  questi  il  Ministero  Orispi  e 
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con  lo  stato  d'assedio  si  è  accinto  a  risolvere  il 
problema  della  fame.  In  Sicilia  e  Lunigiana  e 
alfcrove  continuano  gli  arresti  è  i  processi  mo- 
struosi. 

La  reazione  imperversa  sempre  più.  Cavallotti, 
Imbriani  e  i  socialisti  sostengono  fieramente  in 
Parlamento  la  battaglia  per  la  libertà,  ma  son 
pochi  (qui  à  ragione  Orispi)  e  il  paese  è  addor- 
mentato. Così  dopo  una  lunga  e  nutrita  discus- 
sione, la  Camera  approva  la  condotta  di  Crispi 
e  tutte  le  delizie  dello  stato  di  assedio  con  342 
voti  favorevoli,  contro  45  contrari  tutti  d'Estre- 
ma. Il  9  marzo  si  discute  alla  Camera  la  do- 
manda a  procedere  contro  De  Felice;  Cavallotti 
si  oppone  con  splendidi  discorsi  giuridici  ;  ma 
invano.  La  Camera  s'inchina  alla  volontà  di 
Crispi,  che  vuole  vendicarsi  di  una  bella  fischiata 
che  l'accolse  recentemente  a  Catania. 

Comunque  la  lotta  tra  il  dittatore  e  l'Estrema 
è  sempre  nell'  àmbito  dei  principi  :  si  sa  che  il 
ministro  è  piuttosto  sporco  ,  ma  non  si  cono- 
scono tutte  le  gesta  ancora  per  poterlo  combat- 
tere in  Italia  dal  lato  morale  con  qualche  spe- 
ranza di  resultato.  Il  2  aprile  Camillo  Pram- 
polini ,  il  buono  e  valoroso  deputato  socialista, 
apostrofa  vivamente  Crispi,  tra  le  approvazioni 
della  Montagna. 

Non  piace  la  cosa  a  Eaffaello  Giovagnoli,  il 
quale  pronunzia  qualche  frase  vivace  all'  indi- 
rizzo dell'Estrema.  Cavallotti  scatta  e  gli  grida: 
«  Finiscila ,  amico  di  Chauvet  !  Va  a  difendere 
Chauvet  !  »  L'autore   dello  Spa/rtaco   manda  due 
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colleglli,  Galletti  e  Grandi,  a  chiedere  spiega- 
zione a  Cavallotti.  Il  quale  i)er  mèzzo  dei  de- 
putati Giampietro  e  Casale  afferma  di  aver  detto 
una  verità  nota;  e  rifiuta  qualunque  spiegazione. 

E  qui  dovrebbe  esser  finita.  Nossignore  ;  ci 
vuole  il  duello.  Povero  Cavallotti,  sarà  l'ultimo 
che  potrà  raccontare!  Siamo  al  trentunesimo. 
Ma  di  amici  di  Chauvet  o  che  ce  n'è  uno  solo  ? 
Sarebbe  bella  che  Cavallotti  n'avesse  pubblicata 
ima  lista:  o  che  per  questo  avrebbe  dovuto  bat- 
tersi con  tutti?  Ma  è  una  fatalità  del  tempo  e 
dell'uomo  !  E  nel  pomeriggio  del  5  aprile  avviene 
fuori  d'una  porta  di  Eoma  il  duello  alla  sciabola. 
Giovagnoli  è  ferito  e  Cavallotti  incolume. 

A  Eoma  il  23  aprile  interroga  anche  a  nome 
d'Imbriani  il  ministro  sul  famoso  trattato  di  Bi- 
sacquino  :  Crispi  risponde  evasivamente  bugiardo 
e  dice  che  s'informerà  e  provvederà.  Cavallotti 
prende  parte  attivissima  alle  discussioni  sul  bi- 
lancio della  marina  e  della  guerra,  e  facendo  ac- 
cordi con  Eudini,  tenta  di  rovesciare  il  Ministero, 
preconizzando  che  esso  sarà  la  rovina  del  paese. 
Ma  non  riesce  nell'intento. 

I  primi  di  maggio  è  a  Palermo  a  testimoniare 
in  favore  di  De  Felice  nel  mostruoso  processo, 
che  si  svolge  contro  di  lui  e  i  suoi  compagni.  In 
varie  parti  però  si  ridesta  una  corrente  contraria 
alla  politica  del  ministro:  questo  nel  suo  orgo- 
glio vede  d'imporsi  colla  sua  presenza  anche  al 
paese.  E  nientedimeno  va  a  Milano  per  assistere 
col  Ee  all'inaugurazione  dell'Esposizione:  ci  ar- 
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riva  il  6  maggio  alle  9  di  mattina  e  alla  stazione 
viene  accolto  da  una  fischiata  terribile/ 

Milano  è  ospitale  e  generosa:  ma  come  poteva 
esserlo  con  l'uomo  autore  degli  stati  d'assedio, 
deplorato,  megalomane  e  rovina  d'Italia  ?  Felice 
Cavallotti  milanese  applaude  alla  sua  città  na- 
tiva per  la  lezione  ben  data  e  ben  meritata.  Il 
12  maggio  ascoltato  e  applaudito  fa  alla  Camera 
un  poderoso  discorso  contro  le  spese  militari, 
così  concludendo: 

—  Sono  vecchi  ufficiali  e  valorosi  che  questo  domandano. 

0  che  una  triste  vertigine  li  à  presi  ?  o  che  l*amore  della 
patria  e  della  bandiera  è  esulato  dai  loro  cuori  generosi  I 

Il  fatto  merita  seria  attenzione ,  perché  non  può  essere 
senza  ragione,  che  vecchi  ufficiali  depositari  delle  tradizioni 
gloriose  deir  esercito  sono  agitati  dà  questo  spirito  infor- 
matore ed  innovatore. 

E  c'è  un  altro  fatto.  É  dalla  regione  più  militare  d'Italia, 
dove  Teducazione  militare  è  tradizione  ininterrotta  e  glo-. 
riosa,  è  dal  piccolo  paese  appiè  delle  alpi,  dal  paese  che 
allevò  l'esercito  subalpino  a  generosi  ardimenti,  dal  paese 
che  è  primo  esposto  e  il  più  esposto  ai  colpi  del  temuto 
nemico,  dalla  culla  dei  principi  di  Savoia  in  cospetto,  delle 
tombe  di  Amedeo  e  di  Eugenio  che  s'alza  la  voce  riforma- 
trice. Oh!  come  dinanzi  a  quella  voce  svanisce  e  diventa 
piccina  la  rettorica  a  base  di  sentimentalismo  morboso. 

Bisogna  dire  che  o  il  sentimento  pubblico  sìa  andato 
smarrito  nel  vecchio  Piemonte,  e  che  il  sentimento  militare 
sia  smarrito,  o  che  questo  grido  parta  dal  cuore  del  popolo, 
contro  interessi  non  confessati. 

Ed  era  un  diritto  del  forte  Piemonte  l'assumere  questa 
iniziativa,  in  unione  a  quella  forte  regione  lombarda  dove 
si  celebrano  in  questo  momento  altre  battaglie,  quelle  del 
lavoro. 

È  proprio  nell'ora  in  cui  l'Italia  cade  sfinita,  in  cui  Tim- 
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posta  la  schiaccia,  è  in  quest'ora  triste  e  malinconica  che 
volete  confondere  la  causa  dell'esercito,  la  causa  della  di- 
fesa, cogli  errori  di  una  politica  cui  il  paese  non  a  dato 
né  il  suo  cuore  né  il  suo  spirito? 

L'esercito  non  è  solo  nei  brillanti  ufficiali  di  stato  mag- 
giore, che  saltano  cosi  leggieri  di  grado  in  grado  —  ma  an- 
che nei  vecchi  ufficiali  che  sui  campi  di  battaglia  anno 
superato  un'altura  o  varcato  un  fiume.  L'esercito  si  cal- 
cola non  per  registri  o  penne  d'oca,  ma  per  pezzi,  per  fu- 
cili, per  sciabole. 

Noi  vogliamo  un  esercito  che  sia  l'anima  armata  della 
nazione,  che  si  senta  armato,  che  abbia  per  sé  quella  forza 
morale  che  ne  triplica,  nel  momento  di  pericolo,  la  potenza. 

E  in  quest'ora  triste  e  malinconica  venite  a  chiedere  per 
r  esercito  e  in  nome  dell'  esercito  quel  che  i  più  stimati 
suoi  ufficiali  dicono  superfluo ,  quello  che  l' esercito  non 
chiede,  quello  che  il  paese  non  può  dare  assolutamente  ? 

Che  volete  fare  di  questo  esercito  ?  Qualche  cosa  di  luc- 
cicante che  fescamente  galleggi  sul  diluvio  delle  nostre 
miserie  ? 


Il  25  maggio  parla  vivacissimo  in  due  inter- 
rogazioni, una  riguardante  le  mostruose  sentenze 
dei  tribunali-giberna  e  l'altra  il  contegno  del  ge- 
nerale Morra  di  Lavriano  in  Sicilia.  Questo  ge- 
nerale n'esce  conciato  per  le  feste,  ma,  che  io 
mi  sappia,  non  potè  smentire  Cavallotti  dei 
fatti  addebitatigli  (v.  il  libro  del  Oolaianni,  Gli 
avvenimenti  di  Sicilia  y  pag.  400  e  seguenti).  Il 
30  maggio  a  Palermo  vien  fuori  la  sentenza  che 
seppellisce  vivi  De  Felice  e  i  suoi  sette  compar 
gni,  tra  i  più  bravi,  onesti  e  intelligenti  giovani 
d'Italia:  a  breve  distanza  verranno  assolti  a  Roma 
Tanlongo  e  compagni.  Orispi  sarà  soddisfatto. 

Per  Felice  Cavallotti  comincia  il  lavoro  con- 
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sacrato  alla  redenzione  degli  infelici  condannati. 

Verso  la  metà  di  giugno  il  Ministero  subisce 
una  crisi:  ma  il  Orispi,  fatto  forte  forse  da  un 
largo  mandato  venutogli  dall'  alto,  rimpasticela 
il  gabinetto  passando  sopra  alle  più  elementari 
norme  costituzionali  e  alle  rette  tradizioni  par- 
lamentari, e  cerca  e  trova  le  basi  d'una  nuova 
ibrida  maggioranza  a  Destra,  a  Sinistra,  ai 
Centri.  Cavallotti  vigile  e  saldo  suona  la  sveglia 
ai  deputati  dell'  Estrema  ,  raccomandando  loro 
di  non  mancare  alla  prossima  votazione,  perché 
si  tratta  di  giudicare  tutto  un  sistema  di  poli- 
tica, d'amministrazione  e  di  finanza,  che  porta 
all'abisso.  L'  Estrema  sente  la  responsabilità  in 
faccia  all'  avvenire  e  combatte  in  Parlamento 
una  delle  battaglie  più  giuste:  Cavallotti  è  di 
un'  attività  mirabile.  Ai  colleghi  lontani  scrive 
lui  tutte  le  lettere  perché  nessuno  manchi  al- 
l'appeDo.  Approfitta  anche  delle  sue  facoltà  di 
poeta  come  altre  volte. 

Sentite  che  genere  di  lettere  scritte  cv/rrenti 
calamo;  e  poi  vi  persuaderete  che  l'Estrema  Si- 
nistra troverà  diflBicilmente  un  nomo  politico  for- 
mato^  geniale  e  versatile  che  possa  sostituire  il 
Cavallotti. 

Questa  è  per  il  Mussi: 

«  0  Mussi,  buon  Mussi  ! 
Sei  desto,  oppur  russi? 
Deh  lascia  ch'io  bussi! 
Non  senti  che  i  Russi 
Governanci  o  Mussi? 
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Ah  tu  qui  aimen  fussi! 
C'è  fin  Colarussil 
Ah  guai  se  dei  Russi 
La  boria  non  smussi! 
Amici  son  Prussi, 
Sistemi  son  Russi; 
Da  Russi  e  da  Prussi 
Ci  libera,  o  Mussi  !  » 

Si  poteva  con  più  brio,  improvvisando,  criti- 
care la  politica  estera  tedesca  e  la  politica  in- 
tema da  czar  di  Francesco  Orispi  ?  E  nella  let- 
tera al  Marcora  c'è  questo  passo: 

Vieni  dunque,  o  Marcora, 
Mira  Italia  che  plora 
Indarno  e  si  martora 
Invocando  un'aurora 
Che  non  è  sorta  ancora  ! 
Oh  Marcora,  oh  Marcora! 
Lascia  la  tua  Signora, 
Lascia  la  tua  dimora, 
E  il  pian  che  il  sole  indora 
Da  Vaprio  a  Boffalora! 
Vieni!  Italia  t'implora 
Giù  dalla  morta  gora! 
E  dunque  non  ti  accora 
Questa  terribil  ora 
Che  la  manda  in  malora? 
Sentila  come  implora! 
E  grida 

E  di  questo  passo  continua  scrivendo  in  furia, 
colla  velocità  del  pensiero  ,  una  ventina  di  let- 
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tere,  una  più  allegra  deD'altra.  E  il  Barzilai,  il 
Socci  e  il  Celli  a  ridere  di  stupore. 

B  poi  il  poeta  va  alla  Camera  dove  fa  un  di- 
scorso in  commemorazione  di  Nicotera,  che  non 
si  rilegge  senza  pianto  (1). 

Né  senza  pianto  si  rileggono  le  parole  (pen- 
sando anche  che  nemmeno  dieci  mesi  dal  giorno 
che  furono  pronunziate  la  povera  Mariuccia  Oar 
vallotti  moriva  nella  fiorente  e  vigorosa  giovi- 
nezza) che  Felice  Cavallotti,  l'uomo  senza  mwrey 
improvvisò  stigmatizzando  il  tenerissimo  ministro 
insultatore  delP  innocenza  sventurata.  Nella  se- 
duta del  21  giugno  Imbriani  interrogava  Crispi 
sullo  sfratto  intimato  alla  figlia  di  De  Felice  da 
Boma  e,  tentando  di  commoverlo,  gli  diceva: 
«  Voi  pure  avete  una  figlia  !  »  E  Crispi  iracondo 
rispondeva  :  «  Quella  è  mia  figlia ,  V  altra  è  la 
figlia  di  un  volgare  malfattore  !  » 

La  bell'anima  d' Imbriani  restò  colpita:  e  l'uomo 
dalle  interruzioni  classiche,  il  più  pronto  alla  par 
rata  e  alla  risi)osta,  non  seppe  replicare.  Quale 
rivelazione!  Per  Crispi  non  c'è  nulla  di  sacro. 

Nella  seduta  del  22  Felice  Cavallotti  così  parlò  : 

—  In  principio  della  seduta  pomeridiana  di  ieri,  quand'io 
non  ero  ancora  nell'  aula,  occorse  un  incidente  doloroso, 
del  quale  è  a  me  più  doloroso  dover  parlar  oggi. 

Sarà  forse  perché  da  ventanni  sono  in  quest'aula,  perché 
le  tradizioni  di  quest'assemblea  mi  si  sono  come  appic- 
cicate alle  carni ,  che  io  sento  come  offesa  sanguinosa 
fatta  a  me,  qualunque  cosa  tocchi  un  collega  nostro. 


(1)  Nel  volume  IX  Fra  tombe  e  monumenti  di  Carlo  Ali- 
l         prandi. 
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Mi  ripugna,  non  voglio  riferire  le  parole  che  ieri  usci- 
rono dalle  labbra  del  presidente  del  Consiglio,  parole  che 
se  egli  è  un  uomo  di  cuore,  come  nessuno  ne  dubita,  do- 
vrà ammettere  di  essersi  lasciate  sfuggire  con  profondo 
rammarico. 

Egli  à  dimenticato  che  tino  a  che  1*  ultima  parola  del 
magistrato  non  è  stata  profferita  sovra  di  un  accusato 
qualunque ,  ogni  dissenso  deve  essere  messo  da  parte,  e 
che  fino  a  quel  momento  chi  è  stato  collega  nostro  a 
sempre  Tonore  e  il  diritto  di  dirsi  tale. 

Egli  à  dimenticato  che  perfino  i  giudici  militari,  nella 
loro  lealtà  di  soldati ,  esclusero  dalla  loro  sentenza  tutto 
ciò  che  toccava  Tonorabilità  dell'uomo. 

Egli  à  dimenticato  che  i  magistrati  delle  signorie  stra- 
niere, condannavano  si  gli  accusati  politici,  ma  si  inchi- 
navano sul  loro  passaggio. 

Anche  astraendo  da  ciò ,  la  fanciulla  che  gira  V  Italia 
cercando  appoggio  alla  causa  di  colui  che  le  à  dato  il  sole, 
che  le  à  dato  la  vita  —  merita  il  più  alto  rispetto.  —  La 
poesia  del  cuore  umano  non  fa  distinzione  tra  la  figlia 
del  presidente  del  Consiglio,  la  figlia  di  De  Felice,  la  figlia 
mia;  —  non  fa  distinzione  tra  affetti  ugualmente  sacri. 

Se  vi  deve  essere  una  preferenza  fra  tre  fiori  gentili, 
questa  dovrebbe  essere  per  il  fiore  baciato  dalla  sventura. 

Non  voglio  insistere  altro;  so  che  nelle  nature  ardenti 
spesso  la  parola  tradisce  il  pensiero.  Ripeto  solo  che  se 
Fon.  presidente  del  Consiglio  ritorna  nell'intimo  della  sua 
coscienza  di  padre,  proverà  delle  parole  proferite  profondo 
rammarico. 

Ò  letto  il  testo,  il  resoconto  stenografico  di  quella  parte 
di  seduta,  e  mi  sono  persuaso  che  realmente  quelle  parole 
<50lpiscono  un  nostro  collega. 

Ed  ò  il  sereno  convincimento  che  se  il  nostro  presidente, 
se  Giuseppe  Biancheri,  le  avesse  sentite,  avrebbe  compreso 
^gli  per  primo  che  dopo  il  richiamo  fatto  all'on.  Berenini, 
anzi  prima,  c'era  un  altro  richiamo  all'ordine  da  fare,  al 
presidente  del  Consiglio. 

Mi  aspetto  dal  presidente  della  Camera   una  parola  se- 
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rena,  la  quale  dimostri  che  qui  ogni  deputato  è  protetto; 
e  che  non  è  dato  a  nessuno  in  quest'aula  sconoscere  i  di- 
ritti concessi  ai  rappresentanti  della  nazione. 

È  un  periodo  di  sventure  e  di  falli!  Caval- 
lotti parla  alla  Camera  il  26  giugno  per  Car- 
not  (1),  il  presidente  della  Repubblica  francese, 
pugnalato  dal  Caserio,  e  riceve  un'ovazione  dai 
colleglli  e  dalle  tribune. 

Poi  ritorna  alla  battaglia  decisamente  :  anche 
Giuseppe  Zanardelli  si  schiera  con  lui  contro  il 
dittatore. 

L'8  luglio  comincia  la  discussione  sul  progetto 
Crispino  delle  leggi  eccezionali. 

Felice  Cavallotti,  dopo  aver  combattuto  con 
tutte  le  forze  la  legge,  una  volta  approvata 
dalla  Camera  la  discussione  degli  articoli,  tenta 
tutti  i  mèzzi,  anche  abboccandosi  col  governo,  per 
ottenere  tutti  i  temperamenti  possibili  in  favore 
della  libertà.  Lui,  Imbriani,  Ferri,  Prampolini, 
Berenini,  Bovio  e  gli  altri  sudano  quattro  ca- 
micie ;  ma  inutile.  L'il  luglio  si  chiude  la  Ca- 
mera e  i  deputati  scappano  :  le  leggi  eccezionali 
sono  approvate.  Si  va  a  vele  gonfie.  Povera  li- 
bertà! Nelle  vacanze  parlamentari  le  violenze, 
gli  eccessi,  gli  arbitrii,  le  prescrizioni  dei  galan- 
tuomini crescono  :  è  un'epoca  sillana. 

Si  può  dire  che  Crispi  si  è  presa  la  dittatura. 
Una  volta  la  conferiva  il  popolo  :  oggi  in  tempi 
lealmente  costituzionali,  il  Governo  se  la  prende 
da  sé.     . 


(1)  Vedi  nel  voi.  IX  delle  Òpere  di  Cavallotti. 

17 
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Il  19  novembre  alla  vigilia  della  ripresa  dei 
lavori  parlamentari  viene  oftferto  a  Felice  Ca- 
vallotti a  Roma,  alV  Hotel  de  Rome,  un  banchetto 
dai  rai)pre8entanti  la  democrazia.  Il  leader  del- 
l'Estrema fa  un  discorso  dove  espone  il  Pro- 
gramnìm  demooratico  del  lavoro  urgente  per  l'ora; 
questo  discorso  sotto  ogni  rapporto  è  il  più  bello 
e  il  più  importante  di  tutte  le  sue  orazioni  po- 
litiche. La  Democrazia  italiana  non  ebbe  mai 
come  in  quella  sera  un  interpetre  più  eloquente 
e  convincente,  più  poetico  e  più  pratico  al  tempo 
stesso  (1)  :  Ma  la  lotta  si  combatte  ancora  nel- 
l'ambito politico.  Il  3  dicembre  si  riapre  la  Ca- 
mera col  discorso  reale.  Giovanni  Giolitti,  con- 
tinuamente minacciato  del  processo  per  sottra- 
zione di  documenti,  fa  capke  di  averne  degli 
schiaccianti  a  carico  di  alte  personalità  politiche. 

Il  7  decembre  Napoleone  Colaianni  che  à  il 
fiuto  dei  ladri  (direbbe  il  poeta  di  Verre)  fa  un'in- 
terrogazione in  proposito  alla  Camera.  Crispi  ri- 
sponde cercando  d'uscirne  per  il  rotto  della  cuf- 
fia e  dicendo  con  provocante  spavalderia:  «La 
parola  pav/ra  non  è  nel  mio  vocal)olario  !  » 

Il  buon  Trampolini  scatta:  «Paura?  Voi  do- 
vreste averla,  voi  che  siete  deplorato,  voi  che 
non  avete  pudore,  voi  che  siete  perduto  come 
uomo  politico  e  come  cittadino.  È  la  patTola  pu- 
dore che  manca  nel  vostro  vocabolario  !  Amico 


(1)  Il  discorso  è  in  principio  del  volume:  Per' la  Storia, 
La  questione  morale  su  Francesco  Crispi,  Milano,  Ali- 
prandi. 
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di  Cornelio  Herz!  Trafflcatore  di  decorazioni! 
In  un  altro  paese  voi  non  sareste  più  a  quel 
posto.  » 

L'  uomo  che  non  aveva  la  parola  paura  nel 
suo  vocabolario  restò  terreo,  tramortito  al  suo 
banco.  La  sera  convocò  i  deplorati  per  metter 
un  bavaglio  alla  libertà  di  parola.  Tutti  applau- 
dirono: e  i  giornali  della  handa.  levarono  al 
cielo  le  grida  contro  le  violenze  dell'Estrema.  Oh! 
quante  ne  dissero  dell'onesto  Prampolini  ! 

L'8  decembre  il  Orispi  è  battuto  nelle  elezioni 
della  Giunta  del  bilancio. 

Intanto  i  giornali  crispini  gridano  a  Giolitti: 
«  fuori  i  documenti  !  fuori,  fuori  !  »  Giolitti  esita 
un  po',  poi,  consultata  una  Commissione  di  9 
deputati ,  1'  11  decembre  presenta  il  plico  alla 
Camera.  Il  presidente  non  lo  vorrebbe  accettare 
quasi  fosse  pieno  di  materia  esplosiva  ;  il  Bon- 
ghi propone  addirittura  di  respingerlo;  ma  la 
Camera  vota  la  proposta  Cavallotti-Coppino  «  di 
nominare  una  Commissione  di  5  deputati  da 
eleggersi  con  voto  limitato  di  3  voti  per  scheda, 
i  quali  prendano  visione  del  piego  presentato 
dall'on.  Giolitti,  nell'interesse  dell'onore  e  della 
dignità  della  Camera  e  ne  riferiscano  oggi  o 
domani  alla  Camera  stessa,  uditi  gl'interessati  ». 

Resultano  eletti  del  Comitato  dei  Cinque  :  Car- 
mine, Cavallotti,  Chinaglia,  Cibrario  e  Damiani. 

Ed  eccoci  alla  questione  morale  ! 


CAPITOLO  DICIOTTESIMO. 


Una  notte  rischiarante.  —  Legra  dei  galantuomini.  —  Cavallotti  accusa 
Grispi.  —  In  pubblico'  sfidanti,  al  coperto  imploranti.  —  Dal  tragico 
al  comico.  —  Due  eroi.  —  Caccia  ali*  uomo  ì  —  Nozze  spagnole- 
sche. —  Bravacci.  —  Epistola  ai  Romani.  —  Al  Carducci.  —  Muore 
Mariuccia  Cavallotti.  —  In  una  stanzetta  di  Piazza  Rondanini  a 
Roma  —Da  Quarto  a  Port* Ercole.  —  Cavallotti  a  Palermo.  —  Ele- 
zioni generali.  —  Daccapo  nella  lotta.  —  Crispi  e  Padre  Zappata.— 
La  lettera  agli  onesti.  —  Crispi  scappa.  —  Il  comodino  Torrlgiani  — 
Malinconico  discorso.  —  Un  Procur^itore  del  Re  e  un  Generale  afri- 
cano. —  L'Estrema  nella  questione  morale  —  Dal  giudice  istrutto- 
re. —  La  questione  morale  sepolta,  poi  risuscita  —  Altre  cinque 
filippiche.  —  Sconforti.  -^  Dopo  Amba-Alagi  —  Gli  scribi  e  la  guerra 
a  fondo.  —  Per  la  storia.  —  Cavallotti  nel  Veneto.  —  Abba  Carima.— 
Cavallotti  non  ebbe  cuore.  —  Il  nuovo  Ministero. 


I  Cinque  si  adunano  la  sera  stessa  di  quell'll 
decembre  :  Damiani  presidente,  Cavallotti  segre- 
tario ,  Oibrario  relatore.  Stanno  tutta  la  notte 
riuniti,  senza  interrompere  la  lettura  di  tutte  le 
carte  del  plico.  «  Non  dimenticherò ,  campassi 
cento  anni,  le  impressioni  che  provai  quella  notte, 
davanti  alle  rivelazioni  che  mi  passavano  sotto 
gli  occhi.  >  Così  esclama  Cavallotti.  E  davvero 
in  quella  notte  per  lui  memorabile  gli  sarà  riap- 
parso allo  sguardo  dell'anima  Benedetto  Cairoli 
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che  soleva  smorzargli  Tentusiasmo  Crispino  con 
questa  frase  :  Te  n'  accorgerai  del  tuo  Crispi  ! 
Quante  illusioni  svanite,  quanta  fede  distrutta  ! 
Una  fede  conservata  per  tanti  anni  e  soprav- 
vissuta a  tutti  i  dissensi,  rotta  repentinamente 
dalle  rivelazioni  di  quelle  carte  !  Lui ,  povero 
Cavallotti,  che  fin  dal  primo  giorno  che  entrò 
alla  Camera,  guardò  sempre  Crispi  con  ammi- 
razione ,  come  una  delle  grandi  figure  super- 
stiti della  patria  ,  Crispi  che  molte  volte  chiar 
mò  il  hel  vecchio  glorioso^  lo  zio  delVEstrema  Sinir 
straj  Crispi  che  amò  anni  addietro  come  un  pa- 
dre. E  ora  gli  si  rivelava  intera  la  losca  e  im- 
monda figura  !  Credeva  di  sognare  !  Ma  era  pur 
troppo  realtà! 

Nella  seduta  del  13  Cibrario  presenta  la  rela- 
zione alla  Camera  che  delibera  la  stampa  della 
relazione  stessa  e  delle  carte  contenute  nelle 
prime  quattro  buste.  Della  quinta  la  Commis- 
sione avea  dichiarato  il  contenuto  estraneo;  e 
delle  carte  contenute  nella  sesta  busta  (8  let- 
tere di  Crispi,  e  102  della  signora  Lina)  accet- 
tando una  proposta  di  Cavallotti,  aveva  pro- 
posto alla  Camera  la  restituzione  agl'interessati. 
Intanto  Crispi  tenta  tutti  i  mèzzi  per  incagliare, 
mutilare  o  diiferire  la  pubblicazione!  Ma  c'è 
Cavallotti  giusto  e  inesorabile:  e  tutti  i  tenta- 
tivi di  salvataggio  falliscono! 

Nella  seduta  del  15  la  Camera  delibera  di  di- 
scutere il  giorno  seguente  la  relazione  dei  Cinque. 
11  Governo  non  si  oppone.  Alle  6  di  sera  si  chiude 
solenne  e  tranquilla  la  seduta.  Tre  óre  dopo  esce 
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il  decreto  reale  di  proroga  della  Camera,  prece- 
duto da  una  relazione  insultante  la  Camera  stessa. 
Si  può  andar  più  in  là  ?  Il  16  Di  Budini,  Zanar- 
delli,  Brin,  Cavallotti  con  i  deputati  aderenti  dei 
vari  gruppi,  riaffermando  la  concordia  loro  sul 
terreno  della  moralità  e  dei  diritti  statutari,  vo- 
tano questa  mozione  Di  Budini:  «La  Camera, 
trovando  insufficienti  e  non  fondate  le  ragioni 
addotte  a  giustificare  la  proroga,  deplora  che  siasi 
cosi  ritardata  V  opportunità  di  chiarire  i  dubbi 
che  interessano  Vonore  e  la  dignità  del  Presidente 
del  Consiglio  ». 

Alle  lettere  di  Budini  e  Brin  ai  loro  elettori, 
allo  schietto  discorso  dello  Zanardelli,  segue 
la  splendida  lettera  di  Cavallotti  agli  elettori 
(26  dicembre)  degna  di  illustre  giurista  e  stati- 
sta (1).  In  essa  accusa  il  Grovemo  di  ribellione 
allo  Statuto;  rivela  tante  colpose  bugie  di  Cri- 
spi;  vengono  fuori  le  magagne  gi'osse,  tra  cui  la 
questione  Marescalchi,  il  cordone  Herz,  ecc.  La 
lettera  fa  enorme  impressione. 

La  stampa  salariata  da  Crispi  leva  al  cielo  le 
grida  e  vitupera  il  Cavallotti,  che  tranquillo  li 
bolla  il  27  decembre  con  un  primo  mònito.  B 
intanto  altra  gente  si  prepara  a  impetrare  la  gene- 
rosità di  Cavallotti  di  non  andar  più  oltre  nelle 


(1)  Per  chi  volesse  seguire  in  tutto  il  suo  eorso  la  cam- 
pagna  di  Cavallotti  c'è  Timportantissimo  volume  pubblicato 
dalFAliprandi  dal  titolo;  Per  la  Storia  e  già  altre  volte 
citato.  Noi,  e  per  la  mole  e  Tindole  del  lavoro,  dobbiamo  li- 
mitarci nelle  citazioni. 


—  264  — 

pubblicazioni,  e  quella  di  Rudinì  e  Eattazzi  di 
non  parlare,  se  richiesti,  sulPaffiare  Herz. 

Mai  si  vide  una  cosa  più  oscena:  una  gran 
parte  di  moderati  e  degli  amici  di  Orispi  (pagati 
e  non  pagati!)  confessavano  essere  vere  pur 
troppo  le  accuse  di  Cavallotti,  anzi  dichiarando 
che  quelle  cose  le  sapevano  da  un  pezzo  facen- 
dosi così  anche  conniventi;  ma  bisognava,  dice- 
vano, passarci  sopra,  perché  uomini  di  Stato  come 
Crispi  non  e  e  n'erain  Italia.  Povera  Italia,  quanti 
disonesti  e  quanti  imbecilli  !  Mai  la  Nazione  cad- 
de economicamente  tanto  in  basso  per  la  trista, 
spavalda  politica  estera  di  un  monomane  ambi- 
zioso. B  all'interno? 

Sotto  Orispi  si  vide  la  violenza  e  V  arbitrio 
contro  i  privati  arrivare  al  colmo,  con  la  scusa 
e  il  pretesto  di  difendere  l'Italia  dai  socialisti  e 
dagli  anarchici.  Atene  sotto  i  trenta  tiranni  non 
stette  forse  di  peggio.  Le  condanne  in  Sicilia  e  in 
Lunigiana  furono  feroci.  Il  comico  si  aggiunse 
al  tragico  quando  questo  patriotta,  che  entrò  nel 
1860  in  Palermo  dopo  sei  o  sette  ore  che  c'era 
entratoi  Garibaldi,  portando  in  mano  una  gabbia 
con  un  passerotto  dentro  e  che  tutta  la  sua  vita 
aveva  spesa  nel  far  pesare  la  politica  sulle  sue 
vittorie  di  cavalocchio,  dopo  aver  chiamato  quella 
del  De  Felice  la  figlia  d'un  volga/re  ììialfattare , 
sbucato  fuori  il  plico  Giolitti  nel  decembre  1894 
e  saltati  in  evidenza  tutti  gli  imbrogli,  le  cor- 
ruttele, le  rapine  sue  e  della  signora  e  dei  suoi 
amici  e  servitori,  le  60000  lire  che  lui  aveva 
chiesto  a  Tanlongo  per  aver  difeso  a  spada  tratta 
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il  seppellimento  della  discussione  sulle  Banche, 
e  la  commenda  al  famigerato  Herz  per  un  altro 
sbruffo  di  migliaia  di  franchi,  il  comico  fu  che 
prorogando  la  Camera  per  non  sentir  la  discus- 
sione delle  sue  turpitudini  e  per  paura  di  Ca- 
vallotti, ebbe  la  faccia  tosta  di  parlare  nella  re- 
lazione al  Ee  di  dignità,  di  quiete  e  di  lavoro  dei 
rappresentanti  della  Nazione!!  B  fatta  la  pro- 
roga, un'altra  gTan  paura  lo  prese,  quella  d'una 
rivoluzione;  e  fece  venire  a  Eoma  gran  quantità 
di  soldati,  tenendoli  più  giorni  consegnati  nelle 
caserme. 

B  veramente  la  pazienza  del  paese  fu  infinita, 
somaresca.  Mai  molti  giovani  sentirono  la  voglia 
di  morir  sulle  barricate  come  allora! 

Ma  i  soldati  e  V  apatia  del  popolo  non  fanno 
sfuggire  il  Crispi  al  cerchio  di  fuoco  della  que- 
stione morale  che  Cavallotti  gli  va  stringendo 
ai  panni. 

B  quando  il  Vecchio  imperversa  di  più  con  la  sua 
spavalderia  brigantesca,  il  Poeta,  vindice  di  giu- 
stizia, lo  segna  a  dito  consacrandolo  all'in£gimia. 

Né  si  ripeta  che  la  lotta  di  Cavallotti  è  solo 
contro  un  uomo  canuto  e  impotente:  ma  è  contro 
tutta  una  legione,  contro  un  sistema  imperso- 
nato nel  siciliano;  uomo,  legione,  sistema  tanto 
fatali  al  paese. 

Cavallotti  lo  accusa,  documentando,  di  truffe 
e  rapine  senza  nome;  e  Crispi,  senza  scrollarsi, 
sotto  quel  terribile  uragano,  maneggia  e  armeggia 
dietro  le  quinte.  Dicono  che  piangesse  per  la 
guerra  del  milanese,  e  questo  non  è  incredibile. 
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Ma  faUiti  i  tentativi  di  far  tacere  gli  accusafcori 
di  fronte  al  pubblico,  nessun  brigante  si  mostra 
più  eroico  di  lui. 

Bisogna  riconoscerlo:  in  questo  suo  contegno 
di  non  piegarsi  né  scrollarsi  sotto  la  tempesta 
accusatrice  c'è  veramente  una  natura  forte,  ga- 
gliarda, quasi  eroica.  Son  due  eroi  uno  di  fronte 
all'altro:  l'Eroe  del  Bene  e  l'Eroe  del  Male. 

L'abilità  di  Orispi  fu  di  crearsi  molti  complici 
e  gTandi,  e  anche  gTandissimi;  poi  toccò  il. corno, 
si  fregò  le  mani ,  e  disse  :  «  Se  tirate  in  ballo 
me,  io  tirerò  in  ballo  voi.  »  Tanto  bastò  perché 
uscissero  sùbito  fuori  cittadini  e  avvocati  scal- 
tri abbastanza  per  evitargli  la  galera,  che  a  Fe- 
lice Cavallotti  per  molto  meno  sarebbe  toccata 
di  certo.  E  si  sentiva  anche  prenderne  le  difese 
da  persone  illibate  e  (quel  che  fa  maraviglia!) 
intelligenti!  E  oggi,  mentre  scrivo,  nell'aprile  1898 
trovo  ancora  della  gente  che  invoca  il  ritorno 
al  potere  dell'uomo  fatale.  Ma  dunque  é  un  am- 
maliatore  costui? 

Certo  il  Crispi  non  è  davvero  un  malfattore  vol- 
gare :  dove  volete  trovarne  uno  più  artista  di 
lui?  Un  uomo  che  riesce  a  mungere  uno  stra- 
niero per  parecchie  migliaia  di  lire  mettendogli 
in  vista  uno  straccio  di  commenda,  a  cui  gl'I- 
taliani di  buon  senso  non  danno  valore  alcuno, 
è  un  gran  bel  tipo! 

Non  ci  volle  di  meno  d'  un  campione  erpico 
come  Felice  Cavallotti  e  del  lutto  di  ottomila 
madri  perché  gli  fossero  strappate  le  redini  del 
potere  di  mano. 
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Girate  in  lungo  e  in  largo  tutta  la  storia  di 
Italia  antica  e  moderna  da  Verre  e  Seiauo  in 
giù  e  non  troverete  un  figuro  come  Francesco 
Orispi. 

Il  5  gennaio  1894  Cavallotti  a  imo  dei  suol 
amici,  che  il  comitato  di  salvataggio  Crispino 
metteva  di  mèzzo  per  indurlo  a  desistere  da  al- 
tre rivelazioni,  scrive  una  lettera  da  Dagnente, 
in  risposta  alle  contumelie  vomitate  contro  di 
lui  dalla  stampa  salariata.  In  quella  lettera  si 
lègge  : 

«  Dov'è  la  caccia  airuomo— nello  adempimento  del  dovere 
di  un  uomo  pubblico  che  invita  un  ministro  del  suo  paese 
a  scolparsi  dei  tali  e  tali  fatti,  non  inventati,  non  sognati, 
ma  risultanti  da  documenti  tino  a  prova  in  contrario  inec- 
cepibili (e  non  e'  è  ancora  una  sillaba  della  lettera  mia 
che  si  sia  potuta  smentire  !)  —  e  specificati  con  dati  pre- 
cisi e  testimonianze  —  o  nella  nauseabonda  campagna  di 
cento  giornali  pagati  da  Francesco  Crispi  col  denaro  del 
paese  (cui  si  regalan  le  imposte)— e  che  per  conto  di  que- 
sto povero  vecchio  scagliano  da  quindici  giorni  ogni  sòrta 
di  vituperi  sul  capo  e  sul  nome  di  chi  a  viso  aperto  compi 
un  aspro  dovere  ?  ». 

E  più  avanti  parla  della  coscienza  pubblica 
che  si  leva  contro  l'immoralità,  plaudendo  alla 
sua  opera  purificatrice  : 

€  Indirizzi,  lettere  di  sindaci,  di  Giunte,  di  magistrati,  di 
associazioni,  di  patrioti  che  T Italia  venera,  pioggia  di  let- 
tere e  di  biglietti,  iri  ispecie  dalla  Sicilia,  è  tutta  una 
montagna  qui  sul  tavolo  mio.  Bada  che  se  mai  tu  credessi 
che  questo  mi  dia  i  fumi  alla  testa,  t'inganni  :  la  battaglia 
attuale  mi  trova  sereno  non  perché  io  abbia  pochi  o  molti 
dietro  di  me  o  allato  di  me — ma  perché  sento  di  compiere 
un'opera  onesta  —  e  forse  l'ultimo  dei  doveri  della  mia  vita# 
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ma  il  più  solenne— compiuto  il  quale,  a  edific?izione  di  quelli 
che  mi  suppongono  ambizioni,  domanderò  il  mio  riposo,^ 


E  il  riposo  l'à  avuto,  povero  Felice,  forse  a 
battaglia  non  terminata!  Ma  anche  in  questa 
lettera  tu  ci  senti  come  un  malinconico  presa- 
gio di  morte! 

A  Napoli  il  12  gennaio  1895  si  celebra  il  ma- 
trimonio della  figlia  di  Orispi  col  principe  di 
Linguaglossa,  il  ridicolo  provocatore  insodisfatto 
di  Cavallotti.  Anche  i  giornali  più  moderati, 
come  la  Perseveranza ,  biasimano  il  fasto  spa- 
gnolesco dato  a  questa  festa,  peggio  che  se  si 
fosse  trattato  d'una  principessa  di  sangue  reale, 
e  come  se  con  quei  tempi  di  miserie  (in  Sicilia 
e  nello  Stato  Romano  la  gente  si  nutriva  d'er- 
be per  i  campi  e  centinaia  di  famiglie  soffrivano 
e  morivano  di  fame!)  non  fosse  un  insulto  da 
esser  vendicato  in  paesi  seriamente  liberi  e  co- 
scienti con  qualche  cosa  di  persuasivo.  Aggiungi 
la  voce  del  Vate  degenerato  e  tutto  è  com- 
pleto. 

Intanto  si  continua  nella  impresa  africana: 
le  vittorie  di  Ooatit  e  Senafè  partoriscono  il  pre- 
testo per  buttar  via  tanti  milioni  alla  ricerca  di 
una  vittoria  autentica^  e  parecchi  milioni  son  in- 
goiati dalle  pazze  spese  per  la  repressione  e  la  per- 
secuzione all'Interno,  e  nel  salariare  in  tutte  le 
città  d'Italia  (e  specialmente  a  Roma,  Milano  e 
Napoli)  dei  sicari  della  penna,  della  gente  di 
fango  che  difendono  il  Orispi  come  altrettanti 
bravacci,  buoni  il  giorno  che  scoppierà  la  pèste. 


a  fare  con  luì  quello  che  il  Griso  fece  col  suo 
padrone. 

E  la  protesta  popolare  si  afferma  nelle  elezioni 
anticrispine  :  il  13  gennaio  a  Palermo  è  eletto 
Garibaldi  Bosco;  a  Budrio  Andrea  Costa  ad  onta 
che  Orispi  avesse  detto  che  non  sarebbe  mai  pili 
entrato  sotto  di  lui  in  Parlamento.  E  Felice  Oa- 
vallotti  contribuisce  a  queste  due  vittorie. 

Chiuso  dalla  neve  lassù  nel  suo  eremo  di  Da- 
gnente,  scrive  la  sua  prima  Epistola  rivolta  ai 
Ronìumiy  dove  rende  conto,  documentato  con  tutte 
le  pezze  giustificative,  delle  famose  centomila  lire 
del  Cemuschi,  e  querela  la  Capitale  che  si  era 
divertita  a  fame  un  conto  di  propria  invenzio- 
ne.  Perché  Cavallotti  accusa:  ma  sa  che  per 
averne  il  diritto  bisogna  essere  puliti.  Ed  egli 
non  sfuggi  mai  all'esame.  E  quante  volte  i  suoi 
accusatori  implorarono  e  ottennero  il  perdono 
delle  loro  scappate  diftamatorie  !  Ma  Podio  nel- 
l'animo loro  accrebbe ,  alimentato  dalle  umiliar 
zioni  subite. 

Mordevano  :  ma  ci  lasciavano  i  denti. 

E  Felice  Cavallotti,  reso  invincibile  dalla  sua 
fiera  e  incorrotta  coscienza,  mette  a  posto  anche 
il  Carducci.  Questa  volta  il  velite  agile  e  ìyrillantey 
caro  Guerrini,  riduce  all'impotenza  il  trianrio  cata- 
fratto ! 

Quanto  effluvio  di  anima  nobile  e  forte  esalar 
da  quella  sua  lettera  del  12  marzo  al  Carducci  l 

E  anche  al  poeta  maremmano,  che  pure  à  del 
cuore,  deve  q,ver  fatto  non  poca  impressione! 
La  cocciutaggine  del  Carducci  nell'errore  non  è 
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ragione  da  polemista  par  suo:  e  nessuno  può  aver 
Tautorità  morale  di  chiamare  onorando  un  uomo 
su  cui  pesano  tante  accuse,  senza  nemmeno  pro- 
varsi a  smentirne  categoricamente  una  sola  !  Ma 
il  Cavallotti  perdona  queste  debolezze  di  Bno- 
trio  e  al  massimo  dei  poeti  italiani,  chiudendo  la 
lettera  in  questione,  fa  quest'invito  : 

€  Ma  non  é  qui  luogo  di  una  discussione  teco  ;  e  torno 
alla  risposta  che  mi  chiedi.  Che  cosa  ptu)i  fare  per  De 
Felice  ?  A  Vittore  Hugo  mai  non  é  parso  più  bello  e  più 
augusto  il  suo  nome  di  grande  poeta  nazionale,  come  quando 
per  esso  potè  rivolgersi  da  pari  ai  potenti  della  terra,  chie- 
dere la  vita  e  la  libertà  di  condannati,  compiere  opera  d'a- 
more e  di  pietà. 

Parlò  da  poeta  agli  imperatori:  parlò  da  poeta  al  popolo 
di  Francia.  E  quando  nel  '78  il  mondo  civile  conveniva  a 
Parigi,  in  mèzzo  alla  gran  festa  mondiale  del  lavoro,  passò 
il  pensiero  dei  prescritti  della  Comune  e  levossi  la  voce 
del  vecchio  prodigioso: 

€  C'è  un  Romano  celebre  per  un'idea  fìssa,  e  che  diceva  : 
€  Distruggiamo  Cartagine,  Anch'io  ò  un'idea  fissa  che  m'in- 
€  calza:  distruggiamo  Vodio,  La  migliore  distruzione  dell'o- 
de dio  si  fa  col  perdono.  Una  festa  che  non  perdona  a  qual- 
€  cuno,  non  è  una  festa.  La  logica  di  una  pubblica  gioia 
€  è  l'amnistia.  Che  tale  sia  la  chiusa  di  questa  festa  am- 
€  mirabile  I  Certamente  questo  convegno  di  tutti  i  comuni 
<  sforzi  dell' uman  genere  è  di  uno  spettacolo  augusto  !  Ma 
€  c'è  uno  spettacolo  anche  più  augusto  :  ed  è  il  proscritto, 
4,  che  sorge  sull'orizzonte  e  la  patria  che  gli  stende  le  braccia. 

E  un  brivido  di  commozione  afferrò  i  cuori,  e  1  volti  si 
bagnarono  di  lagrime.  Quel  giorno  la  causa  dei  proscritti 
fu  vinta. 

Perche  non  la  dici,  una  parola  come  questa,  anche  tu? 

È  un  pezzo  che  la  tua  Musa  tace,  la  Musa  che  ebbe  sante 
lagrime  e  sante  ire:  non  è  bello  ch'ella  si  desti  solo  in 
via  d'eccezione  e  solo  a  blandire  la  vanità  dei  pi*6potenti. 
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Rileggi  le  bieche,  le  odiose  parole  al  principe  di  S.  (1)  e 
senti  il  tuo  cuore  che  cosa  te  ne  dice.  Se  mai  ne  provasse 
un  urto,  un  tuffo  nel  sangue,  benedicilo  e  parla.  Vorrà  dir 
che  dal  fondo  dei  tuoi  anni  migliori  si  picchia  airuscio 
della  tua  memoria. 

Benedici  quel  raggio  di  sole  che  torna  a  splendere  al  tuo 
crepuscolo  e  canta.  Tu  ài  voce  in  capitolo,  perchè  aiuti  i 
metodi  rivoluzionari  del  giorno,  io  no  perchè  sono  uomo 
d'ordine,  e  voglio  rispettate  le  leggi  e  qualche  altra  cosa. 
Parla  tu,  alto  e  forte,  che  ne  ài  il  diritto  dolorosamente 
conquistato,  sagrificando  tanta  parte  di  te.  Crispi  t'à  scritto 
esser  dolce  sentirsi  onorato  dal  poeta  nazionale.  Piglialo 
in  parola  e  parla  una  volta  tanto  da  poeta  della  nazione. 

Presta  la  tua  parola,  la  tua  strofe  per  un  giorno  a  ciò 
che  parla  dal  fondo  dell'anima  nazionale.  Interpreta  la  pietà 
che  parla  in  lei,  la  sua  rivolta  contro  le  brutte  vendette 
che  rendon  l'aria  italiana  satura  di  odii  e  di  minaccio  nuove. 
Trova  anche  tu,  come  Victor  Hugo,  la  strofe  che  percuota 
i  cuori,  rompa  i  ferri,  spalanchi  le  carceri,  renda  i  tìgli  e 
i  mariti  alle  madri  e  alle  spose. 

Poiché  il  cuore  Tài  buono,  la  ispirazione  questa  volta 
non  ti  mancherà  :  e  sentirai  la  fiorente  giovinezza  passata 
alitarti  calda  sulla  fronte  ;  e  sarai  contento  di  te ,  perchè 
potrai  dire  d'aver  chiuso  bene,  come  contenta  sarà  Tltalia 
di  potere  su  questa  pagina  chiudere  il  libro  del  suo  poeta. 

Ma  Giosuè  dorme.  Il  brigantaggio  continua: 
Cipriano  La  Gala  dal  suo  alto  scanno  dà  ordini, 
dirige ,  dispone  all'  azione.  Ormai  non  si  vergo- 
gna più.  B  poi  chi  sa  a  quale  epoca  risale  il  primo 
rossore,  se  pure  questo  primo  rossore  ci  fu. 

Francesco  Crispi  è  risoluto  :  opporsi  con  tutti 
i  mèzzi  alla  volontà  del  paese.  Son  vicine  le  ele- 

(I)  Le  parole,  proprie  del  linguaggio  mafioso,  dette  dal 
Crispi  al  principe  di  S...  suo  futuro  grande  elettore:  «  f^tu 
Cagliostro  (De  Felice)  avi  a  muriri  in  galera  e  ddu  schi" 
fiusu  di  Colajanni  o  spizio  ». 
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zioni  generali  e  egli  vuol  vincere.  Felice  Caval- 
lotti, pure  continuando  senza  tregua  la  sua  cam- 
pagna per  la  questione  morale,  non  si  risparmia 
e  dirige  il  lavoro  preparatorio  della  prossima 
battaglia  elettorale.  Questa  volta  non  ci  sono 
astensioni:  non  solo  radicali,  repubblicani  e  so- 
cialisti vanno  alle  urne,  ma  anche  gli  anarchici 
col  nome  dei  condannati  dai  tribunali  militari. 
A  Felice  Cavallotti  in  questa  lotta  per  la  libertà 
e  per  la  morale  fanno  capo  anche  il  partito  ru- 
diniano  e  lo  zanardelliano  e  il  gruppo  dei  depu- 
tati piemontesi  e  veneti,  mondi  dalla  lebbra. 

Ma  nel  fervore  della  lotta  il  povero  Felice 
è  colpito  dalla  più  grande  delle  sventure.  L'ispi- 
ratrice gentile  dei  suoi  canti  più  belli,  il  suo 
conforto,  la  sua  adorata  Mariuccia,  la  giovane 
e  bella  figliuola  muore  di  parto  il  13  aprile  a 
Milano,  a  soli  28  anni. 

È  un  colpo  terribile  !  Il  poeta  assiste  la  figlia, 
la  compone  nel  letto  di  morte,  la  bacia  straziato 
e  va  ripetendo  fra  i  singhiozzi:  è  finita...  è  finita... 
ecco  il  tra/nwnto  !...  «  No  !  »  grida  l'anima  di  Cor- 
nelio Guerci,  uno  dei  più  bravi  e  affezionati  col- 
leghi del  povero  Cavallotti  :  «  no...  no...  non  è  fi- 
nita... anima  grande  !  Non  ti  schianta,  no,  il  do- 
lore, ma  ti  ritempra...  è  ancora  lunga  la  tua  via, 
e  ben  altro  U  tuo  tramonto  !  Fosti  predestinato 
al  sacrifizio  fecondo;  nessuna  cosa  ferma  la  corsa 
segnata  dal  destino.  » 

Ma  il  poeta  piange  e  impersonando  l'Ideale, 
a  cui  consacrò  la  vita,  nella  bionda  amata  im- 
magine, riprende  la  battaglia  fattasi  più  amara. 
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e  canta.  È  Pantitesi  sconsolata  allo  sperante  va- 
ticìnio dell'amico  Guerci  : 

€  O  spemi,  ansie  segrete,  gaudi  ascosi  e  profondi  • 
Che  colorian  di  fiamme  vivide  i  tuoi  pallori 
Ora  in  mister  più  buio  gli  arcani  cari  ascondi  ! 
Dormon  nel  ietto  gelido  tutti  i  bei  sogni  d'or! 

Dormono  tecol  e  vigile  in  me  la  notte  e  il  giorno 
Sovra  il  sembiante  pallido  fiso  il  pensiero  sta! 
Infurian  gli  uragani,  ie  folgori  a  me  intorno. 
Ma  dalla  cara  immagine  l'occhio  distor  non  sa  ! 

E  più  s'abbuia  il  cielo,  più  chiaro  ti  discerno,. 
Bel  sogno  del  passato,  marciando  all'avvenir! 
Che  il  cor  dà  il  tuo  sembiante  all'Ideale  eterno, 
Per  cui  m'è  oscuro  fato  combattere  e  morir  1  > 

E  toma  a  combattere...  fino  alla  morte! 

A  Eoma,  chiuso  nella  sua  povera  stanzetta  là 
di  Piazza  Rondanini,  piange  e  fruga  dentro  un 
mucchio  di  documenti  per  ricostruire  la  storia 
vera  ed  esatta  d'un  patrioUa  artificiale^  ora  mi- 
nistro, rovina  e  maledizione  della  patria.  E  là  in 
quella  povera  stanzetta  gli  giungono  ogni  giorno 
lettere  di  oneste  anime  anonime  che  insultano 
con  oscenità  le  più  infami  al  suo  dolore  di  pa- 
dre. E  lui  si  sfoga  a  pia-ngere  e  a  imprecare  al 
destino:  qualche  volta  prorompe  in  grida  sel- 
vagge e  strazianti!  No,  non  si  doveva  combat- 
terlo così;  lui  che  aveva  a  56  anni  ancora  l'anima 
d'un  bambino  :  era  turpe,  era  infame  !  E  piange, 
piange:  e  rovista,  consulta,  fa  degli  estratti,  or- 
dina, numera  ;  e  poi  scrive  con  mano  sicura  la 
condanna  dei  sozzi  potenti! 

18 
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Triste  a  una  santa  meta 
Camminar  tra  le  fogne, 
E  i  sogni  del  poeta 
^  ,Nel  fango  proseguir  ! 

E  staffilar  Vergògiie 
Mentre  nell'alma  è  il  pianto, 
Strappare  ai  tristi  il  manto 
.     E  i  cari  seppellir! 

Il  12  inaggio  col  titolo  Da  Qua/rio  a  PorVEr- 
cole  escono,  in  un  supplemento  del  Secolo^  le  schiac- 
cianti rivelazioni  dell'ex-delegato  Santoro  e  del 
cav.  Marescalchi,  già  consigliere  di  Prefettura, 
due  memoriali  lumeggiati  da  documenti  e  prece- 
duti da  una  serena  e  gTave  lettera  di  Cavallotti. 

Scoppia  un  grido  d'indignazione  da  ogni  parte 
di  Italia,  pensando  con  quali  metodi  si  sono  po- 
polate le  isole  di  coatti,  e  come  poi  questi  in- 
felici vengono  Ijrattati.  Il  14  maggio  Cavallotti 
alle  smentite  dei  giornali  crispinl  risponde  in 
una  lettera  aUa  Tribuna  facendo  a  Crispi  l'offerta 
di  documentargli  la  faccenda  Herz  sia  davawti 
alla  Camera  sia  davanti  al  magistrato.  Ma  da  quel- 
l'orecchio il  querelatore  famoso,  lo  spietato  accu- 
satore del  povero  onesto  Giusepi)e  Civinini  non 
ci  sente! 

Cavallotti  è  invitato  dagli  amici  insistente- 
mente a  fare  un  viaggio  in  Sicilia.  Non  ci  vor- 
rebbe andare;  ma  decide  di  sì  quando  un  organo 
Crispino ,  sorto  nell'isola  per  le  elezioni,  lo  mi- 
naccia di  accoglienze  ostili,  se  mette  piede  in 
Palermo. 
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Ma  Oavallofcti  ottiene  un  trionfo  :  l' entusiasmo 
eoa  che  lo  accolgono  i  palermitani  ricorda  le 
accoglienze  a  Garibaldi. 

Il  26  maggio  1895  avvengono  le  preparatissime 
elezioni  generali,  da  cui  Orispi  aspetta  una  Ca- 
mera creata  a  sua  immagine  e  somiglianza.  Ma 
Cavallotti  e  i  socialisti  fanno  un  lavoro  immane 
e  gli  scocciano  molte  uova  nel  paniere.  E  mal- 
grado tutte  le  pressioni  inique  del  governo,  tutti 
i  più  terribili  oppositori  riescono  eletti,  alcuni  in 
più  collegi.  Eletto  Barbato  in  3  collegi ,  e  De- 
Felice  e  Cavallotti  in  due;  e  passa  Andrea  Costa 
ed  è  eletto  perfino  (oh  sventura!)  Alfonso  Ma- 
rescaldii. 

Il  dittatore  colla  candidatura  del  De  Felice 
in  Boma  ,  oltre  all'  umiliazione  di  trovarsi  di 
fronte  alla  sua  vittima ,  si  trovò  vincitore  di 
pochi  voti.  E  si  afferma  che  votassero  per  Crispi 
aache  i  morti! 

Intanto  l'uomo,  che  nel  suo  vocabolario  non 
à  la  parola  paura^  fugge  velocemente  per  le  vie 
di  Roma  inseguito,  per  difesa,  da  un  gTuppetto 
di  agenti  di  polizia,  come  un  boia  turco. 

Invece  passa  Cavallotti  solo  e  inerme  per  le 
piazze  e  le  campagne  d'Italia  :  e  per  lui  son  di- 
mostrazioni d'affetto  e  d'ammirazione  dapper- 
tutto. A  lui  mandano  saluti  di  ringraziamento 
e  voti  di  speranza  le  famiglie  dei  galantuomini 
ohe  attendono  dal  buio  del  carcere. 

E  la  foga  della  battaglia  non  interrotta  ac- 
cresce. «  Ohe  cosa  sperano  »,  egli  scrive  in  una 
lettera  pubblicata  nel  Secolo  del   30  maggio,  la 
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quale  mette  i  primi  punti  sugli  i  nelPattiare  Herz, 
€  i  signori  scribi— da  15  mila  lire  al  mese  in  giù  f 
Intimidirmi  ?  Tempo  perso.  »  E  infatti  un  giorno 
si  e  un  giorno  no  è  una  lettera  sua  con  nuove  e 
gravi  rivelazioni  :  gli  scribi  non  sanno  più  a  che 
santo  votarsi  l  E  nel  paese  l'impressione  va  cre- 
scendo, come  al  Governo  la  paura  che  gli  con- 
siglia repressioni ,  arbitrii,  violenze.  Cavallotti, 
sereno  sta  in  piedi  contro  l'orda  :  è  un  faro  nella 
procella  crispina;  è  la  bandiera  dell'onestà'  ritta, 
sfidante ,  intangibile.  Lotta  inaudita:  danna 
parte  un  dittatore  e  tutta  una  classe  corrotta, 
armata  di  tutto  punto  e  sovvenuta  d'oro:  dal- 
l'altra un  uomo  inerme,  povero,  armato  del  di- 
ritto deUa  ragione  e  della  morale. 

Il  10  giugno  si  deve  riaprire  il  Parlamento 
col  discorso  del  Ee.  Vari  amici  mettono  in  vista 
al  Cavallotti  la  probabilità  che  coi  primi  voti 
della  Camera  la  situazione  possa  modificarsi, 
così  da  risparmiargli  la  necessità  di  altre  pub- 
blicazioni. Si  lascia  persuadere  e  il  Don  Chir 
sdotte  quel  giorno  stesso  annunzia  che  Caval- 
lotti sospende  temporaneamente  la  polemica  per 
due  considerazioDi  principali:  «  la  prima  il  de- 
siderio che  la  Camera  nuova  non  si  inauguri 
fra  tristi  agitazioni;  la  seconda  la  speranza  che 
la  situazione  ponga  capo  a  una  soluzione  poli- 
tica, la  quale  rispa/tnii  a  lui  la  pa/rte  più  penosa 
del  suo  compito  e  risparmi  al  Parlamento  e  al 
Paese  nuova  materia  di  scandali.  » 

Non  l'avesse  mai  detto!  Tutti  i  giornali  cri- 
spini  (dagli  amici  ci  guardi  Iddio  !)  a  gridargli 
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ohe  sca/ppava  ,  e  a  coprirlo  di  vituperi  ^  E  dei 
giornali  repubblicani  presentavano  sAbito  dei 
dubbi  sulla  volontà  é  la  forza  di  Cavallotti  a 
portar  in  fondo  là  questione. 

Aggiungi  poi  che  ronorando  siMista^  poveruomo, 
il  quale  faceva  le  leggi  per  gli  altri,  credendo  sé 
escluso,  aveva  detto,  volendo  aggredire  Giòlitti, 
nel  discorso  della  Corona  ,  proprio  di  quel  10 
giugno,  queste  parole: 

<  Supremo  presidio  di  ogni  civile  consorzio  è  una  giu- 
stizia sicura,  pronta,  uguale  per  tutti  e  sopra  tutti. 

€  Qualunque  cittadino,  se  pure  occupa  uffici  elevati»  deve 
poter  essere  chiamato  a  rendere  ragione  delle  proprie  a- 
zioni,  sotto  rimperio  della  legge  comune.  Conviene  quindi 
dare,  e  vi  saranno  proposte,  più  sicure  ed  esplicite  norme 
alle  competenze  sovra  gli  atti  compiuti,  non  soltanto  nei 
minori,  bensì  nei  gradi  eminenti  delle  pubbliche  funzioni  )^. 

Tutte  queste  cose  costrinsero  Cavallotti  a  par- 
lare e  il  23  uscì^  in  supplemento  del  /Sècoto  e  del 
Don  Chisciotte,  la  famosa  Lettera  agli  Onesti,  dove 
accusa  formalmente  Orispi  di  concussione,  di  prcr 
varicazione  e  di  bigamia',  il  tutto  conforta  con  do- 
cumenti, prove,  testimonianze  mconfutabili. 

Il  25  giugno  Giovanni  Bovio  parla  alla  Ca- 
mera in  proposito  e  pone  il  dilemma  :  «  Io  debbo 
sapere  se  ci  sia  qui  dentro  un  calunniatore  o 
se  ci  sia  uh  concussore  ». 

Cavallotti  a  sua  volta  dichiara  di  accettare  il 
dilemma  e  conclude: 

«  Credo  anch*io  con  Ton.  Bovio  che  nessun  Parlamento 
abbia  mai  tollerato  a  lungo  un  simile  dilemma  senza  ri^ 
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solverlo;  e  airesame  di  esso  vado  incontro  sereno  e  lo  af- 
fpet^,  perché  davanti  alle  accuse  chi  teme  non  fugge:  E 
dopo  questo  ,  per  mio  conto  ,  non  ò  altro  dovere  che  di 
mettermi  agli  ordini  della  Camera,  dei  giudici ,  quali  essi 
siano,  davanti  ai  quali,  ed  in  qualunque  sede,  sul  mio  o- 
nore  e  sulla  mia  coscienza  di  cittadino  e  di  deputato  ita- 
liano affermjo  e  so  di  poter  provare  dalla  prima  parola 
all'ultima  la  verità  delle  mie  accuse  >. 

Più  volte,  per  riminensa  ajfitazione  della  Oa- 
mera,  il  Presidente  deve  sospender  la  seduta. 
Francesco  Crispi  respinge  il  dilemma  posto  da 
Bovio  e  nella  seduta  del  25,  rigettando  le  mo- 
zioni dell'Estrema  e  della  Destra  proponenti  di 
risolvere  senza  indugio  la  questione  morale,  dice: 

€  AlPetà  mia,  dopo  aver  servito  il  paese  per  53  anni, 
posso  avere  il  diritto  di  credermi  invulnerabile  e  supe- 
riore alle  ingiurie  ed  alle  diffamazioni  !  La  Camera  decida». 

Parla  il  Sacchi  insistendo  nella  mozione  del- 
l'Estrema ;  parla  il  comodino  Torrigiani  propo- 
nendo ii  rinvio  delle  due  mozioni  a  6  mesi;  par- 
lano Bovio  e  Oaetani  altamente  contro  il  rinviò. 
E  infine^  dopo  molti  sforzi  contro  i  rifiuti  del 
presidente,  ottiene  Cavallotti  la  parola  per  due 
fatti  personali  e  dice: 

<  Un  primo  fatto  personale  nasce  da  uh  rimprovero  ri- 
volto a  me  ,  comunque  con  parola  cortese ,  dal  deputato 
Sacchi.  Mi  à  dato  poi  occasione  a  un  altro  fatto  personale 
la  parola  che  ci  venne  dal  banco  del  Governo.  So  ì  miei 
doveri  in  quest'ora;  so  quanto  sia  delicata  la  posizione  di 
chi  vi  parla  da  questo  banco,  e  mi  sono  quindi  proposto 
di  mantenermi  nei  ristretti  limiti  del  fatto  personale,  senza 
entrare  minimamente  nel  merito  della  questione. 
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Presidente,  Non  potrebbe  farlo. 

CavallottL  All'on.  Sacchi  dunque,  il  quale  disse  che  era 
suo  desiderio  che  questa  questione  fosse  stata  risoluta 
prima,  senza  che  venisse  ora  a  interrompere  i  nostri  la- 
vori, rispondo  solamente  che  vi  sono  qui ,  in  quest'aula, 
molti,  i  quali  mi  possono  far  fede  come  io  abbia  fatto 
tutto  il  possibile ,  perché  quest*  ora  mi  venisse  evitata,  e 
come  fui  posto  colle  spalle  al  muro ,  e  venni  costretto, 
mio  malgrado,  ad  att'rontarla.  Alle  altre  parole  che  furono 
pronunciate  dal  banco  dei  ministri  rispondo  questo.  Io  ò 
potuto  serenamente  accettare  il  dilemma  che  é  stato  posto 
ieri  dair  onor.  Bovio.  L*  accètto  a  fronte  alta ,  qualunque 
siano  per  esserne  le  conseguenze;  perché,  se  esse  riuscis- 
sero contrarie  a  me,  lascerei  senza  dubbio  parte  dell'ani- 
ma mia  su  questi  banchi,  per  cui  passarono  le  mie  collere 
e  i  miei  entusiasmi,  ma  non  esisterei  un  istante  a  lasciare 
il  mio  posto ,  perché  so  che  in  politica  anche  gli  errori 
involontari  debbono  essere  espiati  ;  ma  non  posso  acceit- 
tare  un'  alternativa  sola  di  quel  dilemma ,  come  Pò  udita 
affermare  da  quel  banco,  perché  >di venterebbe  un'ingiuria, 
che  un  deputato  non  può  assolutamente  accettare. 

Non  ò  mai  osato  da  questo  posto  vantare  servizi  resi 
al  paese;  non  ò  mai  osato  vantarli,  perché  non  credo  che 
in  certe  ore  convenga  ad  uomini  politici  il  farlo.  Credo 
soltanto  (ed  é  l'unico  vanto  mio)  che  per  quanto  ricerchi 
nella  mia  memoria,  da  questi  22  ^.nni  che  sono  qui  a  questo 
posto  ,  non  ò  mai  meritato  nessuna  accusa  da  nessuna 
parte ,  per  cui  mi  si  possa  chiamare  diffamatore.  Perciò 
respingo  sdegnosamente  l'  accusa  e  rimando  il  fango  là 
donde  è  venuto, 

Orispi  accètta  il  rinvio  a  6  mesi  proposto  dal 
eoìnmiim^  A  FiECoaseL  C^TaHotó  ^  pràxfeSL  che  av- 
venga la  votazione,  dichiara  :  «  Per  noi  il  voto 
vuol  dire  ek©  qui  da  noi  si  vuole  la  luce,  e  dal- 
Faltra  parte  nmt  tm  .w  mmh  )k  La  pr(^>osta  Torri- 
giani  è  approvata  con  283  voti  contro  115  e  T 
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astenuti.  L'  Estrema  Sinistra  tutta  in  piedi  ap- 
plaude a  Oavallotti  e  grida  alla  maggioranza 
crispina: 

Vergognatevi^  deplorati  !  Siete  fuggiti  com'è  fug- 
gito ii  vostro  degno  caipo,  il  vostro  padrone  ! 

Alll'uscita  da  Montecitorio  un  nuvolo  di  guar- 
die e  soldati  non  può  impedire  alla  folla  una 
dimostrazione  nuova  a  Cavallotti.  Quésto  a  Roma. 

Poi  da  ogni  angolo  d'Italia,  da  ogni  partito, 
da  ogni  ceto  sociale  gli  fioccano  tutti  i  giorni 
telegrammi,  lettere ,  biglietti  a  migliaia,  espri- 
menti plauso  e  incoraggiamento  per  la  sua  cam- 
pagna. 

È  un  conforto  alla  nobUe  impresa  :  ma  la  Ca- 
mera è  piena  di  corrotti  che  sostengono  ,  mal- 
grado tutto  ,  il  Crispi.  Più  volte  Felice  Caval- 
lotti si  sente  in  procinto  di  buttar  via  la  me^ 
daglìa  di  deputato  e  invocar  fuori  di  Monteci- 
torio la  giustizia.  Sentite  come  conclude  un  di- 
scorso contro  la  sani^ione-legislativa  dei  decreti- 
legge  ,  pronunziato  a  nome  dell'Estrema  il  10 
luglio: 

€  Son  pochi  giorni  —  nella  Giunta  delie  elezioni  legge- 
vamo i  certificati  prescritti  dalla  leggo  per  i  deputati 
nuovi.  Di  un  nostro  nuovo  egregio  collega  si  veniva  leg- 
gendo la  fedina  penale  bianca.  Con  questa  fedina  bianca 
il  questore  à  potuto  mandarlo  a  Porto  Ercole,  mentre  con 
le  fedine  sporche ,  non  si  va  a  Porto  Ercote ,  si  sale  più 
su,  molto  su  !  (Bravo  !)  (Bene  !). 

€  A  queste  condizioni  dovrei  farvi  un  bel  discorso,  e 
farlo  dopo  quelli  degli  amici  carissimi  Coìajanni  e'  Pan- 
tano? A  me  basterà  dirvi:  A  che,  dopo  tante  ironie, que- 
st'altra ironia  di  domandare  alla  Camera  ,  per  le  vostro 
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violenze,  anche  un  voto  ?  Avete  fatto  senza  il  Parlamento 
fin  qui.  Non  sarà  la  mancanza  dei  nostri  voti,  che  distur- 
berà le  vostre  notti. 

€  Finiamo  la  commedia.  Là  canicola  incalza,  mandatela 
a  casa  questa  povera  Camera  che,  appena  nata,  insultaste, 
nella  persona  deireletto^suo,  facendolo  aggredire  dai  vor 
stri  giornali  che  Terario  paga  I  Sarà  una  prova  di  rispetto, 
almeno,  alle  grandi  memorie  delle  Camere  che  furono  ,al- 
Tombra  gloriosa  di  una  tradizione  parlamentare  che  fu! 
Sarà  sempre  una  maggior  prova  di  rispetto  che  costrin- 
gerla a  firmare  essa  stessa  la  propria  decapitazione ,  che 
tenerla  qui  a  sottoscrivere  essa  stessa,  colle  proprie  mani, 
la  sentenza  che  la  dichiara  un  essere  inutile  nella  vita 
dello  Stato,  che  obbligarla  a  confessarsi  impotente  ad  af- 
frontare i  problemi  senza  cui  non  à  ragione  di  vita,  i 
problemi  che  sono  la  vita  ,  Torgoglio  ,  T  onore  di  un  po- 
polo !  Poiché  per  gli  uomini ,  come  per  le  assemblee,  è 
meglio  il  letto  della  tomba  che  il  letto  del  disonore..  E  u- 
sciti  da  questa  tomba  dove  i  cuori  onesti  septon  freddo, 
il  nostro  posto  sapremo  dov*è  I 

H  19  luglio  consegna  al  Procuratore  di  Roma 
presso  il  Tribunale  di  Boma  la  Denunzia  a  ca- 
rico di  Francesco  Orispi  per  reati  comuni,  cor- 
redata di  documenti  e  la  pubblica  il  20  nel  Se^ 
colo  e  nel  Don  Chisciotte,  B  allo  stesso  procu- 
ratore consegna  il  23  luglio  un'  appendice  alla 
denunzia^  dove  lumeggia  sempre  più  con  docu- 
menti le  accuse ,  e  domanda  audizioni  di  testi, 
tra  cui  Eattazzi,  Rudini  e  Domenico  Berti. 

Ma  Orispi  à  chiamabo  il  generale  Baratieri  a 
Boma  reduce  da  Ooatit  e  Senafè  :  ne  à  bisogno 
per  stornare  l'attenzione  del  paese  dalla  questione 
morale:  ne*  à  bisogno  per  chiedere  tra  breve  al- 
tri milioni  per  l'Aflrica;  ne  à  bisogno  i)er  avere, 
magari  i)er  riverbero,  un  po'  di  popolarità  che 
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gli  ador^itori  del  successo,  gl'immemori^  gl'inco- 
scienti e  i  conniventi  accordano  sempre  in  un 
paese  festaiolo  com'è  l'Italia. 

Nonostante  la  denuncia  al  Procuratore  à  un  sé- 
guito alla  Oamera.  Ma  Crispi  scappa  ancora.  E 
scappando  pronunzia  la  parola  diffamatore  al- 
l'indirizzo di  Cavallotti;  ma  è  costretto  a  riti- 
rarla. 11,24  luglio  e  il  29  torna  fuori  alla  Ca- 
mera ancora  il  cordone  Herz  e  il  governo  fugge 
di  nuovo.  Anzi  il  30  Cavallotti  dà  una  lavata  di 
capo  al  ministro  Blanc  che  nella  seduta  prece- 
dente si  era  lasciato  scappar  di  bocca  la  parola 
iìmnuazimiL  Anche  il  Blanc  batte  in  ritirata. 

Lo  stesso  30  luglio  nella  seduta  pomeridiana 
il  Vendemini,  stando  per  incominciare  la  discus- 
sione sul  bilancio  dell'm  terno  e  essendo  il  primo 
scritto  a  parlar  contro,  dice: 

«  lo  non  ò  un  discorso  da  fare,  ma  solo  una  dichiara- 
zione a  nome  deirEstrema  Sinistra.  Il  nostro  partito  che, 
ftno  ad  oggi,  é  stato  al  suo  posto,  per  un  sentimento  di 
dovere,  dichiaj*a  ora  per  mio  mézzo,  che  non  crede  con- 
veniente di  prender  parte  alla  discussione  4e[  bilancio  di 
un  ministro  che  é  sotto  processo  ». 

E  dopo  una  tempesta  di  grida,  tutti  i  depu- 
tati dell'Estrema  escono  dall'aula. 

E  Cavallotti  continua  la  battagha.  Il  31  luglio 
rivolge  una  lettera  a  Bonghi  che,  scrivendo  sulla 
questione  morale  nell'  Opirmn^i  di  Boma  ^  imA 
Journal  di  Parigi  e  pure  convenendo  che  Crispi 
non  ersk  mondo  da  macchie  come  uomo  privtóo, 
lo  aveva  difeso  come  uomo  politicov  Li^  lett^» 
è  piena  di  punture  e  di  asgozie  finissime:  già 
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tutte  queste  epistole,  che  paiono  d' importanzar 
secondaria,  a  uomini  politici  come  Bonghi,  Me- 
notti Garibaldi,  Baccelli,  Carducci  e  altri,  sonpure 
sempre  di  grande  interesse  e  dicono  la  grande 
superiorità  morale  di  Cavallotti  su  questi  uomini. 

E  negli  ultimi  giorni  di  Inglio  e  fino  al  5  agosto, 
Cavallotti,  chiamato  dal  giudice  istruttore  De  Feo 
"depone  su  tutti  i  capi  d'accusa,  in  cinque  lun- 
ghissimi esami,  durati  da  cinque  a  sette  ore  Tuno, 
e  produce  tutti  i  documenti  e  nomina  i  testi  da 
citarsi  per  le  accuse  capitali. 

Neppure  wno  dei  eitati  ^«^imom  viene  interrogato, 
e  la  Camera  di  Consiglio  del  Tribunale  pronun- 
cia, pochi  giorni  dopo,  ordinanza  di  non  luogo  a 
procedere  sul  primo  capo  d'  accusa  (falsa  teifèir 
monianza)  per  inesistenza  di  reato,  sugli  altri  tre 
capi  (concussione^  corruzione j  truffa  o  millantato 
credito)  per  incompetenza,  ritenendo  trattarsi  di 
reati  deferiti  alla  competenza  della  Camera. 

Ma  la  Camera  è  chiusa  e  la  battàglia  à  una 
tregua  foì*zata. 

Gli  scribi  cantano  già  le  esequie  all'  accusa^ 
tore  :  e  levano  la  vooe.  Ma  ritornano  a  euccia, 
appena  Cavallotti  colla  lettera  del  15  novembre 
riapre  la  battaglia.  In  essa  dice  la  ragione  del 
ritardo  a  riprenderla  : 

«  E  si  capisce  perché  ò  atteso  sin  oggi  a  riprendere  il 
discorso,  dopo  l'ordinanza  dei  magistrato  romano  che  sulla 
mia  denunzia  si  dichiarò  incompeienùe,  Hteneodo  li  reato 
di  competenza  previa  della  Camera.  L'indole  italiana  è  cosi 
facile  agli  oblii  e  alle  apatie,  che  se  avessi  parlato  sùbito 
in  agosto,  troppa  acqua  da  allora  in  poi  sarebbe  passata 
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itìotto  i  poutir  la  prima  e  grande  ri^iPirsa  elei  (|eliii<l*i©J^*^ 
che  sgelano  audacemente  la  coscienza  pubblica,  sta  appunto 
in  ciò,  di  resìsterle,  tener  duro,  calcolando  sul  tempo,  fino 
a  tanto  che  essa,  per  stanchezza,  dimentichi ...  » 

Il  17  novembre  vien  fuori  la  2*  lettera;  il  19 
la  3»;  il  21  la  4*;  il  22  la  5»:  e  in  tutte  e  cinque 
le  lettere  riassume  fatti  e  argomenti  già  presen- 
tati; ce  n'aggiimge  degli  altri,  venuti  fuori  dal 
procedimento  seguito,  circa  la  sua,  denunzia,  dalla 
magistratura;  invoca  nuove  testimonianze  con- 
fermanti le  accuse;  e  illustrando  le  difese  degli 
;8cribi  sui  giornali,  ne  tira  fuori  nuovi  argomenti 
je  documenti  di  prova  per  le  sue  affermazioni. 

Ma  che  importa?  dicono  gli  amici  del  Gran 
Ministro:  tutto  questo  non  cambia  la  situazione. 
E  anche  molti  onesti  si  stancano  ormai:  e  intonso 
A  Cavallotti  si  va  facendo  il  vuoto.  Le  feste  a 
Baratieri,  il  giubileo  della  presa-  di  Boma  col  di- 
scorso di  Orispi  inaugurante  il  monumento  a 
Garibaldi  sul  Gianicolo,  la  faccia  tosta  del  Gro- 
verno  ,  l'apatia  del  popolo ,  e  un  fatale  esauri- 
.mento  morale,  a  cukva  iacontro  il  jiostrp  paese, 
lasciano  quasi  solo  il  fierissimo  lottatore.  Ma  egli 
attinge  dalla  sua  coscienza  la  forza  di  continuare 
il  suo  dovere  civile  :  molti,  anche  i  migliori,  lo 
chiamano  illuso,  ingenuo. 

E  lui,  mettendo  in  fuga  gli  sconforti,  i  dubbi 
momentanei,  torna  all'azione  e  toma  bersaglio 
di  contumelie,  di  odi,  di  calunnie;  la  fatica  lo 
opprime,  il  dolore  lo  finisce  :  non  importa.  È  il 
j3UO  dovere  e  va  avanti. 

Gli  rispondono  gli  scribi   salariati,  con    me- 
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todo  degno  di  loro;  son  motti  sconci,  ingiurie,  pa- 
role insensate;  ma  non  una  sola  accusa,  non  l'om- 
bra d'  un  fatto  portano  contro  di  lui  che  da  7 
lustri  combatte  per  la  giustizia  e  per  la  libertà. 
E  il  poeta  canta: 

€  Ma  dalle  arene  torride, 
Da  insanguinati  piani, 
E  da  le  mude  squallide, 
E  da  esili  lontani, 
Dal  solco  maledetto 
Onde  il  villan  fuggi. 
Dice  un'  Italia  :  —  Aspetto, 
Màrtiri,  il  vostro  di. 

E  a  voi  per  non  festoso 
Calle  me  il  Dio  conduce 
Del  lontano  riposo 
Alla  lontana  luce  t 
Tento  per  rovi  e  fonde 
Pozze  di  fango  il  pie. 
Pésto  le  bisce  immonde 
Fischianti  intorno  a  me  (1). 

Alla  metà  di  decembre  giunge  la  notizia  def 
disastro  di  Amba  Alagi.  Cavallotti  svolge  il  16 
alla  Camera  in  un  commovente  discorso  la  se- 
guente interpellanza: 

<  Mandando  un  saluto  ai  generosi  che  caddero  riaffer- 
mando il  valore  italiano,  interpella  il  Governo,  e  per  esso 
il  ministro  della  guerra  sulle  ulteriori  notizie  dair  Africa, 
suHe  urgenze  immediate  e  sulle  immediate  conseguenze 
degli  ultimi  fatti  militari  dipendenti  dalla  trasgressione 
della  volontà  del.  Parlamento  ». 


(1)  Dalla  Lìicerna  di  PaHni ,  nel  Libro  dei    Versi  pa-^ 
gina  122. 
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Nella  chiusa  ricorda  come  il  disastro  di  Do- 
gali fruttaisse  a  Orispi  il  portafoglio  e  conchiude 

So  che  iKNft  oidi  questi  miraggi  in  vista,  per  cui  mi  sento 
più  libero  e  dìsìftUirassato  nel  chiedere  oggi  ragione  al 
Ooverno  della  folle^  ùa^^vvida,  funesta  opera  sua  :  e  dico 
solo  :  Oggi  che  V  Italia  si  ^la  per  di  lui  colpa  di  fronte 
A  un  disastro  maggiore,  triste  irodia  sarebbe  il  rimpianto 
pei  poveri  morti  se  il  loro  sangue  finàJUasse  T  impunità  a 
coloro  che  ne  sono  responsabili,  e  se  iMdi^ora  che  il  paese 
si  prepara  e  rassegna,  nel  dolor  pei  caduta  *ì  nuovi  ed 
Amari  sacriilcii,  si  desse  a  questi  uomini  il  mo^  di  vol- 
gerli in  disastri  nuovi. 

Ma  la  maggioranza  corrotta  dà  proprio  al 
€rispi  il  modo  di  preparare  Abba  Carima.  Quanto 
sangue,  quante  vergogne,  quanta  rovina  si  sa- 
rebbe risparmiata  se  Cavallotti  fosse  stato  ascol- 
1)ato!  Ma  invece  sentite,  all'indomani  di  Amba 
Alagi,  tutti  i  giornali,  pagati  da  Crispi  del  sivo, 
gridare  :  guerra  a  fondo,  morte,  sterminio  dell' A- 
bis8inia  :  bisogna  sbarcare  sùbito,  percorrere,  in- 
yadere  l' Harrar ,  lo  Scioa ,  il  Tigre ,  prender 
Monelik  tra  due  fuochi,  ecc.  Già  pregustavano 
la  voluttà  di  vedere  un  altro  Giugurta  seguire 
incatenato  il  carro  del  trionfatore.  Dove  andia- 
mo? A  molti  à  preso  la  vertigine.  L'opera  di 
relice  Cavallotti,  dell'  Estrema  e  dei  socialisti 
nf ni  vale  a  salvare  il  paese  dal  flagello  guerraf- 
l'oiidaio.  Prima  della  fine  dell'anno  vede  la  luce, 
per  cura  di  Gustavo  Chiesi,  il  volume  cavallottiano 
sulla  questions  morale.  Contiene  le  lettere,  la  cro- 
naca e  i  documenti  principali  della  lotta  immane 


-  287  — 

eombattuta  da  Felice  Cavallotti  :  è  preceduto  da 
una  forte  e  sugosa  prefazione  del  Chiesi  stesso  e  da 
una  lettera  del  Cavallotti.  I  futuri  biografi  di 
Crispi  in  questo  libro  troveranno  gli  elementi 
per  fare  il  ritratto  morale  délV onara/ndo  statista^ 
dei  più  grande  difensore  deW'^nità. 

E  i  lettori  miei  trovino  in  quel  libro  la  storia 
della  più  grande  battaglia  civile  che  uomo  po- 
litico abbia  combattuto  :  io  non  ò  fatto  che  ti- 
rarne le  linee  prmcipali  e  il  più  rapidamente 
possibile. 

Il  gennaio  del  1896  passa  tra  le  quotidiane 
spedizioni  alla  spicciolata  di  rinforzi  per  l' Af- 
frica: Crispi  gioca  di  tutto  per  sfuggire  alla  que- 
stione morale.  Per  restare  al  potere  si  attacche- 
rebbe ai  rasoi  come  un  naufrago. 

Egli  comprende  che  una  volta  caduto,  è  morto. 
L'8  di  febbraio  Felice  Cavallotti  parte  per  Dolo, 
la  cittadella  politica  di  Egisto  Zabeo ,  per  una 
commemorazione  di  Giovanni  Kizzo,  uno  dei  ca- 
duti nelPeccidio  di  Casa  Alani  nel  1867.  Da  Pa- 
dova, da  Venezia  e  da  altre  città  gli  giungono 
inviti. 

A  Dolo  la  mattina  del  9  è  ricevuto  trionfal- 
mente da  20000  persone ,  dalle  autorità ,  dalle 
rappresentanze  di  tutti  i  comuni  veneti.  Ci  son 
reduci,  socialisti,  senatori,  studenti,  donne,  fan- 
ciulli, tutti  plaudenti  al  vindice  della  moralità  ita- 
liana. L'agitazione  è  piuttosto  d'uidole  rivoluzio- 
naria. Il  Governo  schizza  veleno  dagli  occhi,  vor- 
rebbe destituire  tutti  i  sindaci,  sciogliere  tutti  i 
Comimi^  fare  arrestare  tutti  i  plaudenti.  Ma  la 
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parte  sana  è  con  Cavallotti.  Del  resto  non  c'è 
più  Parlamento  ,  più  Statuto ,  più  nulla.  Gli 
stessi  giornali  radicali  d' indole  legalitaria  di- 
cono che  l'Italia  deve  fare  veramente  da  sé  e 
imporre  U  ritomo  alla  Costituzione,  prima  che 
avvengano  più  gravi  sventure.  Ma  ci  vuole  una 
voce  alta ,  autorevole  :  e  questa  è  Cavallotti. 
Egli  va  agitando  nel  Veneto  il  popolo  per  spin- 
gerlo a  riconquistare  i  suoi  diritti. 

La  minaccia  fa  paura  alPalto. 

A  Dolo  enumera  le  vergogne  del  Groverno, 
tutte  le  libertà  violate  e  afferma  che  la  ribel- 
lione in  certi  casi  è  un  omaggio  alla  legge.  Mai 
si  levò  più  opportima  e  gagliarda  la  voce  del- 
l'uomo incontaminato  ridestante  i  palpiti  nei 
cuori  assiderati,  e  infiacchiti  dalla  tirannia. 

E  imprecando  alla  spedizione  affi*icana,  prepa- 
ratrice  alla  Patria  di  nuove  e  più  grandi  sven- 
ture, grida  sollevando  tutto  un  popolo  a  entu- 
siasmo, a  delirio,  a  sdegno  : 

Non  cresce  no,  non  cresce  no  il  sacro  purpureo  tìore^ 
quand'anche  inaffiato  da  puro  sangue  d*eroi,  se  quel  san- 
gue non  lo  ebbero  la  Giustizia  e  la  Libertà.  Esse  sole  que- 
ste idee  benedicono  la  terra  dove  rosseggiò,  esse  sole  dal 
suolo  che.  Ip  bevve  moltiplicano  i  vendicatori. 

La  Giustizia  della  storia  non  riconosce  vendette,  fossero 
di  popoli  civili  contro  popoli,  fossero  pur  barbari,  se  com- 
battono per  le  famiglie  e  per  gli  altari,  se  difendono  Isr 
sacra  civiltà  del  diritto. 

Così  voi  poserete,  poveri  morti  atfricani,  là  nella  piccola 
chiesa  sul  pendio  dell'Amba  maledetta,  testimone  del  vostro 
eroismo  disperato,  là  dormirete  ombre  sdegnose  solitarie,, 
appartate,  anche  nel  regno  della  morte  dalla  falange  dei 
martiri  italiani. 
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Splenderà  pure  sui  vostri  avelli  pia  consolatrice  la  luce 
di  un  dovere  compiuto,  ma  il  dovere  del  soldato  che  pu- 
gna per  una  bandiera  è  luce  smorta  di  raggio  lunare  in 
notte  gelida  se  quella  bandiera  non  rappresenta  il  diritto; 
e  le  dimore  dei  morti  anch'esse  amano,  invocano  sitibonde 
il  sole  che  le  illumini,  che  le  scaldi  e  consoli;  luce  eterna, 
luce  eterna  pei  morti,  luce  di  sole  consolatore  è  il  dovere 
che  assurge  airideale  asciugatore  di  lacrime,  spezzatordi 
catene,  punitor  di  vergogne,  pugnante  per  la  giustizia, 
per  le  riscosse  del  diritto  umano  1 

B  a  Venezia  il  giorno  dopo  in  un  altro  di- 
scorso, esclama: 

—  Dicevo  a  Dolo  :  l'Italia  à  uno  Statuto  bilaterale ,  che 
obbliga  principe  e  popolo;  se  uno  vi  manca,  Taltro  rimane 
svincolato. 

Non  vi  sono  giudici  in  Italia  per  colpire  lo  sperpero  del 
sangue  dei  suoi  figli  migliori.  Questi  giudizi,  fino  a  poco 
tempo  fa,  pronunciava  il  Parlamento:  ma  ora  il  Parlamento 
è  soppresso. 

-—  Si  ricordi  il  popolo  che  esso  solo  rimane  giudice.— 
Tutti  gli  onesti  italiani  sono  custodi  del  patrimonio  co- 
mune. Un  popolo  tollerante  è  un  popolo  disonesto  ! 

Si  dice  commosso  delle  accoglienze  ricevute 
e  conclude: 

Nutro  speranza  che  la  nostra  patria  ritornerà  libera, 
ricca,  degna.  Mi  chiamate  capitano  della  democrazia:  non 
sarebbe  titolo  di  orgoglio  portarlo  in  tempi  simili.  Datemi 
il  paese  rifatto  nel  sentimento  di  sé  medesimo,  nel  disde- 
gno di  ogni  viltà,  nel  ritorno  ai  principii  coi  quali  sorse 
e  che  non  è  lecito  bestemmiare  ,  e  sarò  pago  di  esserne 
l'ultimo  cittadino. 

B  fu  proprio  per  l'agitazione  di  Cavallotti  nel 
Veneto  minacciante,  se  non  si  ritornava  allo  Sta- 
tuto, di  romper  le  dighe  anche  da  parte  del  po- 

19 
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polo,  che  Cris])i  fu  costretto  a  riconvocare,  ben- 
ché tardi,  il  Parlamento. 

Avviene  il  disastro  di  Abba  Oarima  e  Orispi 
è  rovesciato.  Ma  non  lo  sarebbe  stato  nemmeno 
ora,  se  il  popolo  non  avesse  fatto  suo  il  giido 
di  Cavallotti:  via  quest'uomo  che  per  non  rispoìv- 
dere  delle  proprie  disoìiestà  à  violato  lo  Statuto,  è 
stato  causa  di  tanto  pianto  e  di  tanto  sangue!  No, 
non  sarebbe  caduto  senza  la  battaglia  sostenuta 
da  Cavallotti:  in  alto  spirava  per  Crispi  un'aria  più 
che  favorevole,  e  l'uomo  era  tale  da  resistere  a 
tutto,  per  restare  al  potere! 

Eppure  all'indomani  di  Abba  Carima  si  sen- 
tono gli  scribi  che  accusano  Cavallotti  di  essere 
stato  crudele,  feroce  contro  Orispi,  Vonorando  sta- 
Usta.  Povero  Crispi  !  un  uomo  così  pieno  di  carità, 
così  mansueto  e  cortese,  esempio  di  virtù  citta- 
dine e  private,  avanzo  glorioso  delle  galere  e 
delle  battaglie  patrie,  così  dolorosamente  com- 
preso dei  mali  e  delle  sventure  del  popolo,  così 
straziato  per  il  sangue  giovanile  che  bagnò  le 
ambe  affricane,  così  generoso,  premuroso  e  gen- 
tile verso  le  figlie  dei  mandati  in  collegio,  pieno 
d'ansia  affettuosa  per  una  moltitudine  di  giovani 
traviati  che  raccomandò  caldamente  alla  cortese 
patema  sorveglianza  d'una  nobile  accolta  d'isti- 
tutori e  di  magistrati,  onore  e  decoro  della  giu- 
stizia e  dell'ordine  ;  un  uomo  così  geloso  della 
cultura  nazionale  ,  mecenate  generoso  dei  ga- 
gliardi, portavoce  degli  entusiasmi  e  dei  bisogni 
popolari:  una  gloria  insomma,  una  benedizione 
per  U  paese!  Povero  grande  patriotta!  Davvero 
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non  meritava  un  trattamento  simile,  e  Cavallotti 
non  ebbe  cuore\  Così  scrivono  le  penne  libere  e 
jwre  come  le  anime  di  chi  le  impugna! 

Bppoi,  povero  Orispi,  neanche  all'ultimo  mo- 
mento voleva  lasciare  la  sua  carica  e  abbando- 
nare la  Patria,  fatta  da  lui,  in  mani  indegne. 

Ci  fu  costretto:  e  annunziò  le  sue  dimissioni 
in  Parlamento,  che  furono  accolte  (oh  nera  in- 
gratitudine !)  da  tutta  la  Camera,  comprese  le 
tribune  delle  signore,  da  un  terribile  scoppio  di 
evviva.  B  fuori  il  popolaccio  gridava:  Abbasso 
Crispi!  Abbasso  gli  assassini  dei  nostri  figlioli!  e 
fischiava  ripetutamente  e  sonoramente  i  ministri 
che  passavano  e  applaudiva  a  quei  rompicolli 
dell'  Estrema  Sinistra  e  a'  socialisti.  E  più  di 
tutto  a  Cavallotti  che  in  uno  scoppio  di  pietosa 
indignazione,  gridava:  «  Cessate.  In  nome  del 
pianto  delle  madri  italiane  fate  che  passi  que- 
st'ora di  maledizione  di  Dio!  » 

E  finalmente  preparato  dall'  azione  di  Caval- 
lotti e  dell'Estrema,  avversa  a  quahmque  gabi- 
netto con  qualche  ingrediente  Crispino,  sale  al 
governo  il  ministero  Ricotti -Di  Budini! 

Il  paese  respira.  L'atleta  riprende  fiato. 

Ma  la  battaglia  non  è  finita. 
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CAPITOLO  DIOIAKN^OVBSIMO. 


Cavallotti  per  Rudini  —Con  ai  guardia  delle  elezioni.  —  Sempre  la 
questione  morale.  ~  Vertenza  con  Arturo  Lobbia  —Il  distacco  di 
Imbriani  —A  Rapallo.— L'Estrema  a  Corteolona.  —  Coerenza  con- 
trastata.—Una  letterina  al  Carducci.— Viaggio  in  Sicilia  e  in  Sar- 
degna.— Battaglia  e  tregua  alternate.— Elezioni  del  marzo  97.— Un 
telegramma.— I  tr»  gruppi  dell'Estrema  e  Cavallotti.— Per  la  Grecia. 
—  La  questione  morale  nelle  alte  sfere.  —  Per  la  P.  S.  e  per  TAf- 
frica.— Commemorazioni.— Una  frase  di  Luigi  Lodi.— Versi  e  prosa 
per  la  morale.— Al  letto  d'Imbriani.-  Un  tentacolo  dell'Idra.— Con- 
tro gli  scribi.— Crispi — I  a  Firma  di  Cavallotti— S.  Felice  e  Bo- 
celli.— Le  fasi  d'una  tragedia. 


Fra  un'  onda  universale  di  simpatia ,  effetto 
principale  dell'  esecrazione  al  caduto  Ministero, 
sale  al  governo  Di  Budini.  La  questione  morale 
è  messa  un  po'  in  riposo:  ma  i  deplorati  e  i 
giocatori  della  guerra  a  fondo,  facce  di  bronzo, 
ricompariscono,  cercano  di  ricomporre  la  banda 
per  tornare  all'attacco. 

Son  inquieti  gli  scribi  e  alla  Camera  nella 
tribuna  della  stampa  levano  lamenti  contro  l'ap- 
poggio delTBstrema  al  Ministero. 
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Non  &è  più  Moda  !  grida  Fonesto  Imbriani. 

Cavallotti ,  come  gli  altri  dell'  Estrema,  non 
possono  e  non  debbono  che  dare  il  loro  appog- 
gio e  disinteressato  a  im  Ministero  sorto  sulle 
rovine  d'im  Gabinetto  di  pirati,  e  che  esordisce 
colla  liberazione  dei  siciliani  vittime  della  ven- 
detta crispina. 

Cavallotti  poi  si  trova  in  una  condizione  spe- 
ciale ,  creatagli  dalla  battaglia  per  la  morale 
quasi  da  solo  combattuta.  Dal  Eudinì  egli  vor- 
rebbe subito  le  elezioni  generali:  il  pensiero 
che  sta  in  cima  a  tutte  le  sue  cure  politiche  è 
quello  di  costringere  il  tardigTado  marchese  a 
sciogliere  la  Camera.  Se  fosse  stata  sciolta  sù- 
bito dopo  la  caduta  di  Crispi ,  il  paese  ,  vivi 
ancora  il  pianto  e  Pindignazione  ,  chi  sa  come 
avrebbe  risposto  ?  E  una  risposta  troppo  chiara 
faceva  paura  al  marchese,  leale  e  fedele  amico 
delle  istituzioni ,  non  ministro  che  porta  la  car 
micia  di  forza  della  monarchia.  Per  questo  mand» 
in  lungo  la  cosa,  malgTado  l'insistenza  di  Caval- 
lotti ,  divenuto  il  can  di  gua/rdia  dello  sciogli- 
mento della  Camera. 

Perché,  inutile  il  dissimularlo,  e  biasimevole 
è  il  facile  oblio  di  troppo  facili  coscienze,  la 
questione  morale,  sul  principio  del  governo  Eu- 
dinì ,  non  è  una  vecchia  e  vieta  questione  da 
esser  sepolta.  Finché  i  disonesti  restano  in  piedi 
e  anno  voce  e  s'impongono  avvelenando  la  vita 
politica  nazionale,  la  questione  morale  è  vivis- 
sima. 

A  intervalli  scappa  fuori  im  incidente  di  Banca, 
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di  ferrovia,  di  un  affare  qualunque  che  illumina 
di  nova  sinistra  luce  il  passato  e  dice  come 
sotto  il  Orispi  nulla  fosse  risparmiato  dalla  cor- 
ruzione. B  Cavallotti  lo  sa:  e  implacabile  con- 
tinua la  lotta  contro  la  banda.  Un  giorno  sì  e 
un  giorno  no  è  una  sua  letterina  sul  Don  Chir 
sciotte  e  sul  Secolo:  e  ogni  letterina  è  una  tirata 
d'orecchi,  una  frustata,  una  condanna  d'un  gior- 
nalista ,  d'un  impiegato  ,  d'  un  deputato  ,  d'un 
ex-ministro. 

Del  resto  dal  ministero  Budini  è  possibile 
avere  quello  che  mancò  al  precedente  Crispino  : 
carcerati  e  processati  molti  ladri  del  denaro  pub- 
blico (Martinez  di  Palermo,  Giacomelli  di  Eo- 
ma,  ecc.). 

L'8  maggio  Cavallotti  fa  uno  splendido  di- 
scorso sulla  discussione  africana  e  per  l'ennesi- 
ma volta  invita  il  governo  a  interrogare  il  paese. 
«  Se  saprete  ben  portarvi  »,  dice,  «  nel  paese 
troverete  la  vostra  forza.  Certa  gente  nel  lutto 
della  patria  non  vede  che  il  lutto  del  potere 
perduto  ». 

Il  12  maggio  Felice  Cavallotti,  dopo  un  viva- 
cissimo alterco  col  deputato  Galli  ex-sottosegr€5- 
tario  all'Interno  con  Crispi,  parlando  con  Giam- 
pietro e  Antonio  Gaetani  di  Laurenzana,  pro- 
nunzia all'indirizzo  di  Galli  la  frase  Vedovo  Loìh 
ina.  Arturo  Lobbia,  tenente  di  cavalleria,  intrar 
vedendo  in  quella  frase  un'offesa  a  sua  madre, 
di  santa  ragione  telegrafa  a  Cavallotti  avver- 
tendolo dell'invio  di  due  suoi  padrini  per  chie- 
dergli una  riparazione. 
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Infatti  il  14  maggio  i  rappresentanti  del  Lob- 
bia, tenenti  Baccarini  e  Lioy  chiedona  spiega- 
zioni ai  padrini  di  Cavallotti,  Griampietro  e  Gae- 
tani  di  Laurenzana  (a  cui  il  Cavallotti  avea  detto 
di  non  discutere  e  accettare  sùbito  la  sfida)  della 
frase  pronunziata  da  Cavallotti  contro  Galli,  senza 
presentare  il  cartello  di  sfida.  I  rappresentanti 
di  Cavallotti  dichiarano  francamente  che  il  loro 
amico  non  ebbe  alcuna  intenzione  di  offendere 
una  signora,  né  il  figlio.  Così  si  chiude  la  vertenza 
proprio  per  il  contegno  lodevole  dei  padrini  del 
Cavallotti,  che  disobbedirono  il  loro  rappresentato, 
e  fecero  benone,  servendosi,  (prima  del  tempo), 
della  lettera  seguente  che  egli  aveva  loro  in- 
viato : 

Roma,  14  maggio  1896. 
Carissimi  Amiciy 

Nel  pregarvi  di  rappresentarmi  di  fronte. alla  richiesta 
del  signor  tenente  Lobbia,  per  lo  immediato  esaurimento 
della  stessa,  vi  esprimo  il  solo  desiderio  che,  dopo  lo  scon- 
tro, e  qualunque  sia  Tesito  dello  stesso,  sia  fatta  nota  al 
prelodato  signor  tenente,  e  inserta  nel  verbale  di  scontro 
la  presente,  la  quale  spontaneamente  gli  attesti  che'  ap- 
prezzo con  viva  simpatia  il  sentimento  che  lo  mosse,  e  che 
accettai  Io  scontro  per  alta  deferenza  a  lui  e  alla  divisa, 
e  non  già  perché  nelle  parole  da  me  dette  fra  tre  amici  e 
da  altri  raccolte,  fosse  alcuna  lontana  intenzione  di  ferire 
in  lui  il  più  sacro  degli  affetti. 

Vostro 
Felice  Cavallotti. 

Il  29  giugno  Cavallotti  pronunzia  alla  Camera 
un  bel  discorso  a  prò  dei  ferrovieri,  contro  un 
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accordo  a  loro  danno  tra  Sonnino  e  Prinetti,  ac- 
cordo sintomatico  di  certe  tendenze  del  Governo.- 
Il  discorso  di  Cavallotti  è  come  un  primo  mo- 
nito dell'Estrema  al  Gabinetto  di  Eudinì. 

Il  1  luglio  Oavqilotti  dà  ilnSuo  voto  favore- 
vole al  Ministero  sul  Bilancio  degli  Esteri.  Im- 
briani  e  Barzilai,  che  fecero  dell'irredentismo  la 
loro  costante  bandiera,  votano  contro.  Il  voto  dì 
Cavallotti  non  fu  compreso  :  ancora  un'altra  volta 
si  cantarono  le  esequie  dell'Estrema  e  fu  riac- 
<5esa  la  polemica  sull'evoluzione.  Certo  impres- 
sionò molto  il  distacco  di  Imbriani  che  mani- 
festò la  sua  decisione  con  parole  spiranti  sincero 
e  forte  dolore.  Cavallotti  rispose  da  Garibaldino 
«dissimulando  la  propria  afflizione.  Non  per  pulla 
Oaribaldi  scelse  la  cmìiioia>  rossa  come  veste  della 
sua  milizia,  forse  a  imitazione  dei  soldati  greci 
<3he  portavano  la  clamide  rossa  per  dissimulare 
il  sangue  delle  ferite. 

Chi  vide  Cavallotti  la  sera  dopo  il  voto  non 
ricorda  di  averlo  visto  altra  volta  più  triste 
per  causa  di  un'  dissenso  politico.  Se  Imbriani 
non  seppe  nascondere  in  piena  Camera  le  la- 
crime per  il  distacco  dal  suo  fratello,  anche  a 
Oavallotti  dispiacque  non  poco.  Ma  l'onesto  Im- 
briani non  comprese  forse  la  condizione  eccezio- 
nale di  Cavallotti,  in  quel  momento,  di  fronte 
:alla  questione  morale,  la  necessità,  come  capo 
«dell'Estrema  ,  di  conservare  l'amicizia  al  Mini- 
stero per  strappargli  quanto  prima  il  decreto  per 
le  nuove  elezioni  depuratrici  dell'ambiente  par- 
lamentare. Ci  son  voti  che  costano  grande  sacri- 
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Azio  e  scapito  di  popolarità  :  eppure  in  Cavallotti 
è  tanta  l'abnegazione  che  non  calcola  la  propria 
perdita.  Credette  utile  per  la  democrazia  e  per 
alte  ragioni  morali  aggiungere  un  altro  ai  voti 
di  fiducia  dati  a  Eudinì  e  così  fece.  Tutto  il  cla- 
more suscitato  è  un'altra  prova  di  quanto  valesse 
e  fosse  stimata  la  personalità  politica  di  Caval- 
lotti :  l'aftermazione  poi  dei  giornali  crispini  e 
non  crispini  che  Cavallotti  si  fosse  convertito 
alla  Triplice  Alleanza  e  aspirasse  a  un  portafoglio 
nel  Ministero  Di  Eudinì,  è  cosa  vuota  di  senso. 

E  all'indomaui  del  voto,  l'Estrema,  a  parte  il 
distacco  momentaneo  e  parziale  di  alcuni,  è  an- 
cora compatta  intorno  a  Cavallotti. 

Il  9  luglio,  parlando  a  favore  del  disegno  di 
legge  sull'  istituzione  del  commissariato  in  Si- 
cilia, dice  che  mai  come  allora  l'Estrema  Sinistra 
si  è  sentita  coerente  :  «  Siamo  qui  senza  rim- 
pianti ,  senza  rimorsi  d'  abbandonati  ideali.  E 
nessuno  per  quanto  cavalleresco  ,  per  quanto 
nobile ,  a  diritto  di  scendere  nel!'  animo  nostro 
e  di  sospettarci  ». 

A  Eapallo  il  30  luglio  afferma  che  non  è  di- 
sposto a  sacrificare  tutta  una  vita  di  coerenza 
per  raggiungere  il  potere.  E  non  risparmia  in 
vari  discorsi  la  difesa  di  Carlo  Gattini,  condan- 
nato a  25  anni  dal  Tribunale  militare  per  i  moti 
della  Lunigiana,  e  ne  propugnala   liberazione. 

Malgrado  questo,  la  discussione  sulla  ministe- 
riabilità  di  Felice  Cavallotti  si  mantiene  vivissima; 
e  rispettosa  in  alcuni  giornali,  indecente  in  altri. 

TI  30  agosto  24  deputati  dell'Estrema  Sinistra 
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si  riuniscono  a  Oorteplona:  Cavallotti  pronunzia 
un  discorso  politico  e  non  tralascia  ancora  di 
toccare  U  tasto  della  sua  scissura  con  Imbriani, 
salutando  come  sempre  V eterno  ideale;  e  riafferr 
mando  la  propria  ambizione  di  addormentarsi 
tra  le  pieghe  della  bandiera  adorata: 

Io  ne  parlo  tra  voi,  e  a  voce  alta,  a  fronte  alta  ne  parla,^ 
di  questa  intima  serena  ambizione,  perchè  son  poche  set- 
timane che,  in  discussione  non  lieta,  ero  tratto  a  malin-' 
cuore  a  rivendicarla  in  Parlamento  :  son  poche  settimane 
che  un  amico,  a  me  stretto  da  antica  religione  di  ricordi 
e  di  tombe,  della  quale  ogni  dissenso  è  men  forte ,  giudi- 
cando a  suo  modo  Topera  mia  e  della  Estrema ,  ed  i  no- 
stri scopi,  mi  dava  occasione  di  rispondergli  così  : 

<  Dice  Tamico  Imbriani  che  non  gli  riesce  più  d*  inten- 
de derci  :  inienderà,  se  ne  assicuri,  a  suo  tempo  :  a  me  in- 
«  tanto  una  sola  ambizione  sorride ,  di  poter  dire  anche 
<  al  termine  della  mia  carriera  politica  di  essere  stato  in- 
«  teso  sempre  dal  paese,  e  che  della  povera  opera  mia,  a 
«  libro  tìnito,  nessuna  pagina  rimanga  oscura  per  il  cuore 
«  del  popolo  da  cui  ebbi  il  mandato  che  immacolato  gli  re- 
^  stituirò  » 


Nel  discorso  fa  una  splendida  pittura  della 
tempesta  crispina,  che  riporteremmo  volentieri^ 
ma  si  va  troppo  per  le  lunghe. 

Leva  uno  splendido  inno  alla  libertà  accen- 
nando a  Oandia,  e  chiedendo  l'amnistia  di  tutti 
i  condannati  dalle  leggi  eccezionali,  dimostra  la 
necessità  dello  scioglimento  della  Camera  ,  ad-^ 
dita  i  rimedi  urgenti  alle  miserie  del  paese.  È 
un  discorso  nuovo  anche  per  la  sostanza  delle 
cose  :   ma   il   cuore   dell'  oratore  batte  qui  con 
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palpiti  di  fede  come  nei  discorsi  di  20  anni  ad- 
dietro. 

Nonostante  continuano  a  accusarlo  di  contrad- 
dizione :  eppure  se  studiate  bene ,  seguendola 
nel  suo  corso,  tutta  la  vita  di  Cavallotti  negli 
atti  e  nei  discorsi,  troverete  che  un  alto  concetto 
lo  guidò  sempre,  base  di  tutta  1'  opera  sua  di 
artista,  di  soldato  e  di  uomo  politico.        I 

Eppoi  più  facUe  per  molti  altri  conservare  le 
apparenze  d'  una  coerenza  intera  :  la  loro  vita 
è  cosi  povera  di  avvenimenti ,  in  paragone  a 
quella  di  Cavallotti ,  che  non  ci  vuol  tanto  a 
colorirli  d'una  tinta  uniforme. 

Ma  per  lui  è  un  altro  paio  di  maniche  :  qua- 
lunque evento,  parola  o  atto  di  Governo,  o  af- 
fermazione dì  uomo  importante  voglia  per  in- 
teresse pubblico  o  a  scanso  di  equivoci  una  ri- 
sposta ,  Cavallotti  la  dà  sempre.  Così  nella  oc- 
casione delle  nozze  del  principe  di  Napoli  il  mi- 
nistro Gianturco  aveva  invitato  gli  uomini  più 
noti  d'Italia  a  dargli  un  autògrafo  per  formarne 
un  albo  da  donare^-alla  sposa,  e  il-Carduccfavea 
risposto,  rifiutando,  in  una  lettera,  dove  incen- 
sando reali  e  principi,  piglia  fuor  di  proposito  il 
destro  per  consigliare  la  guerra  a  fondo  in  Af- 
frica e  combattere  il  ministero  che  a  preso  il 
posto   del   suo   povero  grande  patriotta. 

Cavallotti  scrive  al  Carducci  e  gli  dice  garba- 
tamente la  ragione  perché  anch'egli,  invitato,  ri- 
fiuta l'autografo;  e  dà  al  poeta  di  Villaglorì  una 
lezione  di  coerenza  e  di  morale. 

È  bella  la  lettera  e  si  fa  lèggere  tutta  d'un  fiato: 
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Dagnente,  12  ottobre. 
Caro  Carducci, 

Tu  sei  incontestabilmente  il  più  grande  dei  poeti  d'Italia: 
ed  è  gloria  che  ti  potrebbe  bastare. 

Vuoi  parere  a  volte  anche  il  più  illogico:  ed  è  un  ca- 
priccio che  ti  potresti  risparmiare. 

Perché  intorno  alle  feste,  in  quest'ora,  ài  ragione  da 
vendere  :  ma  in  quel  che  ne  concludi,  ài  torto  da  rivenderei 

Quando,  nell'ora  che  Barbato  colla  faccia  rasa  era  in  ga- 
lera, e  di  Grispi  coi  baffi  non  rasi,  uscivano  a  piena  luce 
le  sozzure,  i  mercati,  i  crimini— invece  di  dire:  Io  non 
voglio  starci  !  —  invece  di  darmi  una  mano ,  per  non  la-^ 
sciarmi  solo  solo,  a  tentar  di  impedire  che  un  delinquente 
trascinasse  l'Italia  ai  disastri— si  è  trovato  il  buon  tempo- 
di  dedicargli  delle  odi— ah  !  credi.  Carducci  mio,  non  ci  è- 
più  alcun  fatto  in  Italia  su  cui  tu  abbia  ancora  il  diritta 
di  far  lo  schifiltoso  e  di  dire:  Io  non  ci  sto. 

Piuttosto  mi  sembra  potevi  dire  che,  se  tu  fossi  il  prin^ 
cipe  di  Napoli,  per  tutto  l'oro  del  mondo,  non  vorresti  alle 
gioje  d'Imene  l'augurio,  l'auspicio  e  il  plauso  di  un  Parla- 
mento, la  cui  maggioranza  plaudiva  un  malfattore  ed  à 
sulla  coscienza  il  sangue  di  cinquemila  vittime  italiane. 

Brutto  regalo  il  governo  à  preparato  agli  sposi  procu- 
randogli auguri  cosiffatti  :  ed  io  che  desidero  alla  giovane 
coppia  ogni  bene,  e  non  amo  dividere  solidarietà  di  jetta- 
tori,  ricevendo  stamane  dal  presidente  Villa  l'invito  ad 
associarmi  alle  felicitazioni  della  Camera  attuale,  io  si,  ò* 
diritto  di  rispondere:  Non  ci  sto. 

Sta  sano  ed  abbimi  con  saluti  cordiali. 

il  tuo  Cavallotti. 

11  5  novembre  Cavallotti  intraprende  un  viag- 
gio per  la  Sicilia  e  per  la  Sardegna:  il  7  di  sera 
a  Palermo  è  ricevuto  da  Pipitone,  Barbato,  Bosco 
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^  molti  socialisti.  La  mattina  dell'8  entra  trionfal- 
mente in  Marsala  e  da  una  finestra  arringa  il 
popolo  immenso  e  plaudente,  salutando  gli  one- 
sti galeotti  liberati,  e  preconizzando  giorni  mi- 
gliori : 

«  Io  ò  stretto  stamane  tante  destre  che  furono  strette 
dai  ceppi,  e  ò  sentito  nelle  strette  affettuose  che  i  polsi 
^ran  rimasti  gagliardi.  Come  fa  bene  quando  scorre  per  le 
vene  la  forza  della  vita,  come  fa  bene  stringere  le  destre 
4ei  forti! 

5  Io  respirando  quest'aria  che  mi  richiama  i  giorni  lon- 
tani, riallacciando  il  ricordo  di  questo  giorno  indimentica- 
bile alla  memoria  di  quel  primo  che  sbarcai  in  quest'isola, 
sento  gli  entusiasmi  dell'adolescenza  rivivere,  sento  che 
per  r  energia  dei  tìgli  di  Sicilia  arriderà  all'  isola  madre 
tun' epoca  più  lieta,  sento  che  per  la  ferrea  tempra  delle 
anime  vostre  non  indarno  nella  più  bella  delle  isole  sarà 
scritto  il  più  bello,  il  più  glorioso  dei  poemi!» 

Si  trattiene  vari  giorni  a  Marsala:  visita  la 
éampagna;  alla  villa  Ingham  gli  viene  offerto 
un  lunch.  Lungo  lo  stradale  che  va  alla  villa, 
tutto  imbandierato,  è  una  festa  di  popolo  :  con- 
tadini, donne,  bambini  accorrono  acclamando. 
L'il  gli  operai  di  Marsala  si  astengono  dal  la- 
voro: sono  600  operai  che  offrono  a  Cavallotti 
una  colazione  nella  pittoresca  grotta  della  Co- 
nigliera. 

Ci  son  molti  socialisti;  e  l'avv.  Ruggieri,  Mon- 
talto  e  altri  dicono  che  se  c'è  un  partito  in  Italia 
che  abbia  maggiori  debiti  verso  Cavallotti  è  ap- 
punto il  partito  socialista. 

E  Viilti/tno  idealista  borghese  risponde  a  tutti  gli 
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operai  devono  avere  due  famiglie:  famiglia  di 
sangue ,  di  riposo  per  le  fatiche  di  affetti  santi 
e  di  sollievo  dei  cuori ,  famiglia  di  fratelli  di 
sòrte  e  di  lavoro.  E  beve  alla  salute  degli  ope- 
rai, augurando  che  l'Italia  sia  madre  e  non  mar 
trigna  della  classe  dei  lavoratóri. 

Il  giorno  dopo  continua  la  sua  escursione;  è 
dappertutto  acclamata  e  benedetta  la  sua  parola 
educatrice  e  apportatrice  di  speranza.  È  una  fe- 
sta per  dove  passa;  a  Alcamo,  a  Segesta,  a  Tèr- 
mini. Ne  avevan  bisogno  quelle  popolazioni  di 
una  visita  umana,  dopo  i  terrori  dello  stato  di 
assedio,  dopo  tante  sventure  :  Cavallotti  è  il  rag- 
gio di  sole  consolatore  dopo  la  maledetta  bufera. 

Il  15  è  a  Trapani  festeggiato  da  ogni  classe 
di  cittadini:  autorità,  professionisti,  operai,  donne, 
bambini.  Tutti  gli  danno  l'addio  quando  la  sera 
sul  piroscafo  Messina  parte  per  la  Sardegna:  e 
sul  mare ,  lasciando  l' isola  bella  dov'  ebbe  sedi- 
cenne il  primo  battesimo  del  sangue,  echeggiano 
lungamente  le  grida  delle  turbe  :  viva  Cavallotti  ! 
viva  Milano  !  Grida  che  all'antico  unitario  fanno 
sussultare  l'anima  di  gioia  e  di  commozione  e  lo 
ripagano  dei  dolori  patiti,  gli  ravvivano  la  spe- 
ranza in  un'Italia  migliore. 

Il  16,  dopo  una  traversata  orribile,  sbarca  nel- 
l' isola  infelice:  il  senatore  Scano  e  iV  prefetto 
di  Cagliari  dicono  che  la  sua  venuta  è  un'  ora 
per  la  Sardegna  di  speranze  legittime  e  di  giu- 
stizia. 

Il  17  novembre  è  a  Nuoro.  Son  cinque  anni 
che  la  Sardegna  ebbe  un'altra  visita  sua:  ora  ci 
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toma  per  sciogliere  l'antica  promessa,  quella  di 
veder  davvicino  e  studiare  i  bisogni  dell'isola  e 
obbligare  (aiutato  dai  colleglli  di  Sardegna,  e 
primi  Garavetti  e  Pinna)  poi  i  reggitori  a  prov- 
vedere. 

Nessun  uomo  ebbe  mai  accoglienze  in  Sarde- 
gna come  quelle  fatte  a  Felice  Cavallotti. 

La  sua  presenza  e  la  sua  parola  ravvivano 
la  fiducia  aflSievolita  nei  cuori,  riaccendono  spe- 
ranze, entusiasmi,  energie  sopite ,  rievocano  ri- 
cordi rasserenanti  :  il  suo  passare  rapido  per  l'i- 
sola è  una  folata  di  vita,  di  letizia  per  quelle 
popolazioni  dimenticate. 

Già,  quand'egli  il  17  parla  in  Nuoro,  è  fatta  la 
pace  col  Negus  e  i  prigionieri  son  di  ritorno. 
Per  questo  egli,  ricordando  l'eccidio  di  Adua, 
ribatte  il  chiodo  della  quistione  morale,  con  una 
tremenda  rampogna  al  ministro  caduto. 

«  Se  quel  sangue  ci  abbia  liberato  da  lui  o  se  vi  abbia 
concorso  il  dispregio  delle  sozzure  sue,  che  Tavean  fatto 
l'uggire  come  volgare  delinquente  avanti  ai  suoi  giudici,  è 
un  quesito  che  possiamo  abbandonare  alla  storia.  Io  son 
lieto  in  ogni  caso  che  anche  oggi  il  mio  giungere  coincida 
.  con  un'  ora  serena ,  con  una  liberazione  che  sarà  questa 
volta  più  durevole,  men  bugiarda  della  prima  :  sono  lieto 
di  trovarmi  in  mezzo  a  voi  in  un  giorno  di  gioia  per  i  pa- 
dri, per  le  madri  d'Italia  aspettanti  al  bacio  materno  i  loro 
cari  lontani  ;  per  le  madri  le  quali  forse,  nella  ineffabile 
gioia  di  quest'istante,  nell'ebbrezza  delle  prime  rinnovate 
carezze,  con  cuore  di  madri  perdoneranno, forse  al  tristo 
che  loro  strappò  tante  lagrime.  Ma  non  perdoneranno  le 
madri  delle  quali  i  figli  non  torneranno  mai  più.  E  dalle 
loro  lagrime  addensate  in  vapori  non  io  mi  dorrò  se  qual- 
che giorno  si  sprigioni  la  folgore  punitrice  >. 
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Da  Nuoro  va  a  Dorgali  il  18,  sempre  accompa- 
gnato dai  deputati  Graravetfci  e  Pinna  :  gli  viene 
incontro  lungo  il  Cedrino  una  superba  cavalcata 
di  300  sardi.  A  Dorgali,  in  una  sala  della  casa 
del  parroco,  pronunzia  il  secondo  splendido  di- 
scorso. Il  19  Orosei  lo  riceve  con  entusiasmo  :  il 
Consiglio  Comunale  gli  offre  un  banchetto.  In- 
terviene anche  il  clero.  Un  bravo  giovanotto  in 
un  saluto  cortese  lo  chiama  signoria  onoratissima 
e  gli  parla  dei  bisogni  del  paese.  Cavallotti  ri- 
sponde con  un  brioso  discorso  e  alludendo  alla 
frase,  dice  :  «  Non  sono  che  un  semplice  depu- 
tato, il  quale  si  tiene  sempre  lieto  e  superbo  nel 
trovarsi  fra  cittadini  che  gli  parlino  del  dover 
suo  »  (1).  Il  20  visita  Irgoli,  Galtelli,  Onifai. 
Quante  miserie,  quanta  squallidezza,  quanto 
pianto  sotto  tanto  sorriso  di  cielo  !  Il  21  è  a  Ozieri 
festante  per  l'arrivo  dell'amico  noto:  altro  di- 
scorso. La  sera  del  2i  giunge  a  Sassari:  asso- 
ciazioni con  bandiere  e  musiche,  studenti,  operai, 
un  diecimila  persone  lo  ricevono  trionfalmente: 
al  suono  delf  'uno  garibaldino  il  corteo  con  fiac- 
cole per  il  Corso  Vittorio  Emanuele,  superba- 
mente illuminato,  accompagna  Felice  Cavallotti 
alla  casa  ospite.  li  22  al  Politeama  glijviene  of- 
ferto un  banchetto   di  più  di  300  coperti.  Egli 


(1)  Per  cura  della  Nova  Sardsgna/i\  giornale  democra- 
tico sassarese,  furon  pubblicati  in  volumetto  i  dieci  discorsi 
principali  fatti  da  Cavallotti  nelle  sue  due  vìsite  alFìsola  il 
1891  e  il  1896. 

20 
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crede  di  dover  passare  l'ora  della  refezione  coi 
convitati:  invéce  al  suo  entrare  in  teatro  scop- 
pia un  applauso  dall'  alto.  I  palchi  son  gremiti 
di  signore  !  B  ogni  boccone  che  fa  si  può  dire  è 
salutato  da  un'ovazione.  Una  specie  d'entusiasmo 
che  fa  sorridere;  ma  è  cosi  !  I  E  Cavallotti  pro- 
nunzia uno  dei  suoi  più  forti  e  poetici  discorsi, 
dove  parla  mirabilmente  delle  condizioni  della 
Sardegna  e  promette  di  spendere  a  favore  del- 
l'isola tutta  l'opera  sua.  Il  passo  riguardante  la 
questione  morale  è  impareggiabile.  Quand'  egli 
dice  che  Orispi  colla  banda  «  insidia  ancora  que- 
sto po'  di  sereno  che  rispunta  fra  le  nuvole  del 
cielo  della  patria;  ancora  lo  insidia,  dalla  tomba 
del  suo  onore  »,  scoppiano  applausi  fragorosi.  B 
l'oratore  grida  (sentite  che  monito  per  le  alte 
sfere  !): 

€  Si,  SÌ,  plaudite  pure;  vorrei  che  Teco  fragorosa  di  que- 
ste vostre  voci  e  il  senso  di  queste  dimostrazioni  popolari 
di  Sardegna  arrivassero  su  su,  in  alto  in  alto,  anche  là  dove 
si  subì  a  malincuore,  come  necessità  dolorosa,  il  distacco  da 
un  ministro  disonesto  credendo  in  lui  impersonata  Tltalià; 
senza  pensare  che  non  vi  sono  istituzioni  nelmondo  chept)S- 
sano  avvantaggiarsi  dalla  solidarietà  con  disonorati,  e  che 
vera  ed  eterna  è  la  sentenza  di  Montesquieu,  che  se  le  repul>- 
bliche  si  sostengono  con  la  virtù,  le  monarchie  si  sosten- 
gono con  Tenore.  Oh  si,  queste  imponenti  ovazioni  di 
Sardegna  venissero  su  in  alto  comprese,  come  le  comprende 
la  mia  mente,  a  cui  nessuna  presunzione  personale  fa  velo 
e  a  cui  la  coscienza  delle  mie  forze  divieta  farne  un  titolo 
di  orgoglio  personale  per  me ». 

B  la  sera  parte  per   Tempio,  salutato  da  itti- 
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mensa  folla.  A  Tempio  il  23  pronunzia  il  discorso 
d'addio  e  poi  riparte  tra  i  saluti  d'una  folla  re- 
verente e  commossa  che  non  lo  vedrà  tornare, 
riparte  per  il  continente  in  una  giornata  di  piog- 
gia e  di  vento  come  a  rammentargli  che  la  stia 
gita  in  Sardina  dev'essere  U  compimento  d'un  do- 
vere  e  non  un  semplice  svago. 

Il  24  l'eterno  vagabondo  è  a  Eoma  dove  in 
im  colloquio  col  Budini  espone  le  urgenti  ne- 
cessità di  provvedere  alle  condizioni  dell'isola  e 
n'à  dal  ministro  assicurazioni  confortanti  (1).  E 
la  sera  dello  stesso  24  parte  per  il  Lago  Mag- 
giore. Una  fermata  a  Pistoia  a  cena  con  Pep- 
pino  e  col  Oonti;tuna  fermata  la  mattina  dopo 
a  Milano.  Qui  prende  il  suo  Boccili  e  via;  a 
Mèina  abbraccia  il  colosso  di  Felice  Bedone  e 
via  diretto  al  suo  eremo  di  Dagnente  a  chiedere 
nuovi  suoni  alla  lira.  Ma  son  pochi  giorni  di 
requie.  Si  riapre  la  Camera  e  Cavallotti  i  primi 
di  decembre  è  a  Eoma. 

Il  5  decembre  fulmina  con  roventi  parole  i 
crispini  responsabili  delle  distrazioni  alla  Con- 
sulta Araldica  e  all'  amministrazione  dei  fondi 
del  terremoto  delle  Calabrie.  Un  cumolo  di  pois 
cherie,  di  sozzure  da  rivoltar  lo  stomaco,  e  che 
fan  parlare  Cavallotti  veemente  e  concitato,  c^ 
me  poche  altre  volte. 


(1)  Oggi  Cavallotti  è  morto.  Provvedere  alla  Sardegna 
sul  serio,  e  non  con  palliativi  è  il  più  caro  omaggio  che 
un  Governo  di  gente,  professantesi  amica  al  grand*estinto, 
possa  fare  alla  sua  memoria  ! 
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L'anno  nuovo  1897  ci  porta  la  determinazione 
presa  da  Eudinì  di  sciogliere  la  Camera. 

Ma  dalla  lotta  elettorale  prossima  son  distratti 
i  buoni  da  un'altra  lotta  più  alta  che  si  combatte 
in  Oriente.  Oandia  vuole  la  libertà  dal  giogo 
turco:  siamo  alla  vigilia  della  guerra  fra  Grecia 
e  Turchia. 

Cavallotti,  a  cui  ritoma  viva  e  seducente  la 
speranza  di  fare  una  bella  morte,  'manda  il  20 
febbraio  un  telegramma  al  Presidente  della  Ca- 
mera greca,  che  viene  letto  tra  le  acclama- 
zioni unanimi  di  tutti  i  deputati.  Stampa  e  po- 
polo gTCci  inneggiano  a  Cavallotti  e  all'Italia. 

Intanto  il  lottatore  comincia  il  suo  lavoro  elet- 
torale continuando  cosi  su  questo  terreno  la 
campagna  contro  l'immoralità,  combattendo  do- 
vunque i  candidati  crispini.  Arriva  perfino  a  ap- 
poggiare degli  elementi  moderati  nei  collegi  dove 
sono  in  lotta  con  qualche  Crispino  dello  Stato 
Maggiore. 

Il  lavoro  dei  repubblicani  e  dei  socialisti  è 
decisamente  separato  da  quello  dei  radicali.  Molti 
radicali  si  presentano,  per  la  prima  volta,  con 
programma  schiettamente  repubblicano  dichia- 
rando, se  eletti,  di  far  parte  del  gruppo  già  rap- 
presentato  alla  Camera  da  Zavattari,  Vendemini 
e  Taroni. 

Cavallotti  è  dolente  di  questa  separazione.  No- 
nostante appoggia  e  caldeggia  le  candidature 
ultra  avanzate. 

Dalla  battaglia  del  21  marzo  e  da*quella  sup- 
pletoria del  28  esce  rafforzata  l' Estrema  Sinistra. 
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Bafforzata  nei  socialisti  che  quasi  triplicano  di 
numero;  e  rafforzata^  nei  repubblicani  e  radicali. 
Ma  il  vero  vincitore  è  Felice  Cavallotti  (lo  con- 
statarono anche  il  Oolajanni  e  alcuni  deputati 
socialisti).  Grazie  alla  sua  indefessa,  abile  opera 
è  una  vera  ecatombe  di  crispini.  Il  6  aprile  con 
un  misero  discorso  della  Corona  si  inaugura  la 
XX  legislatura  :  Crispi  è  al  suo  posto  antico  al- 
l'ultimo settore  di  sinistra,  poco  discosto  da  Ca- 
vallotti. Porta  il  collare  dell'Annunziata  e  la  fa- 
scia Mauriziana  :  sta  serio,  in  silenzio  come  una 
statua  ;  vinto,  ma  non  domo. 

L'8  aprile  Felice  Cavallotti  convoca  i  suoi  a- 
mici  dell'  Estrema  :  una  trentina.  All'  adunanza 
intervengono  anche  altri  deputati  già  inscritti 
nel  gruppo  repubblicano,  come  Eampoldi,  Socci, 
Garavetti,  Pantano,  Colajanni,  Zabeo.  Cavallotti 
fa  una  relazione  della  sua  condotta  riguardo  alla 
questione  morale  e  allo  scioglimento  della  Ca- 
mera ;  espone  quanto  c'è  ancora  da  fare  in  base 
al  Patto  di  Roma,  e  invoca  la  concordia  dei 
tre  gTuppi  dell'  Estrema  per  il  compimento  delle 
parti  comuni  del  programma.  8i  viene  a  un  a<5- 
cordo  completo.  Un  breve  e  doloroso  diverbio 
tra  Bovio  e  Cavallotti  avvenne  in  quei  giorni: 
uno  scambio  reciproco  di  letterine  pubbliche, 
piuttosto  vivaci,  appunto  sulla  definitiva  divi- 
sione dell'  Estrema  in  due  parti.  Per  parfce  del 
Bovio  si  accennò  anche  a  una  possibile  sfida  : 
ma  la  cosa  restò  lì  :  e  fu  bene ,  molto  bene.  Il 
10  aprile  discutendosi  la  condotta  del  governo 
nella  questione  d'Oriente,  i  tre  gruppi  dell'Estre. 
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ma^il  socialista,  il  repubblicano  e  il  cavaUottiano 
(d'alloi'a  in  poi  si  chiamò  così)  presentano  tre  di- 
verse mozioni,  diverse  per  dire  separate,  ma  la 
sostanza  n'era  la  stessa.  JJll  Cavallotti  svolge  la 
mozione  del  suo  gruppo  con  un  discorso  che  è 
tutto  un  inno  alto  e  bello  alla  Grecia  e  alla  libertà. 
«  L'Italia  »,  esclama,  «  deve  dire  alla  Grecia  : 

0  sorella,  la  tua  causa  è  santa;  oppure:  nulla 
vi  è  di  più  santo  al  mondo.  » 

Anche  Matteo  Imbriani  quel  giorno  si  sente 
costretto  a  riavvicinarsi  al  suo  fratello  Felice. 
E  quando  Cavallotti  con  voce  urlante  invoca 
che  alla  storia  sia  consegnato  «  che  l'Italia  con- 
tro le  violenze  à  protestato  in  Grecia  col  sangue 
di  liberi  uomini  e  in  Parlamento  col  voto  di  li- 
beri cittadini,  »  scoppia  un  applauso   vivissimo. 

1  deputati  repubblicani  sentoìw   che  è  ancora  il 
loro  inteipetre  che  à  parlato. 

E  la  Grecia  ebbe  il  sangue,  e  il  più  puro, 
di  liberi  cittadini  italiani  ;  ma  il  voto  del  Par- 
lameli to  italiano  détte  ragione  al  Governo  bom- 
bardatore. 

Il  13  aprile  si  discute  la  risposta  al  discorso 
della  Corona,  nel  quale,  alludendo  alla  questione 
morale,  era  stato  fatto  un  invito  alla  Camera  di 
astenersi  dalle  lotte  infeconde.  Cavallotti  propone 
im'  aggiunta  molto  eloquente  alla  risposta  della 
Camera,  ma  non  è  votata  ch^  dall'Estrema.  Ec- 
cone il  testo  : 


«  La  Caiuet-a  la  sua  la  parola  che   la  invita   a  ritirarsi 
dalle  lotte  inteconde,   ed    opera  feconda  essa  farà  netta- 
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mente,  indicatale  dai  suffragi  popolari,  proseguendo  il  ri- 
sanamento morale  iniziato  dalle  urne,  studiando  provve- 
dimenti e  sanzioni  che  rialzino  il  prestigio  dei  pubblici 
mandati,  conferiti  per  servire  al  paese  non  ai  privati  in- 
teressi, e  non  cessando  d'insistere  perchè  la  giustizia,  che 
è  base  d'ogni  ordine  sociale,  sia  davvero  uguale  per  tutti, 
sottratta  a  influenze  e  intromissioni,  che  creino  un  irri- 
tante pericoloso  contrasto,  tra  la  severità  verso  gli  umili 
e  le  indulgenze  verso  i  potenti.  > 


Il  14  aprile  la  Camera  prende  le  vacanze  :  An- 
tonio Fratti  ne  profitta  per  accorrere  in  Grecia 
sotto  Eicciotti  Garibaldi,  Felice  Cavallotti  pure 
è  pronto  per  la  partenza  e  non  aspetta  che  un 
telegramma,  secondo  i  patti  stabiliti,  di  Canzio. 

Le  ragioni  che  tutti  sanno  fecero  desistere  da 
ogni  ulteriore  spedizione,  oltre  che  Cavallotti  e 
Canzio,  anche  Menotti  Garibaldi.  Intanto  l'op- 
posizione di  Cavallotti  al  Ministero  si  accentua. 
Ed  è  naturale  :  egli  non  si  vincolò  mai  e  il  do- 
vere non  gli  permise  mai  tregue  non  accordabili. 
La  morte  del  Frezzi  lo  scuote  :  e  mentre  compie 
tutte  le  indagini  possibili  perché  venga  a  galla 
la  verità,  il  17  maggio  pronunzia  in  Parlamento 
un  discorso  memorabile,  che  è  tutta  una  demo- 
lizione del  beiwììierito  corpo  di  P.  S. 

Il  22  maggio  proferisce  in  Parlamento  una 
tremenda  requisitoria  contro  1'  Eritrea ,  propu- 
gnando ancora  il  completo  abbandono  dell'  im- 
presa :  una  risposta  al  Sonnino  è  splendida  chiusa, 
degna  di  tutto  il  discorso  e  si  potrebbe  dedicare 
ai  guerrafondai  cosi  gelosi  dell'onor  della  ban- 
diera : 
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€  Ma  che  ne  avverrà,  in  quanto  all'Africa  ,  che  ne  av- 
verrà ,  domandava  ieri  angosciosamente  V  on.  Sennino, 
quando  l'ultimo  scaglione  italiano  avrà  abbandonato  l'al- 
tipiano ? 

Che  avverrà,  onorevole  Sonnino  ?  Quando  l'ultimo  sca- 
glione italiano  sarà  disceso  dall'altipiano;  e  l'infausto  soie 
d'Africa  avrà  dato  l'ultimo  sanguigno  saluto  alla  bandiera 
allontanantesi,  per  propria  volontà,  saliranno  voci  dalle 
terre  d'Italia,  saliranno  dalle  ambe  cruente,  e  diranno  :  Ec- 
cola la  bella  tricolore  bandiera,  che  se  ne  va,  libera  e  co- 
sciente, dalle  terre  ove  non  venne  spontanea ,  dove  non 
al  chiamava  il  suo  destino;  ma  se  ne  va,  dopo  avervi  la- 
sciato del  valore  italiano  traccie  e  vestigia  che  stìderanno 
ogni  età  ;  e  per  questo  se  ne  va  fiera  ed  altera,  dell'or- 
goglio più  alto,  più  virile,  più  diftìcile,  di  un  popolo ,  che 
si  sente  la  forza  di  confessare  gli  err.ori;  se  ne  va  fiera 
ed  altera,  perché  lascia  dietro  di  sé  tombe  che  bastano 
alla  gloria  di  qualunque  nazione,  e  perché  vede  innanzi  a 
sé  altri  campi  che  l'aspettano  più  degni  di  lei». 


Il  30  maggio  alla  sala  Palestrina  in  Eoma 
commemora  i  morti  di  Domoko,  assieme  a  Bac- 
celli e  a  Imbriani,  il  quale,  dopo  il  meraviglioso 
discorso  del  suo  amico,  rinunzia,  in  preda  a  una 
viva  commozione,  alla  parola.  (1). 

Il  20  giugno  parla  alla  Camera  sul  bilancio 
dell'interno  contro  gli  arbitrii  del  Groverno  e  di- 
chiara di  separarsi  da  lui  dolente  e  disilluso. 

E  per  molti  giorni  non  entra  nell'  aula  :  e  la 
sua  assenza  è  notata,  sentita^  in  particolar  modo 
dall'Estrema  Sinistra.  «  Perché,  »  diceva  il  Lodi, 
«  Cavallotti  può  avere  un  ampio  avvenire  anche 


(l)  Vedi  più  avanti  Cavallotti  oratore. 
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senza  l'Estrema,  ma  senza  Cavallotti  Postrema 
non  conterà  mal  nulla.  » 

Dove  il  mai  e  il  nulla  mi  paion  troppo:  ma 
quello  che  tra  poco  bisognerà  dolorosamente  seti- 
tire  è  che  il  vuoto  lasciato  da  lui,  da  Cavallotti, 
non  si  riempie. 

L'estate  di  quel  97  la  passa  a  Dagnente  in- 
tomo a  un  lavoro  drammatico.  Il  20  settembre 
pubblica  una  poesia,  L'esodo  dal  Gianicolo^  dove 
in  una  notte  il  Generale  scende  dal  piedistallo 
del  bel  monumento  del  Gallori,  e  destando  tutti 
i  morti  del  49  li  conduce  fuori  di  Boma  per 
la  via  Nomentana  fino  a  Mentana ,  da  dove  si 
moveranno  per  tornare  nella  città  etema,  il 
giorno  che  la  patria  sarà  degna  di  loro.  La 
poesia  è  un  episodio  della  battaglia  per  la  mo- 
ralità ,  come  1'  appello  che  pochi  giorni  dopo, 
dalle  colonne  del  Secolo^  lancia  alle  energie  sane 
del  paese  ,  a  qualunque  partito  appartengano, 
afllnché  esse  sappiano  ricordarsi  «  che  il  pro- 
blema morale  a  tutti  gli  altri  sovrasta ,  e  che 
nessuna  opera  di  bene  è  possibile  in  una  na- 
zione, dove  la  vita  pubblica  è  corrotta  alle  ra- 
dici e  sappiano  reagire  ». 

Un  tristissimo  intervallo  :  Imbriani  cade  su 
una  piazza  di  Siena  parlando  di  libertà.  Son 
giorni  di  trepidazione  per  tutti  i  cuori  onesti: 
Felice  Cavallotti  accorre  al  letto  del  fratello^  e 
ne  parte  dopo  varf  giorni,  un  po'  rassicurato 
dalle  buone  speranze  dei  medici.  E  toma  alla 
battaglia  che  si  fa  sempre  più  triste:  a  ogni 
passo   è  un  compagno  che  se  ne  va  e  nessuno 
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sorge   a  occupare  degnamente  il  posto  lasciato 
vuoto. 

Ormai  Felice  Cavallotti  crede  Governo  e  Par- 
lamento impotenti  a  risolvere  la  questione  mo- 
rale :  troppo  intricata  è  la  catena  degli  interessi 
dai  più  bassi  uflftci  fino  alle  più  alte  cariche 
dello  Stato;  e  troppa  gente,  anche  di  quella  o- 
nesta,  desidera  un  po'  di  pace,  e  manda  volen- 
tieri alle  calende  gTe<*lie  la  questione  morale. 

Invece  Cavallotti  annunzia  che  egli  è  per 
mover  guerra  a  tutto  il  sistema.  Ma  l'Idra  à 
troppi  tentacoli  e  usa  tutti  i  metodi  di  lotta: 
l'uomo  che  la  combatte  vuol  essere  cavaliere 
in  tutta  la  sua  interezza,  e  sarà  vittima. 

Ferruccio  Màcola,  un  tentacolo  dell'Idra,  sugli 
ultimi  di  settembre  pubblica  un  articolo  contro 
Cavallotti  insinuando  che  egli.  Cavallotti,  avrebbe 
approvato,  daccordo  con  Giolitti  e  Zanardelli, 
il  progetto  di  legge  sul  voto  plurimo.. 

Cavallotti  pubblica  una  lettera,  dove  smenti- 
sce solennemente  il  Màcola.  JS^ellà  stessa  lettera 
risponde  aW  Italia  del  Popolo  che  lo  à  accusato  di 
non  avere  adempiuto  convenientemente  l'ufficio 
suo  come  relatore  della  Commissione  eletta  Asì- 
V Assodazioìie  della  Stampa  in  Eoma  per  giudicare 
della  responsabilità  dei  giornalisti  Avanzini,  Levi, 
Chauvet,  Turco  denunziati  dalla  Conunissione 
dei  Sette.  La  giustificazione  per  l'accusa  fattagli 
dal  giornale  repubblicano  milanese  è  in  sostanza 
questa  :  Perché  perdere  il  tempo  noi  della  Com- 
missione a  ripetere  in  parole  diverse  quel  che 
i  Sette  anno   rivelato    suUe   sporche  gesta  dei 
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quattro  giornalisti,  mentre  in  tutta  la  classe  dei 
giornalisti  italiani  serpeggia  così  diffusa  e  mar 
nifesta  la  corruzione  ?  E  l'atleta  dell'  onestà  fa 
quest'appello  che  gli  uomini  del  fiero  e  onesto 
Avanti  di  Boma  raccolgono  come  programma  : 

€  Non  sarebbe  meglio  che  concorressero  tutti  i  giorna- 
listi onesti  nella  santa  opera  di  far  guerra  senza  quartiere 
aJle  sgualdrine  e  ai  lenoni  della  stampa,  alle  coscienze  ven- 
dute la  cui  penna  è  a  servizio  di  tutti  i  ministri  e  di  tutti 
i  governi,  la  cui  bocca  a  mangiato  in  tutte  le  scodelle  ed 
à  sputato,  dopo  il  pasto,  in  tutte,  la  cui  lingua  non  ce$sa 
dairinno  al  padrone  di  ieri  se  non  quando  spunta  alle 
viste  il  padrone  del  doiiani  y  Ma  per  far  ciò  bisognerebbe 
rinunciare  a  molti  pregiudizi  professionali  ,  a  molte  ipo- 
crisie convenzionali,  a  molte  debolezze  che  son  nei  costumi, 
à  molte  tacite  indulgenze  che  sono  nell'aria  ». 

E  nell'  ottobre  continua  la  lotta  contro  gli 
scribi  :  pubblica  il  21  una  lettera  contro  la  legge 
del  domicilio  coatto  e  frusta  la  rudiniana  Opi- 
nione che  difende  l'infame  progetto.  Per  la  ver- 
tenza Chiesi-Gandolin  (L.  A.  Vassallo)  riguardo 
al  ricatto  forzato  Mosconi  (1)  scrive  il  22  otto- 
bre a  quest'ultimo  un'affettuosa  ma  severissima 
lettera,  dove  bolla  a  sangue  il  Perrone  e  molti 
giornalisti.  Uno  di  essi,  Bastignac  della.  Tribuna 
gli  move  querela  per  diffamazione  e  ingiurie. 

I  primi  di  dicembre  c'è  una  crisi  ministeriale: 
Zanardelli  e   Eudinì  conferiscono ,  invitandolo, 


(l)  La  cosa  è  cosi  recente  e  nota  che  non    crediamo 
<li  entrare  in  particolari. 
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con  Cavallotti,  s'inteude  non  per  offi-ire,  a  lui  o 
qualcuno  de?  suoi  amici,  un  portafoglio;  ma  per 
averne  consigli  e  accaparrarsi  almeno  la  sua  be- 
nevola aspettativa. 

Qui  apro  una  parentesi.  La  Gazzetta  di  Vene- 
zia del  Màcola  dice  invece  che  la  cosa  tra  Ru- 
dini  e  Cavallotti  è  andata  in  un  altro  modo  :  cioè 
che  quest'ultimo  à  chiesto  l'udienza  al  Presidente 
del  Consiglio,  il  quale  non  à  potuto  rifiutargliela. 
Cavallotti  in  una  cartolina  al  Màcola  smentisce. 
E  la  parentesi  è  chiusa:  riprendiamo  il  filo. 

Cavallotti,  non  contento  della  risoluzione  della 
crisi  e  sebbene  il  suo  amico  Zanardelli  entri  nel 
rimpasto,  si  schiera  sùbito  contro   il  Ministero. 

Il  20  dicembre  c'è  proprio  battaglia  sul  modo 
con  cui  è  stata  risolta  la  crisi  :  e  il  nuovo  Ga- 
binetto è  salvo  con  soli  16  voti  di  maggioranza, 
E  piglian  le  vacanze. 

Il  24  Cavallotti  è  a  Pistoia,  dove  pa«sa  le  fe- 
ste col  figlio  suo  ;  poi  corre  a  Milano  dove  si 
trattiene  qualche  giorno  per  affari  editoriali  e 
politici.  Deve  firmare  le  copie  del  nuovo  lAbro 
dei  Tersi  che  il  suo  affezionato  Carlo  Aliprandi 
sta  per  mandare  alla  luce.  È  una  noiosa  fatica  : 
per  lui  è  un  riposo,  come  ogni  occupazione  non 
ordinaria  e  specialmente  non  politica.  Eppoi  gli 
piace  la  sua  firma  così  artistica,  con  quei  razzi 
tutti  legati  fra  loro  in  un  segno  ininterrotto, 
nitido  :  la  fórma  è  l'uomo  :  arte,  chiarezza,  ardore. 
Io  ò  veduto  poche  firme  belle  come  quella  di 
Cavallotti.  Lui  stesso  che  pure  era  così  modesto, 
se  ne  compiaceva,  come  ò  detto. 


i 


—  317  ~ 

11  resto  del  gennaio  lo  passa  a  Dagnente:  e 
sebbene  la  Camera  sia  riaperta  fin  dal  25,  egli 
non  viene  a  Eoma  che  ai  primi  di  febbraio. 
Prende  parte  attiva  al  lavoro  parlamentare:  e 
si  dà  a  preparare  un  progetto  di  legge  per  l'in- 
dennità ai  deputati  e  l'abolizione  di  butte  le  in- 
compatibilità parlamentari  :  ne  parla  lungamente 
con  Barzilai  del  gruppo  repubblicano.  Ora  i 
rapporti  fra  i  tre  gTuppi  dell'  Estrema  son  mi- 
gliorati: Cavallotti  intravede  battaglie  belle  e 
feconde  nella  concordia  di  tutti  i  deputati  ra- 
dicali, repubblicani  e  socialisti. 

Già  anche  il  grosso  della  questione  morale 
è  vicino  a  terminare:  la  Commissione  dei  Cin- 
que tra  giorni  dirà  la  sua  parola  sull'  affare 
Crispi-Favilla  e  anche  per  Cavallotti  verrà  l'ora 
del  meritato  riposo,  s'intende  riposo  relativo.  Son 
giorni  lieti  per  il  lottatore,  è  uno  dei  rari  pe- 
riodi di  calma  della  sua  vita  :  vuole  il  suo  Bo- 
ccili a  Boma,  e  Bocelli,  dopo  molti  non  vengo^ 
dinieghi,  cede  all'insistenza  affettuosa  dell'amico. 
E  il  25  (giorno  di  San  Eelice)  in  casa  D'Anna  a 
Piazza  Eondanini  Eelice  Cavallotti,  Garavetti, 
Aggio  e  suo  figlio  Tullio,  Girardini  anno  un  com- 
mensale di  più,  ma  un  commensale  coi  fiocchi 
che  li  fa  crepar  dalle  risa.  Perché  il  maestro  di 
musica  Giampio  Bocelli,  VAgatodemon  di  Eelice 
Oavallottì,-:  quello  che  à  fatto  da  babbo  ai  figli 
di  lui,  che  li  à  visti  nascere,  che  li  ama  come  suoi 
perché  Eelice  è  suo  fratello,  Giampio  Bocelli  un 
lohèmien  del  Gazzettino  Mòsa ,  che  raccolse  1'  ul- 
timo sospiro  di  Giulio  Uberti,  è,  o  meglio  era 
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(perché  la  scomparsa  di  Felice  à  esaurito  im- 
provvisamente la  sua  ricca  vena  di  umorismo) 
un  tipo  geniale  di  burlone  meneghino,  da  non 
trovarne  uno  simile.  Dunque  per  la  presenza  di 
Boccili  il  cenacolo  di  casa  d'Anna  dal  25  à  un 
aspetto  più  vivace  e  brioso. 

La  sera  di  San  Eelice  già  molti  coUeghi  dell4^}- 
strema,  e  Binaldi  e  Montecchi  e  altri  amici  con- 
vengono per  festeggiare  il  santo.  Cavallotti  à 
fatto  portare  in  casa  un  pianoforte  proprio  per 
Boccili:  e  quella  sera  canti,  suoni,  brindisi,  frizzi, 
scherzi,  aneddoti  senza  fine.  Proprio  quattro  <> 
cinque  ore  liete  che  capitano  di  rado  ! 

O'è  una  noia,  è  vero,  per  l'amico  festeggiato  : 
la  vertenza  col  Màcola  direttore  della  Gazzetta 
di  Venezia.  Ma  chi  guarda  a  queste  piccolezze  f 
Cavallotti  à  ricevuto  una  bella  letterina  da  Pi-- 
stola,  dal  suo  Peppino:  non  à  di  che  essere 
scontento. 

Ma  il  tempo  lieto  passa:  e  la  vertenza  col 
Màcola  va  per  le  lunghe.  Queste  le  origini.  Ab- 
biam  parlato  alcune  pagine  addietro  ,di  una  let- 
tera scritta  da  Cavallotti  a  Vassallo  intomo  al 
caso  Perrone-Mosconi  e  della  querela  sporta  dal- 
l'avvocato Vincenzo  Morello  (EasUgìiacJ  contro 
1'  autore  della  lettera. 

La  Commissione  parlamentare  nominata  per 
riferire  alla  Camera  se  sia  il  caso  di  accordare 
l'autorizzazione  a  procedere,  aderendo  a  un  de- 
siderio di  Cavallotti,  lo  invita  a  una  adunanza, 
neUa  quale  questo  prega  tutti  i  componenti  la 
Giunta  a  non  negare  l'autorizzazione  desiderando 
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che  si  faccia  il  processo.  La  Gazzetta  di  Venezia 
sul  fatto  pubblica  questo  dispaccio  da  Eoma: 

€  Il  deputato  Cavallotti  volle  intervenire  alla  seduta  della 
Commissione,  benché  non  invitato ,  per  dare  spiegazioni 
sugli  articoli  incriminati. 

«  L'on.  Bonacci  che  fa  parte  della  Commissione,  non  con- 
senti alla  pretesa  del  Cavallotti,  essendo  estraneo  alla  fun- 
zione della  Commissione  il  discutere  in  merito  della  do- 
manda. 

«  E  il  deputato  Cavallotti  dovette  ritirarsi  senz'altro.  Do- 
podiché la  Commissione  air  unanimità  deliberò  di  pro- 
porre l'autorizzazione  >. 

Cavallotti  risponde  con  una  lettera  nel  Secolo 
dove  chiama  queUi  della  Gazzetta  di  Venezia 
mentitori  di  mestiere,  dimostrando  ìragiardo  il  te- 
legramma. C'è  uno  scambio  di  padrini  :  per  Mà- 
cola i  deputati  Valli  e  Santini,  e  Giampietro  e 
Marazzi  per  Cavallotti.  I  quattro  rappresentanti 
dichiarano  non  trovar  luogo  a  duello,  presa  co- 
gnizione di  una  lettera  ricevuta  dal  signor  Mia- 
glia,  corrispondente  da  Eoma  dalla  Gazzetta  di 
Venezia,  il  quale  assume  la  paternità  del  tele- 
gramma, ammettendone  l'inesattezza. 

E  qui  parrebbe  finita.  Ma  non  può  piacere 
al  provocatore  che  vuole  una  chiusa  diversa.  Il 
pretesto  è  vecchio,  più  che  non  si  veda  e  noti 
si  creda. 

A  questo  punto  riproduciamo  la  narrazione 
esatta,  documentata  delle  fasi  per  cui  si  svolse 
la  tragedia  che  gettò  nel  lutto  la  Patria  e  tutti 
i  lavoratori  del  mondo.  Eacconta  Achille  Bizzoni, 
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il  fedele  compagno  di  tante  battaglie  del  povero 
Cavallotti: 


Le  origini  della  lunga  vertenza,  che  doveva  sì  tragica- 
mente finire,  sono  note;  come  è  noto  che  i  primi  padrini 
—  i  deputati  Santini  ed  Eugenio  Valli  per  il  Màcola,  e  i 
deputati  Giampietro  e  Marazzi  per  Cavallotti  —  T  avevano 
pacificamente  composta.  Ma,  appunto  quando  i  rappresen- 
tanti di  Cavallotti  recavano  al  loro  primo  il  verbale  di  con- 
ciliazione, questi  veniva  a  conoscenza  di  nuove  ingiurie 
stampate  al  suo  indirizzo  nel  giornale  veneziano  diretto 
dal  Màcola,  con  impudente  infrazione  delle  più  elementari 
norme  cavalleresche. 

Però  il  povero  Felice  non  si  acconciò  a  quel  verbale  e 
sostituendo  i  padrini  precedenti,  entrambi  in  partenza  da 
Roma,  mandava  i  deputati  Socci  e  Niccolini  al  Màcola  per- 
ché esigessero  da  lui  la  dichiarazione  che  le  ingiurie  com- 
parse nella  Gazzetta  di  Venezia  erano  state  pubblicate  a 
insaputa  di  lui. 

Questa  dichiarazione  fu  negata  :  e  cosi  la  vertenza  ri- 
maneva aperta  ad  onta  del  ritiro  dei  padrini  del  Caval- 
lotti, il  quale  li  sostituiva  con  Fon.  Tassi  e  Achille  Bizzoni. 
L'uno  e  Taltro  aspettarono  inutilmente  le  eventuali  deci- 
sioni del  Màcola  e  quindi  ritenevano  Jdefinitivamente  la 
vertenza  esaurita. 

A  questo  punto  intervenne  confidenzialmente  V  on.  Do- 
nati che,  mandato  dal  Màcola,  chiese  a  nome  di  lui  al  Ca- 
vallotti quali  fossero  le  sue  intenzioni.  E  Cavallotti  per 
mèzzo  deiron.  Donati,  fece  sapere  al  Màcola  :  che  lo  la- 
sciava libero,  liberissimo  di  agire  e  di  regolarsi  come  cre- 
deva, che,  come  Cavallotti,  dopo  il  mandato  conferto  e  la 
lettera  avuta  dai  padrini  suoi  (Niccolini  e  Socci ^  non  a- 
veva  più  nulla  da  aggiungere  né  altre  spiegazioni ,  di 
nessuna  sórta,  da  dare  :  che  se  però  il  deputato  Màcola 
4: promotore  della  sfidai  desiderava  assolutamente  di 
avere  una  partita  sul  terreno,  per  non  prolungare  troppo 
la  vertenza,  non  aveva  che  a  mandare  subito  due  padri- 


—  321  — 

ni,  coli' incarico,  non  più  di  riaprire  una  discussione  esau- 
rita, ma  unicamente  di  fissare  le  condizioni  dello  scontro 
da  farsi  nelle  24  ore. 

La  stessa  sera  (28  febbraio)  il  Cavallotti,  recatosi  alla 
pòsta  delia  Camera,  trovò  una  lettera  al  suo  indirizzo  che 
dal  carattere  riconobbe  scritta  dal  deputato  Màcola  ;  re- 
spinse la  lettera,  scrivendo  sulla  busta:  il  deputato  Ca^ 
valloni  ritenendo  chiusa  la  vertenza  non  può  prendere 
notizia  per  lettera  di  nessuna  comunicazione. 

Dopo  poco  rintermediario,  on.  Donati,  si  presentò  nuo- 
vamente a  Cavallotti  pregandolo  a  nome  del  Màcola  di  ri- 
cevere la  lettera  respinta,  assicurando,  sulla  sua  parola, 
che  non  eravi  nulla  di  offensivo.  Cavallotti  acconsenti  :  la 
lettera  invocava  la  partita  d'onore  :  Sono  a'  tuoi  ordini^ 
diceva.  Farò  lo  sfidante  o  lo  sfidato,  poco  importa,  purché  si 
esca  una  volta  da  questa  noiosa  situazione.  Abbimi  in-^ 
tanto  tuo  affezionatissimo  Màcola.  >  E  Cavallotti  genero- 
samente, troppo  generosamente,  aderiva,  sempre  pel  tra- 
mite del  premuroso  intermediario. 

Sfidante  o  sfidato  ?...  Evidentemente  sfidante,  perchè  non 
si  mandano  padrini  a  chi  invoca  per  carità  un  duello,  ma 
SI  aspettano  i  suoi.  Ebbene:  lo  sfidante,  la  sera  dopo  (il 
1  marzo)  allorché  Bizzoni  e  Tassi  aspettavano  sempre^ 
pubblica  nella  Tribuna  il  verbale  Socci-Niccolini  e  Santi- 
ni-Valli e,  mentendo,  asserisce  di  essere  a  disposizione  di 
Cavallotti ,  mentre  era  Cavallotti  che  aspettava ,  e  noi 
con  lui. 

Il  2  marzo  Cavallotti  risponde  sul  Don  Chisciotte  e  il 
Màcola,  mentre  si  disponeva  a  mandare  i  padrini,  inviava 
telegraficamente  alla  Gazzetta  di  Venezia  nuove  ingiurie 
airindirizzo  di  Cavallotti  :  «  Il  bacchi  filo  di  Corteolona,  il 
diavolo  si  è  fatto  vecchio,..  > 

Non  è  credibile,  ma  è  la  verità. 

Il  4  marzo^  con  grandissima  mia  sorpresa,  fui  di  gran 
premura  mandato  a  chiamare  da  Cavallotti,  il  quale,  avendo 
ricevuto  i  padrini  del  Màcola,  a  me  ed  all'on.  Tassi  ricon- 
fermava il  mandato  di  rappresentarlo, 
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—  Contro  chi  ?  chiedo  io. 

—  Contro  il  deputato  Màcola,  risponde. 

—  Non  è  possibile.  La  questione  è  stata  talmente  pre- 
giudicata, le  norme  cavalleresche  Airone  talmente  infrante 
che  nessuno  può  assumersi  la  responsabilità  di  definirla 
con  una  partita  d'onore. 

€  Il  tuo  avversario,  soggiunsi,  col  suo  sistema  scorretto, 
è,  per  usare  un  termine  di  sport,  squalificato. 

L'onorevole  Tassi  era  pienamente  del  mio  parere. 

Cavallotti  insisto  :  —  Ebbene,  disse,  giacché  gli  amici  non 
vogliono  assistermi,  andrò  a  cercare  due  militari,  perché 
definiscano  le  condizioni  dello  scontro  e  mi  rappresentino 
sul  terreno. 

Chinammo  il  capo. 

—  Ti  avvertiamo  per  altro.  Felice,  che  rappresentandoti 
non  accettiamo  mandato  imperativo.  Ti  condurremo,  se 
assolutamente  lo  vuoi,  sul  terreno  ;  ma  intendiamo  fare  le 
riserve  che  il  dovere  ci  detta. 

Presenti  al  colloquio  erano  parecchi  amici,  deputati  e 
non  deputati. 

Alla  sera  del  4  marzo  io  e  Ton.  Tassi  ci  incontrammo 
in  una  sala  di  Montecitorio  coi  deputati  Donati  e  Fusi- 
nato,  padrini  avversarii. 

Devo  fare  una  confessione:  non  fui  molto  cortese  coi 
cortesissimi  avversarii,  che,  al  contrario,  con  le  forme  più 
gentili,  strozzarono  la  discussione  insistendo  che  i  prece- 
denti della  vertenza  non  li  riguardavano,  volendo  essi  coh- 
siderare  questa  sua  ultima  fase  come  una  questione  nuova. 

Ed  avendo  noi  dichiarato  che  anche  V  onorevole  Caval- 
lotti desiderava  non  entrassimo  in  merito  della  quistione, 
si  valsero  di  questa  dichiarazione  leale  ai  loro  intenti, 
quasi  i  rappresentanti  del  Cavallotti  fossero  loro,  e  i  no- 
stri diritti  potessero  venire  menomati  dal  desiderio  del  no- 
stro primo. 

I  verbali  sono  esatti,  ma  non  sono  completi,  non  ren- 
dono alcuna  idea  delle  vivaci  discussioni  dalle  quali  sono 
scaturiti. 

Nel   verbale  (il  primo)  4  marzo  1898  credete  trovare  evi- 
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denti  contradizioni,  e  non  sono  altro  che  conseguenze  lo- 
giche delle  discussioni  del  verbale  non  accennate  : 

€  V  onorevole  Cavallotti  dichiara ,  per  mèzzo  dei  suoi 
rappresentanti,  di  non  entrare  in  merito  della  questione, 
lasciando  ad  essi  di  fissare  le  condizioni  dello  scontro, 

€  Per  conto  loro  i  rappresentanti  dell'  on.  Cavallotti  si 
riservano  di  fare  delle  dichiarazioni  a  tutela  della  pro^ 
'pria  responsabilità  e  del  loro  onore,  per  avef^e  accettata 
la  partita  d'onore  senza  discussione  in  merito.  » 

Sarebbe  un  ibis  redibis  non,  se  non  si  dicesse  che  quel 
secondo  inciso,  per  foituna  molto  chiaramente  spiegato 
dalla  replica  dei  padrini  avversari,  è  saltato  fuori  da  una 
discussione  quasi  violenta,  nella  quale  noi  impugnavamo 
il  diritto  del  Màcola  di  chiedere  soddisfazione,  dopo  tutte 
le  note  infrazioni  alle  norme  cavalleresche. 

E  i  padrini  avversari,  alla  mia  disgraziata  frase:  €Non 
so  come  dei  gentiluomini  abbiano  potuto  metter  mano  in 
una  questione  simile)^  fìrase  disgraziata  di  cui  feci  ammen- 
da, rispondevano  : 

€  I  rappresentanti  delVon,  Màcola,  constatato  che  la  di- 
chiarazione  di  non  voler  entrare  in  merito  della  questio- 
ne venne  fatta  dalVon,  Cavallotti,  dichiarano  che  le  riserve 
dei  rappresentanti  dell'on.  Cavallotti  non  li  rignardano  in  nes- 
sun modo.  » 

Pur  troppo  li  riguardavano!  Senza  quella  esplicita  ri- 
serva, sarebbe  oggi,  da  parte  mia,  indelicato»  dopo  la  tra- 
gedia orribile,  ritornare  sui  precedenti  che  Tanno  ori- 
ginata. 

Pur  troppo  li  riguardavano  :  poiché  senza  quella  riserva 
i  rappresentanti  delTon.  Cavallotti  non  avrebbero  scritta, 
in  data  di  quella  sera  stessa,  la  seguente  lettera  al  loro 
rappresentato  : 

€  Roma,  la  notte  dal  4  al  5  marzo 


€  Caro  Felice, 

<  Comunicandoti  il  verbale  del  primo  convegno  da  noi 
avuto,  quali  tuoi  rappresentanti,  coi  rappresentanti  del 
deputato  Màcola,  dobbiamo  aggiungere  alcune  dichiarazioni 
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che  in  quel  verbale  avrebbero  dovuto  essere  inserite,  e  non 
lo  furono  per  assoluta  opposizione  dei  rappresentanti  dei- 
Fon.  Màcola,  valendosi  essi  della  tua  generosa  accettazio- 
ne di  una  pai-tita  d^onore  in  ogni  maniera  pregiudicata,  e 
però  senza  quelle  dichiarazioni  inaccettabile,  da  parte  no- 
stra, per  conto  tuo,  ad  onta  del  desiderio  da  te  espresso. 

«  Il  mandato  da  te  affidatoci  ci  imponeva  bensì  di  non 
entrare  in  merito  della  questione,  ma  la  volontà  del  ma]> 
dante  è  subordinata  ai  doveri  indeclinabili  dei  padrini  suoi, 
e,  come  tali  non  potevamo  aderirvi. 

€  Ma  strano  fu  precisamente  valendosi  della  nostra  leale 
esposizione  del  desiderio  tuo,  che  i  padrini  avversari  insi- 
sterono non  solo  nel  non  voler  discutere,  ma  nel  rifiuto 
di  inserzione  nel  verbale  delle  nostre  dichiarazioni. 

€  I  rappresentanti  delVon,  Màcola^  constatato  che  la  dir- 
chiar azione,  di  non  volere  entrare  in  merito  della  questio- 
ne, venne  folta  dalV  on.  Cavallotti,  dichiarano  che  le  ri- 
serve dei  rappresentanti  delVon.  Cavallotti  non  li  riguar- 
dano in  alcun  rnodo.^ 

€  Procedura  portentosa,  la  quale  non  è  che  la  continusi- 
zione  delle  sorprendenti  meraviglie  presentate  da  tutta 
questa  lunga  questione,  nella  quale  ogni  norma  cavalle- 
resca fu  messa  a  fascio. 

<  I  padrini  tuoi  eliminati,  o  almeno  esautorati,  in  nome 
della  generosità  tua,  dai  padrini  avversarli  1 

€  Crediamo  che  non  siasi  mai  dato  caso  simile. 

«  Che  cosa  fare  ?  Debito  nostro  sarebbe  stato  rompere 
immediatamente  ogni  trattativa,  declinando  la  parte  poco 
lusinghiera  di  teste  di  legno. 

<  Ma,  pur  troppo,  sarebbe  stato  contrariarti,  prolungando 
nuovamente  la  vertenza  interminabile ,  due  "volte  finita, 
tre  volte  riaccesa,  con  intermezzi  gustosissimi  di  villanie 
stampate  contro  di  te  dalla  parte  avversaria,  mentre  i 
precedenti  rappresentanti  discutevano,  o  ti  portavano  let- 
tere cortesi  extra  padrini. 

<  E  f u  precisamente  per  finirla  una  buona  volta  e  non 
contrariarti  nuovamente  che  non  ci  siamo  ritirati,  riser- 
vandoci di  pubblicare  altrimenti  le  nostre  dichiarazioni. 

€  Achille  Bizzoni  —  Camillo  Tassi.  » 
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Il  secondo  convegno  dei  padrini  avvenne  la  mattina  del 

5  marzo. 

Non  ci  rimaneva  che  da  fissare  Tarma,  Torà,  la  località. 

Il  diritto  di  scelta  dell'arma,  secondo  la  procedura,  or- 
mai generalmente  adottata,  spetta  allo  sfidante;  agli  sfi- 
dati il  diritto  di  imporre  le  condizioni,  le  modalità. 

Non  vi  furono  discussioni,  e  di  comune  accordo  fu  re- 
datto il  seguente  verbale. 

«  Roma  5  marzo  1898, 

«  In  esecuzione  deiraccordo  intervenuto  per  oggi  in  una 
sala  di  Montecitorio,  si  radunarono  gli  onn.  Carlo  Donati  e 
Guido  Fusinato  rappresentanti  delFon.  Ferruccio  Macola  e 
Ton.  Camillo  Tassi  e  signor  Achille  Bizzoni  rappresentanti 
deiron.  Felice  Cavallotti  per  convenire  le  condizioni  dello 
scontro. 

<  Si  stabilisce  che  lo  scontro  avvenga  alla  sciabola  afiS- 
lata  ed  appuntata  senza  esclusione  di  colpi,  con  guanto  di 
scherma,  da  decidersi  se  da  fioretto  o  da  sciabola.  Il  com- 
battimento continuerà  finché  uno  dei  duellanti  sia  giudi- 
cato dai  medici  in  condizioni  di  impossibilità  a  prose-' 
guire, 

€  I  duellanti  non  vestiranno  maglia  e  porteranno  camicia 
non  inamidata  con  colletto  inamidato, 

€  Lo  scontro  avverrà  nelle  ore  pomeridiane  di  domenica 

6  corrente  in  luogo  ed  ora  da  convenirsi. 

«  La  direzione  dello  scontro  sarà  decisa  dalla  sòrte  fra 
i  signori  Bizzoni  e  Fusinato,  riservato  ad  entrambi  Tor- 
dne  deìValL 

«  Guido  Fusinato  Achille  Bizzoni  » 

«  Carlo  Donati  Camillo  Tassi  » 

Diciamo  ciò  che  vi  è  in  quel  verbale  di  nostro,  e  ciò  che 
é  dei  nostri  avversari. 

Il  ritardo  dello  scontro  fino  al  giorno  seguente  fu  voluto 
da  noi  ed  accordato  a  malincuore  dagli  avversari.  Il  pò- 


L 
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vero  Felice  T  aveva  imposto  per  poter  assestare  gli  affari 
suoi,  scrivere  il  testamento,  ordinare  le  sue  carte,  ciò  che 
fece  colla  mirabile  precisione  abituale  ;  le  sue  annotazioni 
datano  fino  ad  un'ora  prima  della  catastrofe. 

La  dicitura  :  «  il  combattimento  continuerà  fino  a  che 
uno  dei  duellanti  sia  giudicato  dai  medici  in  condizioni  di 
impossibilità  a  proseguire,  »  fu  sostituita  a  quella  da  pri- 
ma dettata  :  «  in  condizioni  d' evidente  inferiorità  >,  per 
desiderio  del  povero  Cavallotti,  perché  gli  ricordava  la  di- 
citura usata  in  un  recente  duello  parlamentare  che  per  il 
suo  esito  negativo  era  stato  messo  in  burletta  dai  maligni. 

Ecco  ciò  che  vi  è  di  nostro.  L'indecisione  sul  guanto  da 
adottarsi  provenne  dal  desiderio  dimostrato  dagli  avver- 
sari che  fosse  preferito  il  guantone  da  sciabola  che  colla 
gomitiera  di  cuoio  avrebbe  riparato  il  braccio  intiero  dei 
combattenti. 

Ben  decisi  a  non  accordarlo  ed  a  valerci  del  nostro  di- 
ritto di  imporre  il  guanto  da  fioretto  colla  legatura  al  brac- 
cio del  foulard,  lasciammo  in  sospeso  la  questione  perché 
in  proposito  gli  avversari  desideravano  riferire  al  loro  primo, 
oloro  che  anno  la  fortuna  di  non  aver  pratica  di  duelli 
troveranno  strano  che  sulla  scelta  del  guanto  si  potesse 
sollevare  una  questione,  che,  come  vedremo  dal  verbale 
successivo,  fu  sul  punto  di  impedire  lo  scontro,  e  l'avrebbe 
impedito  se  non  fossimo  stati  tratti  sul  terreno  con  una 
insinuazione  odiosa  che  lo  impose  inesorabilmente. 

L'imposizione  del  guantone  da  sciabola  rendeva  le  con" 
dizioni  del  duello  assai  più  gravi,  escludendo  le  ferite  al 
braccio;  favoriva  l'avversario  il  quale  per  la  sua  alta  sta- 
tura, non  avendo  da  curare  la  difesa  del  braccio,  avrebbe 
avuto  un  vantaggio  grandissimo.  L'ostinazione  colla  quale 
ritornarono  ad  imporre  nel  giorno  successivo,  contro  ogni 
diritto,  il  guantone,  ci  rivelò  pure  chiaramente  l'intenzione 
dell'avversario  di  fare  il  gioco  di  punta,  al  quale  notoria- 
mente si  addestrava  in  una  notissima  sala  di  scherma. 

Per  ciò 'pur  parendo  di  lasciare  in  sospeso  la  decisione 
fummo  decisissimi  di  non  rinunziare  al  nostro  diritto,  an- 
che a  costo  di  declinare  il  mandato. 
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Anche  in  questo  verbale ,  esattissimo ,  la  vivace  discus- 
sione dalia  quale  scaturì  non  appare. 

«...  radunatisi  (dice  il  verbale)  per  definire  V  ultima 
questione  rimasta  sospesa,  relativa  al  guanto  da  usarsi 
nel  duello  >. 

—  Abbiamo  si  o  no ,  dicevamo  noi ,  il  diritto  di  imporre 
le  condizioni  ? 

—  Si,  ma  la  gravità  dell'offesa  ci  dà  il  diritto  di  aggra- 
varle. 

Constatammo  ostinatamente  tale  preteso  diritto,  soggiun- 
gendo, per  di  più,  che  il  nostro  rappresentato  non  essendo 
abituato  al  guantone,  esso  lo  avrebbe  imbarazzato  nel  ma- 
neggio dell'arma. 

Non  ci  fu  modo  di  far  riconoscere  il  diritto  nostro;  il 
guantone  ci  veniva  imposto  come  condizione  sine  qua  non 
(testuale). 

Io  e  l'amico  Tassi  sentivamo  tutta  la  enorme  responsa- 
bilità che  ci  incombeva  :  d'altronde  non  osavamo  presentarci 
al  nostro  rappresentato  con  un  verbale  negativo,  senza 
primo  averlo  interpellato. 

Abbiamo  espresso  il  desiderio  di  conferire  con  lui  sospen- 
dendo per  pochi  minuti  la  discussione. 

Cavallotti  era  uscito  allora  allora  di  casa  e  non  ci  fu 
dato  ritrov8|,rlo. 

Al  nostro  ritorno  le  esigenze  degli  avversarli  non  erano 
moditicate,  quindi  non  ci  restava  più  altro  che  completare 
1  verbale  e  ritirarci. 

I  signori  Fusinato  e  Donati  chiesero  di  poter  appartarsi 
onde  formulare  la  loro  dichiarazione,  mentre  avremmo 
scritta  la  nostra. 

Dopo  pochi  minuti  ritornarono  colla  dichiarazione  se- 
guente che  è  inserta  testualmente  nel  verbale  terzo,  in 
data  6  marzo  1898: 

€  I  rappresentanti  dell'on.  Màcola  riteìiendo  che  il  duello 
rivesta  carattere  di  speciale  gravità  per  V  indole  ^delV  of^ 
fesa,  che  si  concreta  nell'accusa  di  viltà;  che  il  guantone 
è  ormai  entrato  nelle  consuetudini  cavalleresche  per  i 
duelli  a  condizioni  gravi ,  impedendo  cosi  che  lo  scontro 
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cessi  con  una  lieve  ferita  al  braccio;  che  per  queste  ra- 
gioni il  loro  primo  pone  come  condizione  assolata  (era  lo  sfi- 
dante)  il  guantone  da  sciabola;  che  qualora  rimbottitura  del 
guantone  impedisse  all'on.  Cavallotti  il  libero  maneggio  dei- 
Tarma,  non  oppongono  a  che  si  adatti  alla  gomitiera  un 
guanto  da  spada;  tutto  ciò  ritenuto,  chiedono  come  condi- 
zione assolata  Taso  del  guantone». 

Io  e  Tassi  ci  guardammo  sorpresi;  ci  si  metteva  al  muro 
con  una  insinuazione  di  pusillanimità. 

Considerai  quei  due  giovani  deputati  che  cosi  legger- 
mente giocavano  la  vita  altrui  e  non  potei  trattenere  una 
esclamazione,  sconveniente  se  si  vuole,  ma  che  rendeva 
intimo  il  pensiero  mio: 

—  Non  io  metterei  il  mio  nome  sotto  una  simile  dichia- 
razione. É  una  dichiarazione  da  macellai. 

Era  evidente  Tintenzione  di  costringerci  ad  ogni  patto  a 
rinunziare  all'idea  di  ritirarci;  da  una  parte  Timposizione 
del  guantone,  che  avevamo  il  diritto  di  escludere,  dall'al- 
tra la  taccia  di  esserci  ritirati  per  non  aver  potuto  otte- 
nere un  duello  ridicolo. 

E  dietro  noi  Cavallotti  che  fremeva  impaziente  dì  finire 
in  qualunque  modo  la  già  troppo  lunga  vertenza. 

Pure  insistemmo.  E  nello  stesso  verbale,  per  conto  no- 
stro, sta  scritto: 

€  I  rappresentanti  dell'  on.  Cavallotti ,  constatato  che  i 
rappresentanti  dell'on.  Màcola  avevano  il  diritto  della  scelta 
delle  armi,  non  possono  da  parte  loro  rinunciare  al  diritto 
che  loro  compete  di  fissare  le  condizioni  e  modalità  dello 
scontro. 

«  Essendo  rimasto  unicamente  a  decidere  se  i  duellanti 
dovessero  usare  il  guanto  di  scherma,  da  fioretto  o  da 
sciabola,  i  rappresentanti  dell'on.  Cavallotti  anno  scelto  il 
guanto  da  fioretto. 

«  Ora ,  i  rappresentanti  dell'  on.  Màcola  esigendo  coms 
condizione  sino  qna  non  dello  scontro  il  guantone  da  scia- 
bola, dai  rappresentanti  dell'on.  Cavallotti  assolutamente 
respinto,  questi  osservarono  che  potrebbe  proporsi  un  ar- 
bitrato   Ma  quantunque,  per  le  consuetudini  del  duello,  il 
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guanto  di  spada  ed  il  foulard  bagnato,  a  difesa  del  polso, 
non  possono  essere  negati  alla  libera  scelta  dello  sfidato 
da  nessun  perito  in  materia,  essi  non  credono  di  invocare 
estraneo  giudizio,  mentre  si  sentono  sicuri  del  loro  preciso 
diritto  >. 

E  qui  doveva  venire  per  logica  conseguenza  la  nostra 
dimissione  dal  mandato... 

Pure  rimaneva  in  verbale  Vinsinuazione  contro  di  noi 
di  pusillanimità.  Bisognava  pur  rispondere.  Per  ciò  soggiun- 
gemmo: 

—  I  rappresentanti  deiron.  Cavallotti  soggiungono  che  la 
scelta  del  guanto  di  spada  e  foulard  non  è  ispirata  dallo 
scopo  di  menomare  la  gravità  dello  scontro,  tanto  più  che 
il  cuoio  del  guanto  di  fioretto  e  il  foulard  difendono  Ta- 
vambraccio  quanto  il  guanto  da  sciabola.» 

Affermazione  in  verità,  non  sostenibile  e  che  giustamente 
inspirò  un'osservazione  alFon.  Donati.  Tuttavia  fu  verba- 
lizzata col  consenso  della  parte  avversaria,  la  quale  però, 
prima  di  venire  alla  definitiva  conclusione  di  desistenza 
dalla  parte  nostra,  si  appartò  nuovamente. 

Ritornati,  i  signori  Fusinato  e  Donati ,  mutarono  com- 
pletamente, e  quasi  che  le  nostre  intelligenze  precedenti, 
i  nostri  verbali,  non  fossero  esistiti,  proposero  o  la  scia- 
bola col  guantone,  o  la  pistola  o  la  spada,  esigendo  che 
la  loro  proposta  fosse  posta  a  verbale. 

Soggiunsi  che  noi,  dimissionarli,  non  potevamo  prendere 
atto  di  quelle  nuove  ed  intempestive  proposte.  Insisterono... 
Risposi,  che  quelle  proposte  non  ci  riguardavano,  che  noi 
non  eravamo  notai, 

—  Almeno  porteranno  una  nostra  lettera  in  proposito 
airon.  Cavallotti.— E  Ton.  Fusinato  si  accingeva  a  scriverla. 

—  Neppure  !...  Dopo  la  chiusura  di  questo  verbale  noi 
non  possiamo  accogliere  né  dichiarazioni,  né  missive. 

Si  ritirarono  nuovamente...  Tasfi  ed  io  ci  guardavamo 
taciturni,  finché  io,  rompendo  il  silenzio,  gli  dissi  : 

—  Ài  tu  il  coraggio  di  portare  un  simile  verbale  a  Ca- 
vallotti ? 

—  Io  no. 
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—  Ed  io  neppure  l 

Quando  i  rappresentanti  avversarii  rientrarono  armati 
di  fùlmini,  fbi  io  che  dissi  : 

—  Cediamo  alla  violenza,  ma  protestando.  E  dettai  la  di- 
chiarazione seguente,  che  fu  scritta  al  posto  ove  avrebbe 
dovuto  essere  la  dichiarazione  nostra  di  ritiro  : 

«  I  rappresentanti  delFon.  Macola  insistendo  nelle  loro 
conclusioni  primitive,  i  rappresentanti  dell'on.  Cavallotti, 
soltanto  nel  pensiero  di  non  prolungare  la  vertenza ,  su- 
biscono la  eondizione  imposta  accettando  il  guantone  da 
sciabola  ». 

Era  circa  il  mezzogiorno,  allorché  io  e  Tamico  on.  Tassi 
uscimmo  da  Montecitorio,  dopo  aver  subite  le  imposizioni 
dei  padrini  avversarii,  coi  quali  ci  demmo  ritrovo  per  le 
tre  pomeridiane,  alla  villa  Collere,  fuori  porta  Maggiore, 
località  da  noi  proposta  per  lo  scontro. 

Ci  recammo  frettolosi  alla  casa  di  Cavallotti  onde  rife- 
rirgli resito  delle  ultime  trattative. 

Cavallotti,  ch*era  uscito  in  quel  punto,  per  fare  un'ulti- 
ma visita,  c'incontrò  sulla  piazzetta  della  Maddalena.  Gli 
porgemmo  il  verbale,  non  volle  leggerlo. 

—  Sta  bene  !  sta  bene  !  Quello  che  avete  fatto  voi  è  ben 
fatto.  Salite  su  in  casa,  gli  amici  sono  già  a  tavola  (ci 
aveva  invitati  a  colazione),  ritornerò  fra  cinque  minuti. 

Nel  cenacolo  della  signora  D'Anna  erano  assisi  alla  mensa» 
oltre  i  consueti  commensali  di  Cavallotti,  deputati  Gara- 
vetti  ed  Aggio,  i  tìgli  di  Aggio  e  delFon.  Engel,  il  dottore 
Montenovesi,  che  dovea  assisterci  nel  duello,  i  fedeli  amici 
e  confidenti  di  Felice,  Rinaldi  e  Boccili;  forse  eranvi  altri, 
1^  memoria  mi  fa  difetto. 

Eravamo  ansiosamente  aspettati,  ma  la  notizia  da  noi 
recata  non  era  certamente  tale  da  rallegrare  i  commen- 
sali, assisi  alla  mensa  fraterna.  Era  presentimento  ?  —  Non 
saprei  dirlo,  ma  certo  è  che  una  tristezza  profonda,  inso 
lita  anche  in  simili  circostanze,  ci  aveva  tutti  invasi. 

L'allegria  ostentata  da  alcuni  di  noi,  per  tentare  di  ri- 
schiarare quella  cupa  malinconia ,  stonava  stridente  colle 
ansie,  le  preoccupazioni  che  avevano  in  cuore.  Sapevamo 
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di amare  Cavallotti;  in  quell'ora  di  ansie  oi  eravamo  av- 
veduti di  adorarlo. 

Dopo  pochi  minuti  Cavallotti  ritornò  ;  il  solo  fhi  di  noi 
sereno  e  di  eccellente  umore.  Mangiò  poco  e  poco  bevette, 
ci  lasciò  quasi  sùbito  per  scendere  nella  sua  camera  onde 
mutare  d'abiti,  e  completare  le  sue  ultime  disposizioni  te- 
stamentarie, che  affidava  poi  in  lettera  chiusa  -a  Bocelii,  e 
per  ordinare,  numerare,  come  era  sua  abitudine,  le  lettere 
giuntegli  quella  mattinata. 

Sopraggiunse  il  dottore  Ascensi,  che  aveva  voluto  porre 
a  disposizione  di  Cavallotti  la  sua  carrozza  per  accompa- 
gnarlo  alla  villa  Collere ,  mentre  noi ,  per  non  richiamare 
Tattenzione  dei  curiosi,  Tavremmo  seguito  alla  spicciolata 
con  altre  vetture. 

Rinaldi  intanto  era  corso  a  comperare  il  guantone  da 
sciabola  che  eravamo  stati  costretti  di  adottare. 

Cavallotti  risalito,  non  potè,  calzandolo  per  provarlo,  na- 
scondere un  moto  di  dispetto. 

—  Con  questo  guanto  non  mi  riesce  di  impugnar  bene 
la  sciabola. 

.  Dopo  uno  scambio  di  saluti  affettuosi  cogli  amici  che  ri- 
manevano, scese  insieme  al  dottor  Ascensi  per  precederci 
alla  villa.  Ove  poco  dopo,  Tassi  ed  io,  lo  raggiungemmo 
col  dottor  Montenovesì. 

La  contessa  Collere,  con  previdente  cura ,  aveva ,  nella 
casa  disabitata,  preparato  Toccorrente  per  assistere  il  fe- 
rito od  i  feriti. 

La  di  lei  accoglienza  gentile  e  cordiale  non  valeva  a 
rasserenarci,  le  preoccupazioni  nostre  eransi  addensate  per 
via....  La  tristezza  maestosa  della  campagna  romana ,  der 
serto  e  rovine,  il  cielo  plumbeo,  la  giornata  grigia,  influir 
vano  a  renderci  ancor  più  pensosi.  Ma  non  Cavallotti,  il 
solo  fra  di  noi  meno  preoccupato,  più  calmo  ch'io  non  lo 
avessi  mai  visto  nell'imminenza  di  altri  duelli. 

Giunti  gli  avversari,  fu  tratta  a  sòrte  la  scelta  del  ter»- 
reno.  La  sòrte  li  favori. 

Devo  però  dire  che  la  località  non  presentava  disparità 
^^Icuna  fra  i  duellanti. 
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La  sórte  decise  pure  in  favore  degli  avversari,  assegnando 
alFon.  Fusinato  la  direzione  del  combattimento. 

Allorché  i  duellanti  furono  di  fronte,  apparve  ancor  pia 
evidente  la  disparità  fra  di  essi,  e  quanto  Tassi  ed  io  ave- 
vamo avuto  ragione  di  insistere  per  Tesclusione  del  guan^ 
tono  da  sciabola;  più  evidente  apparve  il  nostro  torto  di 
aver  ceduta  alla  violenza  degli  avversari,  di  aver  aderito 
alle  ostinate,  generose  ingiunzioni  del  nostro  povero  amico» 

L'alta  statura  del  Màcola,  la  lunga  spaccata  in  lungo 
braccio,  completamente  difeso  dal  guantone,  gli  davano  il 
vantaggio  di  forse  mézzo  palmo  sulla  lama  ed  il  braccio  di 
Cavallotti.  Il  gioco  in  difesa,  ripostando  di  punta,  del  Ma» 
cola,  spiegò  pure  le  insistenze  degli  avversari  per  il  guanto 
onde  riparare  il  braccio  troppo  facilmente  vulnerabile. 

Gli  assalti,  direi  meglio,  le  messe  in  guardia,  furono  tre. 
Brevissimi  tutti,  perché  immediatamente  arrestati,  appena 
i  duellanti  si  trovavano  troppo  dav  vicino  impegnati. 

Al  secondo,  il  più  vivace,  credemmo  che  Cavallotti  fosse 
ferito  di  punta  al  fianco  destro  :  ma  la  lama  lo  aveva  ap- 
pena sfiorato. 

Al  terzo,  ftilmineo,  Cavallotti  fu  ferito  di  punta  alla  bocca» 
Avevo  creduto  che  soltanto  il  labbro  fosse  stato  offeso. 

Ahimé,  no!  La  lama  entrando  di  parecchi  centimetri 
aveva  recisa  la  carotide. 

Impossibile  descrivervi  la  terribile  scena.  Accorsi  i  me- 
dici ,  ricoverarono  il  povero  amico  nel  prossimo ,  piccoio-  ^ 
oratorio  della  villa,  ove  tentarono  invano  la  legatura  del- 
l'arteria.  Inutile  tortura  per  il  caro  morente,  che  rantolava 
boccheggiante.  Erano  fiotti  di  sangue  che  gli  sgorgavano» 
dalla  bocca,  tutto  era  sangue  intorno  a  lui,  noi  pure  in- 
sanguinati come  se  avessimo  participato  ad  un  macello. 

Non  seppi  resistere  allo  spaventevole  spettacolo,  fuggii 
straziato  dal  dolore,  compreso  d'orrore ,  invocando  notizie 
di  istante  in  istante,  non  osando  affacciarmi  all'oratorio^ 
ove  l'amico  mio,  il  mio  fratello  rontolava  spirante...  Un 
grido,  un  nuovo  orribile  schianto  :  E  morto  ! 

Tassi,  Rinaldi,  Bocelli,  come  impazziti,  mi  corsero  incon- 
tro per  abbracciarmi ,  per  'confondere  le  loro  lacrime  alle 
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mie.  Arretrai  inorridito.  Tassi  era  insanguinato  dal  capo 
ai  piedL 

Che  cosa  sia  avvenuto  poi  lo  ricordo  confUsamente,  come 
attraverso  di  un  sogno,  un  triste  sogno,  un  incubo  feroca 

Ma  bisogna  pure  riacquistare  la  ragione...  » 

Ohe  tumulto  di  memorie,  di  rimpianti  in  quel 
minuto  che  Felice  Cavallotti  dava  1'  addio  alla 
vita.  E  che  vita!  Tentò  di  parlare.  Ohe  voleva 
dire?  Kaccomandare  Peppino  e  la  Patria:  i>er- 
donare  l'uccisore. 

In  quel  momento  supremo  gli  passò  forse  dar 
vanti  alla  pupilla  tutta  la  sua  esistenza  operosa, 
indomita,  onorata,  con  tutte  le  battaglie,  le  an- 
sie, gli  sconforti,  i  dolori,  i  dubbi,  le  spei^anze 
e  i  sogni  cui  diede  tutte  le  febbri  dell'  anima 
grande  e  della  fervida  fantasia  e  forse  fìa  l'ul- 
timo pensiero  a  Peppino  lontano  e  Pultiiiio  pal- 
pito del  cuore  avrà  salutata  in  un  lampo  d' in- 
vidia la  visione  di  Antonio  Fratti  morto  su  al- 
tro campo  all'ombra  della  bandiera  amata! 


CAPITOLO  VENTESIMO. 

Attesa  in  via  Casilina.— Agrgio  e  Qirardini.— È  morto  1 1  --  Dove  si  va  ? 
—.  Airuflflcio  Teleorraflco.  —  Un  ferro  appuntato  da  Maramaldo.  — 
A  casa  di  Cavallotti— Alla  Villa  Cellere.— Il  pianto  di  Roma.— FioH, 
fiori  e  fiori.  —  La  notte  dal  6  al  7  marzo.  —  Ritorno  della  salma  a 
casa.— Pellegrinaggio.— Scene  angosciose.— Peppino  Cavallotti.— 
Commemorazione  alla  Camera.  —  Alla  Consociazione  Repubbli- 
cana.—La  notte  del  7  marzo.— Prima  dei  funerali.— Menotti  Gari- 
baldi.—Da  Piazza  Rondanini  alla  Stazione.— Addio  ! 

In  quel  tosco  pomeriggio  del  6  marzo  aspet- 
tavo anch'io  trepidante  e  ansioso  snlla  via  Oa- 
silina,  presso  la  Villa  Oellere.  Avevo  con  me  un 
buon  amico,  lo  scultore  siciliano  Campisi:  erbr 
vamo  tristi  tutti  e  due,  né  si  sapeva  il  perché. 

Si  parlava  di  lui,  che  a  quell'  ora  aspettava 
Valtro  cogli  ailH  dtie.  Dicevo  al  Campisi  di  tutto 
il  bene  che  volevo  a  Cavallotti.  E  raccontavo 
che   il  giorno  prima  ci  ero  stato  a  colazione. 

Che  vuoi?  Da  tanto  tempo  dovevo  andarci; 
promettevo,  ma  un  po'  per  una  cosa,  im  po'  per 
un'altra,  non  ero  inai  riusciuto  a  mantenere. 

Finalmente  venerdì  sera ,  il  4  marzo ,  ustìto 
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dalla  sala  della  Consociazione  Eepubblicana  del 
Lazio  dall'avere  udito  una  dottissima  conferenza 
di  Eoberto  Mirabelli  sullo  Statuto  Albertino^  dico 
all'amico  Tolomei,  che  era  con  me  e  col  Oocuc- 
cioni,  un  redattore  del  Messaggero  :  —  Andiamo, 
Tolomei,  a  bere  un  bicchiere  qui  da  Barile.  Vo- 
glio veder  Cavallotti  !  — 

—  Vengo,  —  dice  Tolomei. 

E  infilata  una  delle  vie  strette  parallele  alla 
via  del  Tritone,  entriamo  tutti  e  tre  nella  mo- 
desta fiaschetteria  di  Barile.  Cavallotti  era  se- 
duto a  un  tavolino:  a  sinistra  avea  il  Boccili. 
Anzi  questo  non  m'avea  riconosciuto  :  ma  quando 
sentì  da  Cavallotti  rammentare  il  mio  nome,  e 
sclamò  : 

—  Bardazzi,  o  che  non  mi  riconosce  I  — 

Lo  indovinai,  più  che  ne  rivedessi  nota  la  fi 
sionomia.  Accanto  a  lui,  a  Felice,  in]  quell'ora 
non  poteva  mancare  Boccili. 

Del  resto  io  aveo  veduto  il  Bocelli  una  volta 
sola  :  ci  s'  era  stretti  la  destra  a  Milano  al  Ci- 
mitero Monumentale,  piangendo,  il  14  aprile  del 
1895,  due  minuti  dopo  che  la  salma  di  Mariuccia 
Cavallotti  l'avevan  calata  nella  fossa. 

Ora  gli  stringevo  la  mano  la  seconda  volta, 
mentre  Cavallotti  mi  diceva: 

—  Dunque  domani  a  mezzogiorno  preciso  a 
colazione. 

—  Va  bene. 

Gli  presentai  Ferruccio  Tolomei ,  il  trentino 
che  raccolse  a  Domokos  Pultimo  respiro  di  An- 
tonio Fratti  :  Cavallotti  lo  salutò  con  effusione. 
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Poi  si  mise  a  fare  il  chiasso  col  Cocuccioni,  un 
ometto  piccolo  ,  tutto  pepe;  di  fede  socialista 
piuttosto  acoesa,  che  voleva  un  mondo  di  bene 
a  Cavallotti. 

Era  un  fuoco  di  Ala  di  motti  di  spirito  ,  di 
minacce  gaie. 

— r  Gruardafcelp  quel  deliquente,  quella  taccia  par 
tibolaxe  ! —  e  accennava  il  Cocuccioni. — Quando 
io  sarò  ministro,  ci  penserò  io  I  ^ — B  via  su  que- 
sto tono  :  e  noi  dagli  a  ridere  e  a  prendere  le 
parti  del  Cocuccioni. 

Ma  la  disputa  allegTa  venne  interrotta  dalla 
venuta  di  Bizzoni  e  Tassi  che  col  Cavallotti  si 
appartarono  in  un  canto^    Il  duello  era  deciso. 

Terminato  il  colloquio  coi  padrini,  Cavallotti 
la  riattacca  col  Cocuccioni.  Si  esce  tutti  ;  e  il 
duetto  continua  piacevolissimo.  Finché  Cavalr 
lotti  aflferra  il  competitore  peiv  le  braccia  e  via, 
svelto  e  forte,  lo  trascina  quasi  di  peso  per  un 
centinaio  di  passi  dal  Palazzo  Bocconi  verso  il 
Corso, 

Infine  lascia  la  presa  ridendo,  e  esclamando  : 

—  Io  ti  porto  a  San  Marcello  (1);  a  San  Mar- 
cello ti  porto  1  — e  gestiva  con  aria  trionfale. 

Era  tardi:  e  in  Piazza  Colonna  ci  lasciam- 
mo. Il  giorno  dopo  vado  alla  colazione  fissata. 

Per  la  strada  trovo  degli  amici  cpi  quali  è 
forza  trattenermi  :  solamente  a  mezzogiorno  e 
mezzo  mi  trovo  a  Piazza  Eondanini.  Salgo  firet* 


(1)  San  Marcello,  per  chi  non  lo  sapesse^  è  la  sede  della 
Questura  centrale  di  Roma. 

22 
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tolosamente  :  trovo  i  commensali  a  tavola.  Mi 
scuso,  saluto  tutti,  e  mi  metto  a  mangiare.  Oa- 
vallotti  era  di  buon  umore.  Boccili  voleva  es- 
serlo, ma  non  ci  riusciva.  0'  erano  Garavetti  e 
Girardini  dall'apparaiza  sofferente:  Aggio  e «uo 
figlio  dal  color  bronzeo  della  salute  e  della  forza; 
Bizzoni  asciutto  e  nervoso  ;  Binaldi ,  giovane 
dalla  faccia  aperta  e  rosea.  Più  tardi  venne  il 
mite  Eoberto  Leo  Montecchi,  il  noto  scrittore  a 
cui  Cavallotti  da  cinque  anni  aveva  affidata  la 
rappresentanza  dei  suoi  lavori  teatrali. 

Cavallotti  parlò  di  Peppino  (tèma  favorito  !) 
della  sua  battaglia  per  la  questione  morale  non 
ancora  termmaia^  dell'ultima  sua  vertenza  col  te- 
nente Lobbia,  della  vertenza  presente  col  Mà- 
cola, ripetendo,  contro  l'avviso  di  tutti,  di  vo- 
lerla finita  una  buona  volta.  Quando  egli  aveva 
presa  una  decisione,  era  impossibile  smoverlo  I 

«  Domani  sera  mi  direte  bravo  !  »  e  colla  for- 
chetta faceva  segni  schermistici  per  l'aria. 

Parlando  del  Povero  Piero  e  del  Cyrano  di 
Bergerac  (la  commedia  di  Bostand,  data  recen- 
temente con  gran  successo  a  Parigi)  e  della 
loro  strana  somiglianza ,  sicché  fa  credere  che 
l'autore  francese  abbia  preso  ispirazione  e  tipi 
e  impalcatura  dal  drammaturgo  italiano,  io  ri- 
cordavo a  Cavallotti  un  fatto,  dicendo  rispetto- 
samente che  non  sempre  in  lui  c'è  armonia  tra 
la  parola  e  la  pratica. 

11  fatto  era  questo:  una  sera  di  molti  anni 
fa,  a  Pistoia  davano  al  teatro  il  suo  Povero  Piero 
e  1'  avviso  annunziava  la  presenza  dell'  autore 
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alla  rappresentazione.  Ma  V  autore  non  venne. 
Quando  Anmia,  la  pupilla  del  Povero  Piero^  mar 
ledice  al  duello  con  una  fiera,  appassionata  pro- 
testa, sgorgante  dalPanima,  si  sparge  in  teatro 
la  notizia  che  Cavallotti  non  è  potuto  venire, 
perché  trattenuto  a  Torino  da  una  vertenza  ca- 
valleresca. 

E  mentre  raccontavo,  egli,  guardandomi,  alla 
signora  Teresa  D'Anna,  parlava  ridendo.  Seppi 
poi  ohe  cosa  le  diceva:  «Vede,  se  lei  si  porta  bene, 
quel  brutto  là  glie  lo  dò  per  isposo.  Le  piace  H 

E  appena  ebbi  fluito,  egli  assentì;  anzi  ripeto 
le  belle  parole  di  Annitu  a  Gustavo  contro  il 
duello.  Poi  pregò  Binaldi  di  andare  dal  barone 
Di  San  Giuseppe  per  le  sciabole:  e  a  tavola 
scrisse  la  lettera  che  domandava  il  favore  del 
prestito. 

A  questo  punto  ci  alziamo.  Cavallotti  dice 
agli  amici  che  lo  aspettino  e  mi  porta  in  camera 
sua.  Andiamo,  giovarne  Carducci!  (mi  chiamava 
così,  s'intende,  solo  per  la  somiglianza  del  fron- 
tespizio che  a  lui  pareva  di  vedere  tra  il  poeta 
maremmano  e  me). 

Scendo  cinque  o  sei  scalini  e  lo  seguo  nella 
sua  modesta  stanzetta.  Va  a  uno  scaffale,  ne 
tira  fuori  una  copia  del  Libro  dei  Versi  ^  e  ci 
scrive  questa  dedica  :  A  Paolo  Bardazzij  maestro 
del  mio  Peppino  e  mio  amico  co/rissimo  con  vivo 
memore  affetto — Felice  CavaMotti  —  lUmut  5  ma/r- 
zo  1898. 

Poi  me  lo  porge,  lo  lo  ringrazio  :  un  abbraccio, 
una  stretta  di  mano  e  :  a  rivederci  a  domani  !  Non 
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salutai  nessuno  dei  rimasti  su  :  strinsi  la  mano 
a  Bocelli  che, era  venuto  in  camera^  e  scappai 
fuori,  preso  all'improvviso  da  un'immensa  ma- 
linconia. Dianzi  l'ò  rivisto;  a  quest'ora»  forse 

A  questo. punto  il  Campisi  m' interrompe,  e 
battendomi  sulla  spalla  mi  dice:  «  Levati  cotesti 
brutti  pensieri  dal  capo  !» 

E  camminiamo  per  vari  minuti  in  silenzio.  In 
quel  momento  passa  una  botte  col  mantice  al- 
zato. Mi  pare  e  non  mi  pare  ;  e'  è  il  deputato 
Aggio.  Grido  ansante  :  —  Aggio  I  Aggio!  — 

La  botte  si  ferma.  Salgo  cpll'amicp  Campisi. 
Sono  Aggio  e  Girardini. 

Il  secondo  terreo,  cogli  occhi  Assi  in  un  punto 
nel  vuoto,  parve  non  vedeirmi;  Aggio  agitava  le 
mani  sopra  il  capo,  in,  atto  disperato,  Gli  grido, 
afferrandolo  per  le  braccia,  supplichevole: 

-^  Ma  che.  è  stato  ? 

.  — Morto  ! -7  con  im  fll  di  voce  riesce  a  dire. 
.   — Mortol! 

,  Quello .  che  avvenne  poi  non  ricordo. ,  Fino  a 
Boma  fu  un  pianto  continuo In  via  Nazio- 
nale c'era  gran  passeggio  e  gTan  passeggio  nel 
Corso.            . 

— Dovesi  vai  ,. 

—  NpU  lo  SQ.  ,,  . 

—  AUa  Pòsta?       '  . 

•„  —  A  casa?.. ...    -      -  ,-     ,      •    .  %, 

,  —A  che  fare  a  casa?  —  AUa  Pc^sta  andiamor 
In  Piazza  Colonna  suonava  la  musica  militare. 
Si  era  in  preda  a  un.  incubo  atroce  : .  quel  fra- 
stuono accresceva  il  martirio.  Scendiamo  di  l^Me 
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e  barcollanti  come  èbbri  si  va  verso  la  Pòsta. 
In  viài  San  Silvestro  il  povero  Girardini,  che  era 
in  lino  stato  da  far  pietà  ai  sassi,  dice:  «Un 
bicchier  d'acqua  !» 

Mi  fermo  lì  da  una  fiaschetteria  d'  un  amico 
fiorentino;  egli  apprende  da  noi  la  terribile  no- 
tìzia, e,  piangendo,  porta  tre  bicchierini  di  cògnàc 
e  dell'  acqua.  Il  Campisi  ci  aveva  lasciato  in 
piazza  deU'Esiquilino. 

Ci  si  bagna  la  gola  aridissima  e  poi,  sempre 
automaticamente,  si  arriva  alPlifiìcio  telegra- 
fico in  Piazza  San  Silvestro^ 

Bisogna  telegrafare  a  Dante  (1)  e  trattenere 
il  pianto  e  dire  al  dolore  taci,  per  le  convenienze 
sociali. — Ma  come  si  fa  a  telegrafargli  che  è 
morto  ? — dico  io.  —  Si  trova  la  mèzza  bugia  pie- 
tosa ;  più  tardi  si  farà  un  altro  telegramma.  E 
scrivo  sul  modulo  :  Dante  Conti  —  Pistoior— Fe- 
lice gravemente  ferito  —  disperasi  salva/rio  —  parti 
suHt'O-— Povera  Italia  ! — Povero  Peppino  l-r- Aggio, 
BàrdazzL 

E  consegno  il  foglio  all'impiegato  postale. 

—  Me  lo  trasmetta  sùbito,  —  gli  dico. 

Egli  lègge,  poi  impallidisce,  e  piega  giù  la 
testa. 

Allora  non  ne  potei  più  :  e  diedi  libero  corso 
alle  lacrime. 

Oh,  povero  Felice,  se  tu  avessi  potuto  pen- 
sare di  quanto  pianto,  di  quanto  lutto,  di  quanto 


(1)  Dante  Conti,  presso   cui   vive  Peppino  Cavallotti  a 
Pistoia. 
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danno  sarebbe  stata  causa  la  tna  morte ,  non 
avresti  o£Perta  la  gola  al  ferro  che  Maramaldo 
aveva  appuntato  da  tanto  tempo.  Tu  non  eri  un 
uomo  morto!  Tu,  che  eri  la  Bontà  armata,  che 
scrivesti  colla  spada  e  colla  penna  e  colla  benda 
dell'infermiere  un'epopea  di  fede,  d'eroismo  e  di 
amore,  tu  che  la  vita  intera  desti  ad  asciugare 
lacrime,  a  lenire  dolori,  a  redimere  oppressi, 
avresti  aspettato  a  morire  l'ora  feconda,  se  al- 
l'occhio dell'anima  tua  fosse  apparsa  la  visione 
di  tutto  un  popolo  piangente.  Ma  la  modestia 
illuminava  il  tuo  cielo:  tu  non  sapem  chi  eri. 
E  nemmeno  noi  interamente  lo  sapevamo:  ma 
oggi  tutti  si  sente,  oggi  che  sei  morto  !  Tu  eri 
la  forma  eletta  da  Garibaldi,  prima  della  sera 
di  quel  triste  2  giugno  1882,  per  continuare  la 
sua  missione  eroica  e  gentile  sulla  terra. 

Mentre  noi,  uscendo  dall'ufficio  telegrafico,  ci 
si  moveva  verso  Piazza  Eondanini,  verso  la  casa 
sua,  dove  aspettavano  delle  donne  e  degli  amici 
il  suo  ritomo,  quanti  trovammo,  ancora  nel  dubbio 
atroce,  a  cui  il  nostro  aspetto  confermò  la  fatale 
novella,  e  mise  la  morte  nel  cuore! 

A  casa  le  donne,  la  signora  Teresa  e  l'Assun- 
tina,  non  lo  sapevano  ancora  e  aspettavano  sulla 
porta  di  strada. 

—  Dov'è  I  dov'è  ?  —  Noi  restammo  muti. 

—  Ma  ditemi  almeno  qualche  cosa  I  —  gridava 
piangendo  la  povera  signora  D'Anna. — ^L'anno 
ammazzato  —  Non  gli  rispondemmo.  E  la  si- 
gnora rientrò  per  cadere   fuor  dei  sensi. 

Pochi  minuti  dopo,  su  nel  salottino,  dove  poche 
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ore  prima  il  povero  Felice  avea  spezzato  l'ultimo 
pane  cogli  amici,  comiaciarono  le  scene  strazianti. 

Quello  che  avveniva  lassù  a  villa  Oellere  lo 
lascio  dire  a  Vamba^  il  l)rioso  scrittore  del  Dan 
Chisciotte,  amico  carissimo  di  Felice  Cavallotti. 

È  una  pagina  vera  e  commovente: 


<  Lassù,  a  villa  Cellere,  nella  stanza  ove  il  suo  corpo  gia- 
ceva, inerte -ed  erano  forse  quelle  le  prime  ore  di  pace  e 
di  riposo  che  all'eroe  di  tante  battaglie  avea  concesso  il 
destino  -  non  si  udiva  più  il  singhiozzo  disperato  degli  amici 
che  ebbero  lo  strazio  di  assistere  a  quella  orrenda  trage- 
dia di  cinque  minuti  cui  fu  epilogo  Teternità. 

Gian  Pio  Bocelli,  il  devoto  amico  che  seduto  a  capo 
del  letto  aveva  tìn  allora,  a  traverso  le  lacrime  e  inter- 
rompendosi per  coprir  di  l>aci  il  volto  rigido  dell'amico 
perduto,  rivolte  a  lui  le  parole  più  dolci  che  una  madre 
possa  trovare  per  un  figlioletto  morto,  era  stato  tolto  a 
forza  di  là  e  trascinato  a  Roma.  Anche  gli  altri  lo  avevan 
seguiteut4)azzi  di  dolore. 

Li  nella  stanza  in  quell'ora  eran  rimasti  il  deputato  Pi- 
pitone,  affranto;  e  Achille  fìizzoni,  il  ft^tello  di  mille  lotte 
del  morto,  colui  che  muto,  tremante  di  febbre  teneva  chiuso 
nel  petto' 41  dolore  più  grande  di  tutti. 

A  un  tratto,  tacitamente,  entrarono  due  campagnoli  di 
lassù ,  dei  dintorni  di  Torpignattara.  Le  loro  facce  rozze 
dalla  barba  nera,  ispida,  si  volsero  intorno,  quasi  chie- 
dendo timidamente  il  permesso  di  avanzarsi. 

Poi  in  punta  di  piedi  si  diress'ero  verso  il  letto,  contem- 
plando con  gli  occhi  umidi  il  volto  cereo  del  morto;  si  in- 
ginocchiarono commossi;  quindi  si  alzarono,  baciarono  con 
riverenza ,  uno  dopo  l'altro  in  fronte  il  poeta  e  si  ritira- 
«rono  silenziosamente. 

Poco  dopo  essi  rientraron  nuovamente  nella  stanza;  te- 
nevano qualche  cosa,  stretto  contro  il  petto,  con  le  grandi 
mani  gialle  e  rugose. 
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Oh  quelle  mani  cosi  rozze  qual  tesoro  di  pura  gentilezza 
serravano  con  le  grosse  dita,,  di. tra  le  quali  pendevano 
le  violette  eh'  essi  erano  andati  a  raccogliere  nei  campi 
per  lui ,  per  il  poeta  che  dormiva  nella  eternità  dei  suoi 
sogni  ! 

Ed  èssi  che  non  ti  avevano  mai  visto,  che  non  cono- 
scevano forse  il  tuo  nome,  o  Felice,  gravemente,  con  quella 
solennità  che  à  in  tutti  i  suoi  gesti  la  gente  della  cam- 
pagna romana,  sparsero  i  fasci  delle  loro  violette  sul  let- 
tuccio  ove  giacevi  e  attorno  al  tuo  volto  che  parve  anche 
più  pallido  circondato  d'azzurro... 

Non  ti  conoscevano  e  non  sapevano  forse  il'tuo  nome: 
ma  questo  popolo  di  Roma ,  fuor  delle  porte  della  città, 
dove  è  ancora  conservata  intatta  la  sacra  anima  antica, 
à  una  forte  e  pia  intuizione  che  gli  rivela  la  grandiosità 
delle  cose;  essi  sentivano  la  tua  anima  di  poeta. 

E  tu,  certo,  in  quelle  violette  umili  cui  nessun  nome  era 
visibilmente  unito,  avrai  visto  il  nome  più  grande  che  a 
te  potesse  inviare  Tomaggio  del  suo  cordoglio:  quello  di 
Roma  !  > 


E  la  Eoma  moderna  si  commuove.  In  un  ba- 
leno la  dolorosa  notizia  sì  propaga:  è  una  co- 
sternazione generale. 

Il  nome  di  Cavallotti  corre  su  tutte  le  lab- 
bra ,  tutti  si  guardano  trasognati ,  mille  man- 
instintivamente  si  cercano  e  si  stringono;  scom- 
pare ogni  dissenso:  gli  onesti  di  tutti  i  partiti, 
cui  l'atleta  sempre  sì  rivolgeva  per  la  riscossa 
morale,  si  abbracciano  piangendo,  e  imprecano 
all'uccisore  di  un  uomo  tanto  «amato. 

Si  sente  il  bisogno  di  stringersi  iiisieme,  come 
tanti  figliuoli  che  abbiano  perduto  il  padre.  Ma 
intomo  a  chi  ci  raccogliamo?  Intorno  a  nessuno: 
perché  nessim  vivo  c'è  che  faccia  colla  sua  pre- 
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àenza  sentire  anche  un  po'  meno  la  perdita  im- 
mane. E  allora  la  bandiera,  che  egli  amò  e  dalla 
cui  ombra  non  uscì  mai,  diventa  il  segnacolo  di 
raccolta:  e  una  folla  segue  silenziosa,  piangente, 
a  capo  basso,  il  vessillo  abbrunato.  Oi  sono  mo- 
narchici, repubblicani,  socialisti,  anarchici:  man- 
cano i  rappresentanti  di  un  partito ,  il  partito 
dei  birbanti  che  egli  vivo  svergognò. 

Ma  dove  va  il  mesto  corteo,  senza  torce,  senza 
preci  ?  Va  dove  sia  qualche  cosa  che  rammenti 
Lui  :  in  piazza  di  Montecitorio,  dove  tante  volte 
il  popolo  l'aspettò  per  applaudirlo  uscente  dal- 
l'agone parlamentare  dopo  una  grande  battaglia. 
Il  Pinchia  a  nome  del  Presidente  della  Camera 
fa  la  prima  commemorazione. 

Egli  dice  : 

Ricordatevi,  ricordiamoci,  cho  davanti  alla  luaestà  della 
morto,  col  lutto  nel  cuore,  dobbiamo  sentire  altamente  i 
doveri  di  cittadini  Tutti  coloro  che  ebbero  l'onore  di  es- 
sere suoi  collegbi  e  d'ascoltarlo  banditore  di  giustizia  e  di 
libei-tà,  e  rivendicatore  dt)gni  sentimento  di  patria  in  cui 
integrò  tutta  la  sua  vita  di  lottatore,  debbono  ispirarsi 
alla  virtù  civUe,  regola  della  nostra  vita,  utile  insegna- 
mento lasciatoci  dal  caro  estinto!  > 

E  il  mesto  corteo,  tra  la'pioggia  che  cade  fina, 
fitta,  malinconica,  come  un  pianto  delle  cose  e 
del  cielo,  si  dirige  a  Piazza  Eondanini,  allia  casa 
da  cui  Felice  Cavallotti  era  uscito  poche  ore 
prima  sereno  e  sorridente,  senza  rancori^  per  an- 
dare incontro  alla  morte. 

E  i  presenti  spargono  di  fiori  la  soglia  della 
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porta,  alcuni  entrano  e  infiorano  le  scale,  altri 
vanno  su  fino  in  casa  e  danno  fiori  al  povero 
Boccili,  che  non  à  più  lagrime  per  piangere,  e 
dovrà  tanto  piangere  ancora. 

Fiori  e  fiori  e  fiori  :  li  amava  il  Vecchio  di 
Caprera;  Mariuccia  Cavallotti  volle  esser  sepolta 
sotto  i  fiori;  e  il  poeta  cantava  un  giorno: 

<  E  voglio  fiori  che  freschi  olezzino 
Perché  le  Grazie  fervido  amai, 
Perché  un  eterno  Bello  adorai...  >. 

La^sù  a  villa  Collere  vegliano  la  salma  Bizzoni, 
Binaldi,  Pipitone,  tre  uscieri  della  Camera.  An- 
che la  signora  contessa  di  Collere  resta  e  fa  il 
dover  suo  di  donna  pietosa  e  gentile.  E  laasù 
alla  villa  tutta  la  notte  è  [un  continuo  pelle- 
grinaggio. 

Noi  restiamo  a  casa:  a  ogni  telegramma  che 
giunge,  a  ogni  amico  che  appare,  sono  scene 
da  portar  via  l'anima.  Non  è  possibile  reggere! 
La  signora  D'Anna  reclama  il  cadavere  in  casa  : 
Pilade  Mazza,  uno  degli  avvocati  prediletti  di  Car 
vallotti,  e  altri  colleghi  fanno  che  il  desiderio 
della  povera  signora  sia  esaudito. 

Tutta  la  notte  è  un  continuo  va  e  vieni  di 
fattorini  telegrafici  :  sono  dispacci  innumerevoli 
di  amici,  di  deputati,  di  patriotti,  di  senatori, 
di  associazioni,  di  Consigli  comunali,  di  Istituti 
scientifici  :  è  l' Italia  tutta  commossa  e  coster- 
nata; è  tutto  il  mondo  civile  che  deplora  la 
sventura  nostra. 
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La  mattina  verso  le  cinque  esco  un  momento 
dalla  casa  del  dolore:  sulle  scale  vedo  delle 
persone,  intomo  a  un  lenzuolo  che  avvolge...  Mi 
si  coprono  gli  occhi  :  tomo  indietro,  su  nella  ca- 
meretta.  Sul  suo  letto  vien  deposta  la  salma. 

Einunzio  a  descriver  la  scena  quando  la  si- 
gnora D'Anna  e  la  sua  parente  Assuntina  lali 
videro  il  cadavere  del  povero  Cavallotti,  che 
poco  prima  avevan  salutato  pieno  di  vita  e  di 
buonimiore. 

Tre  ore  dopo  vedo  Felice  Cavallotti  compo- 
sto nel  suo  letto  di  fiori.  Non  pare  un  morto  :  à 
conservate  le  linee  fiere  e  il  suo  colore  acceso;  da 
tutto  il  viso  traspare  una  serenità  di  guerriero 
che  dorma  in  un  dolce  sogno  di  pace  e  di  gloria, 
e  vi  aleggia  il  stu)  sorriso  cortesemente  ironico  , 
che  non  si  dimentica.  E  par  che  così  bello  e 
sorridente  aspetti  l'ora  che  amiche  braccia  lo  cor 
leranno  nel  sepolcro  e  par  che  debba  mover  le 
labbra  e  mormorare: 

€  E  fuor  dagli  odi,  fra  cippi  e  croci, 
Tranquillo  parlo  con  l'Ideai. 

E  canto:— O  bello,  mistico  Nume, 
Che  a  me  fanciullo  scaldasti  il  core, 
O  dei  poeti  nell'ultime  ore 
Sacro  superbo  consolatore.  » 

Comincia  il  pellegrinaggio  immenso ,  com- 
movente: ministri,  operai,  generali,  garibaldini, 
deputati,  donne,  veterani,  fanciulli,  senatori,  stu- 
denti: son  migliaia  di  persone  che  in  fila,  uno 
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dietro  Paltro,  passano  cogli  occhi  lagninosi,  a 
capo  chino,  a  vedalo  per  Fultima  volta. 

In  giornata  poi  sono  arrivati  Dante  Conti  col 
povero  iPeppino,  Aleardo  Villa  il  genero  di  lui, 
marito  della  povera  Mariuccia,  Felice  Bedone  da 
Mèina,  Carlo  Bomussi,  Olinto  Graziani  da  Firenze 
e  tanti  e  tanti  altri  amici  da  ogni  parte  d'Italia. 

È  un  plebiscito  d'  amore  e  di  dolore.  Vaga 
per  le  stanze  la  figura  leonina  di  Menotti  Gia- 
ribaldi  vinto  dalla  commozione  ,  e  nella  piena 
dell'  angoscia  impreca  all'  uccisore  :  il  povero 
Tassi  si  dibatte  disperatamente  e  il  pianto  con- 
vulso par  che  debba  soffocarlo  :  Achille  Bizzoni 
è  calmo,  d'una  calma  che  fa  paura  e  pietà.  &a- 
ravetti  perduto  si  guarda  dintorno;  pare  un'om- 
bra. Ernesto  Nathan,  Vu(yni4)  di  ghiaccio  ,  U  polo 
a/rtico  \coine  lo  chiamava  il  Fratti)  piange  ama- 
ramente. Un  operaio,  appena  vista  l' effige  del 
morto  ,  è  assalito  da  un  malore  :  vien  portato 
a  braccia  in  un'altra  stanza  e  soccorso.  Un  vec- 
chio prete,  che  pur  vide  con  occhio  asciutto  pa- 
recchie agonie  e  molti  morti,  esce  dalla  camera 
e  si  abbandona  a  uno  scoppio  irresistibile  di 
pianto.  Andrea  Oosfca  ,  acceso  in  volto  più  del 
solito,  fissa  cogli  occhi  tutti  come  trasognato,  e 
à  un  gran  daffare  cogli  occhiali  che  a  ogni  mo- 
mento gli  annebbiano  la  vista.  Vorrebbe  dar  la 
colpa  agli  occhiali,  povero  Costa  !  Altro  che  oc- 
chiali. 

In  altri  momenti  potrebbe  essere  una  nota 
comica  :  ora  è  novo  argomento  di  tristezza.  A- 
leardo  Villa  non  piange,  non  si  move,  non  riesce 
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a  dire  una  parola:  pare  una  statua.  E  il  Bocelliy 
abbracciando  il  bicon  colosso  di  Mèina,  esclama: 
Caro  el  me  Bedón.  E  accresce  lo  strazio,  evocando 
tra  i  singhiozzi  tanti  ricordi  del  fratello  perduto. 
Dante  Conti ,  invecchiato  dieci  anni  in  una 
notte,  guarda  a  intervalli  Peppino.  E  sul  capo 
biondo  di  questo  povero  giovanetto  ,  sospiro  e 
speranza  del  glorioso  estinto,  piovono  i  baci  e 
le  lacrime  di  tutti,  e  tutti  pa,r  che  gli  dicano: 
—  Tu  perdesti  il  più  buono  dei  padri;  noi  per- 
demmo  il  più  santo  e  il  più  forte  degli  àmicij 
l'Italia  perdette  il  migliore  dei  figli  suoi.  Sii 
degno  di  Lui! 

E  alle  2  e  mèzza  pomeridiane,  il  figlio  di  Fe- 
lice Cavallotti,  ritoma  nella  bella  Pistoia:  dove 
troverà  tanta  gente  a  piangere  e  dove  il  babbo 
non  verrà  più  mai  ! 

E  alle  2  e  mézza  la  Camera  dei  deputati  fa 
la  commemorazione  del  capo  dell'Estrema.  Sini- 
stra. Gremite  le  tribune,  Tania  popolata:  tutti 
guardano  un  posto  vuoto  tra  i  deputati  Socci 
e  Mazza:  ci  stava  Lui  da  25  anni ,  e  ora  non 
ci  tornerà  più. 

Tra  im  silenzio  religioso  cosi  parla  il  Presidente 
Biancheri:  . 

«  CoU'animo  str^-ziato,  partecipo  alla  Camera  Tinfausta  no- 
tizia del  decesso  deiron.  nostro  collega,  Felice  Cavallotti, 
avvenuto  ieri  per  funestissimo  caso  che  gli  trónco  istan- 
tanéaineinte'  la  vita.  '  '  = 

Di  Felice  Cavallotti,  deputato  da  più  di  20  anni^  già  e- 
letto  a  Milano,  a  Pavia,  a  Piacenza,  ora  rappresentante  del 
collegio  di  Ccrteplona  ,  deU'upmp^  politico ,  dello ,  ^scrittore 
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iasìgne»  del  vaiente  pubblicista,  dello  splendido  oratore  non 
mi  accingo  a  dirne  i  pregi  e  le  lodi;  la  mia  parola  non 
potrebbe  non  riuscire  inadeguata  ai  meriti  suoi,  né,  oggi, 
mi  regge  Tanimo  parlar  di  lui  lungamente,  come  vorrei; 
le  amarezze  quanto  più  profondamente  sono  sentite*  tanto 
meno  possono  essere  espresse.  Oggi  é  giorno  di  pianto  e 
di  cordoglio;  oggi,  niun  altro  sentimento  può  uscirmi  dal- 
l'animo oppresso  che  non  sia  di  vivo  dolore  e  di  amaro 
rimpianto  ! 

Oggi  dinanzi  a  cosi  inattesa  sciagura,  tace  ogni  sentimento 
che  non  sia  di  profondo  rammarico,  e  la  mente  addolorata 
si  raccoglie  in  un  solo  pensiero,  nel  mesto  ricordo  delFaltis- 
Simo  ingegno  che,  d'un  tratto ,  s'è  spento,  del  generoso 
^lantropo ,  che  sempre  accorse  in  sollievo  della  pubblica 
«calamità,  del  valoroso  milite  che  combattè  nelle  schiere 
dei  prodi  volontari  di  Giuseppe  Garibaldi ,  e  dall'  animo 
contristato  erompe  il  lamento  di  si  grave  perdita. 

La  sparsa ,  infausta  notizia  solleva  ovunque  generale 
compianto,  giungono  da  ogni  parte  solenni  attestazioni  di 
cordoglio  e  di  lutto.  Ma  la  dolorosa  dipartita  di  Felice 
Cavallotti  è  sovrattutto  una  sventura  ed  un  lutto  pei  nu- 
xnerosi  suoi  amici  che  gli  ricambiavano  affetto  caldissimo; 
è  un  lutto  per  la  Camera  che  soleva  ammirare  la  sua 
inspirata  eloquenza  :  è  pure  un  lutto  per  la  patria  ch'egli 
strenuamente  difese  sui  campi  di  battaglia  ed  illustrò  con 
^li  scritti  ;  per  la  patria  da  lui  si  fortemen|^  ama^,  che 
consacra  alla  di  lui  memoria  un  tributo  di  vivo  rimpianto, 
di  perenne  riverenza  e  di  nazionale  gratitudine.  » 

Un  lunghissimo  applauso  accoglie  il  dire  del 
Presidente. 

Poi  questo  lègge  un  lungo  elenco  di  tele- 
^ammi  di  condoglianza,  giunti  aUa  Gamera  da 
ogni  ordine  di  cittadini ,  di  enti  e  di  sodalizi. 
^B  questo  è  un  primo  e  piccolo  elenco  :  per 
molti  giorni  ancora,  la  prima  parte  della  seduta 
sarà  dedicata  a  comunicare  le  condoglianze  che 
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giungono  dai  Parlamenti  europei,  dalle  città  e 
dai  comuni  italiani,  da  ogni  parte  del  mondo). 

Dopo,  Pon.  Biancheri  propone: 

che  si  sospenda  la  seduta  in  segno  di  lutto; 

sia  abbrunata  per  otto  gierni  la  bandiera  di 
Montecitorio; 

sulla  tomba  di  lui  sia  posta  una  corona  di 
bronzo; 

sieno  inviate  le  condoglianze  della  Oamera 
alla  famiglia  e  alla  città  di  Gorteolona. 

Segue  un  nuovo  applauso  e  parla  Di  Budini 
presidente  del  Gonsiglio,  consentendo  in  t\itte 
le  proposte  fatte  dall'on.  Biancheri.  Dice  che  la 
commozione  non   gli  permette  di  dire  altro. 

Si  leva  di  novo  il  Presidente  della  Camera 
e  aggiunge: 

Presidente,  Sento  il  dovere  di  annunziare  che  il  governo 
aveva  proposto  che  i  funerali  del  compianto  Cavallotti 
fossero  fatti  a  spese  delio  Stato. 

Ma  gli  amici  di  lui  anno  esternato  il  desiderio  di  vo- 
lersi riservare  l'ultimo  tributo  di  affetto  al  compianto  a- 
mico  e  collega. 

Avverto  che  i  funerali  avranno  luogo  domani  alle  10  e 
invito  tutti  gli  onorevoli  deputati  ad  unirsi  alla  presidenza 
per  rendere  V  ultimo  tributo  d' affetto  alla  memoria  del 
compianto  collega.  Una  commissione  speciale  ne  accom- 
pagnerà la  salma  a  Milano. 

Metto  a  partito  le  proposte  factte  t^ér  Ò'norare  la  memo- 
moria  di  Felice  Cavallotti. 

Tutta  la  Gamera  si  alza  contemporaneamente. 
Grande  commozione.  E  la  seduta  è  tolta. 
La  sera  in  via  delle  Muratte,  in  un  salone  della 
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OonsQijiazione  repubblicana  Laziale^  si  riuniscono 
le  r^/ppresentanze  delle  associazioni  popolari  di 
Eoma ,  per  prendere  gli  accordi  definitivi  sui 
funeirali  di  domani.  Io  ò  assistito  a  centinaia 
di  adunanze  popolari:  non  ne  ricordo  una  si- 
mile. Tutti  àn  bisogno  di  dire,  di  proporre:  è 
il  popolo  buono,  riconospente  ai  suoi  benefattori, 
che  si  sfoga  con  esclamazioni  violento,  con  pro- 
poste che  dicono  tutta  la  sua  gentilezza. 

UuQ  vuole  che  tutte,  le  scuole  sian  chiuse,  un 
altro  chiusi  tutti  i  negozi;  un  terzo, grida:  Non 
d  vuol  ca/rri;  si  intera  la  salma  noi  a  spalla.  X 
durato  tanta  fatica  per  noi  ,\  è  giusta  che  si  duri 
quest'ultima  fatica  per  lui  ! 

E  QgTii  proposta  viene  approvata  con  evviva 
fragorosi:  e  una  proposta  fa  ai  cozzi  coU'altra; 
è  una  disperazione  !  Andrea  Costa  ,  Nissolino, 
Oatelani,  Tondi,  Merlino,  Barzilai  e  tanti  altri 
si  scalmanano  per  l'ordine.  Si  ottiene  questo,  ap^ 
pena  comincia  l'appello  delle  Associazioni;  ogni 
rappresentante  dice  la  somma  offerta  per  i  fu- 
nerali da  farsi  a  spese  del  popolo  e  degli  amici 
del  defunto.  Dopo  finalmente  ci  se  ne  va;  è  notte 
tardissima.  Eitorno  verso  la  casa  del  dolore.  Son 
quasi  le  due  e  sulla  porta  sta  ancora  della  gente 
che  vuol  vedere  il  morto,  Su  nella  camera  ar- 
dente trovo  Cornelio  Guerci,  il  Guicciardini  e  il 
Basetti.  C'è  un  commesso  della  Camera;  ci  sono 
i  militi  della  Croce  d'Oro;  e  la  signora  Teresa  e 
l'Assuntina  che  pregano  ancora. 

—  Vada,  a  dormire  —  mi  dicono  le  donne  cor- 
tesi. 
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—  Vadano  loro  a  riposarsi.  Lei  specialmente, 
signora  Teresa  ,  che  domani  lo  accompagnerà 
a  Milano. — 

Uopo  molte  insistenze  andarono.  Io  restai  lì 
tutta  la  notte  in  piedi:  né  io  né  gli  altri  fa- 
cemmo una  parola.  Alle  tre  vennero  due  stu- 
denti di  legge  ,  di  cui  non  ricordo  il  nome,  e 
col  numero  crebbe  la  muta  tristezza. 

Al  levar  del  sole  ricominciò  la  mesta  proces- 
sione dei  visitatori. 

—  Mi  tagli  una  ciocca  di  capelli  per  Peppino, — 
mi  dice,  come  in  sogno,  il  Conti.  Lo  faccio. 

Einunzio  a  descrivere  le  scene  angosciose  di 
quelli  che  lo  amarono  e  che  venivano  ora  a 
dargli  r  ultimo  bacio.  Passano  muti ,  affranti, 
colla  morte  nel  cuore.  Si  chiamano  Boccili, 
Conti,  Bizzoni,  Komussi,  Rinaldi,  Bedone,  e  sono 
la  famiglia  :  si  chiamano  Colaianni,  Gat torno, 
Giampietro,  Ettore  Ferrari,  Costa,  Oddone,  Tassi, 
Garavetti,  Engel,  Aggio,  Girardini,  Zabeo,  Mazza, 
Barzilai,  Montecchi  e  tanti  altri  buoni  e  forti 
compagni  di  fede  del  povero  estinto;  si  chiamano 
Menotti  e  Eicciotti  e  Giuseppe  Garibaldi  che  sa- 
lutano a  nome  del  Veglio  di  Caprera  la  sua 
creatura  prediletta. 

E.  s'inginocchiano  e  baciano  il  cadavere.  E 
una  forza  ignota  fa  ingiuocchiare  tutti;  e  tutti 
piangono. 

Poi  la  salma  vien  deposta  nella  cassa  :  sui 
petto  di  Lui  un  ritratto  e  una  ciocca  di  capelli 
bianchi  ;  nell'occhiello  della  veste  un  mazzolino 
di  fiori  con  un  nastro  dov'  è  scritto:  H  tuofror 
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tello.  Il  ritratto  e  i  capelli  sono  della  maniuia 
sua:  il  mazzolino  di  Matteo  Imbriani. 

Poi  si  chiude  la  cassa  per  sempre  :  nessuno 
rivedrà  Felice  Cavallotti. 

Escono  tutti  tristamente  dalla  stanza  :  si  sale 
su  nel  salottino.  Menotti  Garibaldi  lento,  piano, 
commosso  ripete  i  versi: 

«  E  più  s'abbuia  il  cielo,  più  chiaro  ti  discerno, 
Bel  sogno  del  passato  marciando  all'avvenir, 
Che  il  cor  dà  il  tuo  sembiante  all'ideale  eterno, 
Per  cui  m'è  oscuro  fato  combattere  e  morir.  > 

Poi  si  esce  tutti  di  casa  :  son  quasi  le  undici, 
l'ora  che  il  corteo  deve  moversi  verso  la  sta- 
zione :  V  amata  salma  fra  3  ore  partirà  per  Mi- 
lano. Vien  portata  giù  la  bara.  Appena  compare 
sulla  porta  della  Piazza,  la  truppa  presenta  le 
armi  :  tutti  si  scoprono  reverenti ,  le  bandiere 
s'inchinano. 

Nessuna  croce  o  emblema  religioso  sul  carro, 
nessun  ciondolo,  nessun  cordone  :  ma  fiori,  fiori  e 
fiori,  una  pioggia  di  fiori  e  una  camicia  rossa, 
simbolo  della  sua  vita.  Nessuna  prece  compra, 
ma  il  pianto  di  tutto  un  popolo  che  perdette 
in  Lui  il  benefattore  e  il  padre.  Son  trecentomila 
persone  che  si  scoprono  al  suo  passaggio,  mute, 
reverenti ,  angosciate.  Lì  dentro  quel  carro  c'è 
Lui,  immoto,  sognante  forse  :  su  nell'aria  triste 
salgono  le  note  fatidiche  dell'  inno  memore  : 
paiono  1'  ultimo  sconsolato  saluto  a  una  gene- 
razione  che   finisce   col  grande  lottatore.  Sulla 
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piazza  della  stazione  di  Roma  parlano  :  Mussi 
a  nome  della  Camera ,  Mazza  a  nome  del  Sin- 
daco di  Eoma,  Barzilai  per  i  repubblicani,  Mei^ 
lino  per  gli  anarchici ,  Costa  per  i  socialisti,  e 
il  Nardelli  per  gli  studenti  delle  Università  ita- 
liane. 

Alle  due  e  mèzza  parte  il  treno  che  porta  a 
Milano  la  salma  del  pii\  grande  dei  figli  suoi. 
Ohi  assistè  alla  scena  del  distacco  alla  stazione 
di  Eoma,  non  la  ricorderà  mai  senza  commo- 
zione ! 

Partivano  col  treno  funebre  i  deputati  del- 
l'Estrema Sinistra  ,  la  signora  Teresa  D'Anna, 
e  tanti  e  tanti  amici.  Molti,  tra  cui  Boccili,  Biz- 
zoni  ,  Conti ,  Rinaldi ,  E.  L.  Montecchi  e  altri 
restavano  a  Roma.  E  i  fratelli,  che  restavano, 
si  baciavano  e  si  abbracciavano  coi  fratelli  par- 
tenti: era  un  piangere  e  un  singhiozzare  irre- 
frenabile ;  una  scena  da  schiantare  !  Finché  il 
convoglio  si  mosse  e  tutti  si  scoprirono. 

Allora  col  vuoto  nell'  anima  uscimmo  dalla 
stazione. 

Mentre  il  treno  funebre  corre  via  nero  per  la 
tmte  Maremma ,  portando  con  sé  tanta  parte 
spenta  delFanìma  della  Patria,  Eoma,  la  grande 
Eoma,  che  gli  à  dato  il  suo  ultimo  saluto,  pian- 
gendo, dal  ministro  reale  al  popolano  anarchico, 
dalla  ricca  matrona  alla  povera  madre  ,  al  fan- 
ciullo, si  ricompone  mesta  e  solenne. 

Corre  intanto  ,  corre  il  nero  convoglio  por- 
tando la  salma  dell'  Eroe  che  nella  vita  non 
ebbe   che   fatiche   e   dolori  :  dalla  gleba  triste. 
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avvelenata  dalla  malaria,  il  magro  e   terreo  la- 
voratore cogli  occhi  spenti  e  umidi  gli   manda 
l'ultimo   saluto   di  gratitudine   e  soggiace  con 
disperata  rassegnazione  al  destino  che  gli  strap- 
pa r  ultimo   Grande  che   pugnava   per  lui  ;  si 
ferma  il  nero  convoglio  ai  paesi  che  trova  sulla 
via;   e   turbe   di  donne  coi  bambini  in  braccio, 
di  vecchi   e   di   giovani  portano  il  loro  tributo 
di  lagrime  e  di  fiori;  si  ferma  il  treno  nei  borghi 
più  gTOSsi  e  nelle  città,  a  Civitavecchia,  Gros- 
seto, Follonica,  Campiglia,  Cecina;  è  la  Marem- 
ma forte  che  tanto  L'amò  che  lo  saluta  coU'inno, 
al  suono  del  quale  Egli  voleva  morire;  a  Pisa, 
alla   Spezia  ,  a  Viareggio  ,  a   Pietrasanta  sono 
migliaia  e  migliaia  di  italiani  all'ombra  dei  ves- 
silli abbrunati  e  al  suono  degl'inni  della  patria, 
che   invidiano   i   pochi   che   possono  baciare  il 
feretro  fra  l'olezzo  deUe  fresche  lagrimate  ghir- 
lande, che  la  Toscana  gentile  gli   porta  ;  a  Ge- 
nova l'aspettano  col  popolo  i  superstiti  dei  Mille 
.  e  tutti  acclamano,  singhiozzando ,  il  nome  glo- 
rioso; con   loro  c'è  Stefano  Cauzio  che  più  non 
trepiderà,  per  Lui,  con  loro  gii  studenti  dell'A- 
teneo genovese  che  portano  la  bandiera  di  Gof- 
fredo Mameli,  consegnandola  a  Carlo  Eomussi, 
gli  dicono  :  «  Posatela   sul   feretro ,  dalla  parte 
del  cuore  perché  eran  due  cuori  gTandi  di  sol- 
dati  e   di   poeti   che   si   univano   nel    mistero 
dell'ombra  !  » 

Pavia  dal  giorno  in  cui  Felice  Cavallotti  gli 
riconsegnò  la  salma  di  Benedetto  Cairoli,  non 
versò  mai  tanta  abbondanza  di  pianto. 
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E  il  nero  convoglio  va  verso  Milano  ,  che, 
palpitante  e  fremente  di  dolore,  l'aspetta.  Bran 
pochi  giorni  che  1'  avea  visto  partire  fiero  e 
baldo  :  ora  se  lo  vede  restituire  cadavere.  Pilade 
Mazza,  deputato  e  consigliere  comunale  di  Eoma, 
ne  fa  la  consegna  nella  camera  ardente  alla 
stazione  con  queste  parole: 

Cittadini  di  Milano  ! 

Roma,  commossa  e  piangente ,  rende  Felice  Cavallotti 
alla  insigne  città  che  lo  vide  nascere. 

Voi,  milanesi,  ce  lo  mandaste  giovanetto,  quando  a  lui 
arridevano  sulla  fronte  radiosa  gli  ideali  dell'arte  e  del- 
Tamore;  quando  il  nome  di  Roma  gli  faceva  palpitare  il 
cuore;  quando  suirorizzonte  lontano,  a  Lui  sorrideva  il  so- 
gno di  una  patria  magnanima  e  buona. 

E  là,  a  Roma  nostra  .  egli  per  questo  sogno  combatteva 
le  sue  maggiori  battaglie  contro  i  simoniaci,  i  ladri,  i  tra- 
ditori della  patria;  là,  con  la  forza  di  Ercole,  quasi  solo, 
combatteva  contro  la  mafia  coalizzata»,  di  ogni  angolo  d'I- 
talia. 

Ora,  mentre  tutto  il  popolo  attendeva  da  lui  la  decisiva 
battaglia,  ora  lo  anno  ammazzato  ! 

Roma  ve  lo  rende  inconsolata.  Tutto  un  popolo  era  ieri 
dietro  la  salma  del  Grande.  Tutto  un  popolo,  nel  silenzio 
della  morte ,  piangeva  dietro  il  suo  feretro.  E  in  quelle 
300  mila  persone  accasciate  sotto  il  dolore,  era  il  dolore  di 
tutto  il  popolo  d'Italia. 

Cittadini  di  Milano  ! 

Roma  vi  rende  quegli  che  fu  Felice  Cavallotti.  E  quando 
nuove  battaglie  si  prepareranno  per  la  patria  e  per  la  de- 
mocrazia, voi  recatevi  a  ispirarvi  al  monumento  che  sor- 
gerà del  Grande  e  indicatelo  alle  genti  italiane,  come  la 
romana  madre  dei  Gracchi  indicava  alle  genti  i  suoi  tìgli. 

L'oratore  t.ermina  piangendo  :  gli  risponde  un 
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grido  convulso  universale  di  pianto  e  d'angoscia. 
Poi  a  Milano  si  ripete,  ma  più  grande  se  è  pos- 
sibile, la  cerimonia  imponente  di  Eoma.  Un'a- 
poteosi !  Qualunque  descrizione  impallidisce  da- 
vanti al  vero.  Quale  visione  più  commovente, 
nella  sua  immensità,  di  tutto  un  popolo,  tre 
giorni  prima  lieto  nel  lavoro  febbrile,  ora  acca- 
sciato, muto,  sgomento  che  segue  una  bara  sin- 
ghiozzando ! 

Per  tre  chilometri  di  percorso  è  una  moltitii- 
drae  densa,  fitta ,  solenne  che  gremisce  strade, 
piazze ,  balconi ,  finestre ,  monumenti,  alberi;  e 
si  scopre  reverente  ,  pallida  ,  al  passaggio  del 
carro,  seppellito  dalle  ghirlande  e  seguito  da  un 
corteo  sfilante  di  migliaia  e  migliaia  di  persone 
d'ogni  sesso  e  d'ogni  età  e  d'ogni  classe,  di  cen- 
tinaia di  bandiere,  simboli  di  fedi  e  di  battaglie, 
e  di  centinaia  di  corone  venute  da  ogni  parte 
d'Italia.  Al  Cimitero  Monumentale  il  Sindaco 
Vigoni,  Mussi^  Eomussi,  Rampoldi,  Oaldesi,  Co- 
laianni ,  De  Andreis  ,  Turati  e  uno  studente 
pronunziano  discorsi,  che  vorrei  tutti  qui  ripor- 
tare ,  ma  la  mole  del  lavoro  non  me  lo  per- 
mette. 

In  quello  del  Eomussi  ogni  parola  è  un  sin- 
gulto e  iQ  questo  momento  proprio  ,  rileggen- 
dolo ,  mi  si  velano  gli  occhi  di  pianto  :  Napo- 
leone Colaianni  impreca  al  duello  e  termina  con 
questo  invito  rivoluzionario: 


«  Porto  la  parola  e  il  saluto  riverente  di  Marsala,  d'ondo 
chi  vantavasi  sopra  tutto  di  essere  il  milite  di  Garibaldi, 
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cominciò  Tultima  sua  battaglia  contro  la  corruzione  e  per 
la  libertà;  porto  la  parola  deirEstrema  Sinistra,  di  cui  Ca- 
vallotti fu  parte  grandissima,  e  valoroso  vessillifero;  porto 
la  parola  della  terra  del  dolore,  dove  a  centinaia  i  conta- 
dini inermi  offrono  il  petto  agli  esperimenti  delle  armi 
nuove;  e  in  nome  di  tutto  ciò,  sulla  bara  che  racchiude 
il  corpo  del  nostro  diletto,  vi  dico:  Cittadini  di  Milano! 
Suonate  le  campane  del  vostro  Duomo  e  vi  risponderanno 
le  campane  dei  Vespri.  E  si  compiranno  gFideali  di  giu- 
stizia e  di  libertà  di  chi  da  questo  feretro  c'inspira  e  con- 
siglia all'azione  !  > 

Ma  non  posso  esimermi  dal  riprodurre  il  for- 
tissimo cavallottiano  discorso  che  Filippo  Tu- 
rati, deputato  di  Milano,  pronunziò  a  nome  del 
partito  socialista  d'Italia: 

Reco  alla  salma  dell'eroe  le  vive  lacrime  dei  socialisti 
milanesi,  reco  le  lacrime  dei  socialisti  d'Italia. 

Tcuh!  canaglia,  taci!  (l)  Cosi,  realità  o  leggenda  (ve- 
rità ad  ogni  modo),  il  raccapriccio  di  un  suo  fratello  d'arme 
tonava  all'inconscio  gridatore;  cosi,  in  fondo  all'anima,  to- 
nava l'egoismo  di  noi  tutti  a  difesa  dal  primissimo  schianto; 
taci,  non  deve  essere  vero  !  Il  telegi:afo,  i  giornali...  quante 
fiabe,  su  pei  fili  aerei,  vanno  a  posare  per  un'ora  sotto  i 
torchi  volubili  1 

Ora,  non  più  :  ecco;  è  qui;  dunque  à  cessato  di  essere; 
egli  stesso  lo  attesta;  è  vero.  Finito!  Finito! 

Non  fini  egli  solo.  È  finita  l'opera  con  la  quale  tutto  un 
mondo,  sacrato  al  tramonto ,  tentava  disperato  resistere 
alle  corruzioni  profonde  che  lo  inquinarono  ;  tentava  di 
sfuggire  al  destino,  o  più  degnamente  soccombere. 


(1)  Matteo  Imbriani  la  sera  del  6  marzo,  uscendo  dal  Teatro  del 
Fondo  a  Napoli,  colla  sua  signora  apprese  la  notizia  della  morte  di 
Cavallotti  dal  grido  di  un  venditore  di  giornali.  Taci,  canaglia,  taci! 
gli  disse  con  voce  tremante. 
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Con  audacia  tenace  garibaldina,  egli,  levatosi  di  fronte 
agli  irrompenti  vibrioni  della  precoce  putredine— «non  per 
questo— gridava  -  si  salpò  da  Quarto;  non  per  questo  un 
popolo  di  prodi  e  di  màrtiri  ingrassò  le  zolle  dMtalia  e 
gremì  le  segrete;  non  per  questo,  cento  volte,  con  spen- 
sierata baldanza,  offrimmo  ai  Mani  irati  della  patria  e  i 
giovenili  sogni  e  la  vita;  non  perché  al  banchetto  si  assi- 
dessero, nell'apoteosi,  i  ciarlatani,  i  sopraffattori  ed  i  ladri!» 
E  voi,  invocava,  o  dee,  a  cui  egli  credeva— -Verità,  Libertà, 
Giustizia — e  di  voi  si  doleva  che  sembraste  invecchiate  e 
tarde  a  muovergli  incontro. 

Respinto,  non  fiaccato,  ripigliava  l'assalto  sisifèo  ;  della 
spada  di  Milazzo  e  del  Volturno,  mutati  i  tempi,  s'era  fatto 
il  bisturi  da  opporre  alle  invadenti  cancrene;  e  dove  egli 
era— 0  fosse  il  campo  ,  o  il .  Parlamento  ,  o  la  piazza— ivi 
era  spaltò  e  trincea,  ivi  il  fragore  e  l'impeto  di  una  santa 
battaglia,  come  se— più  forte  dei  fati— in  lui  fosse  passata 
l'anima  del  suo  Generale. 

Questa,  amici,  la  rivoluzionaria  opera  sua— non  importa 
se  il  suo  labbro  ne  proferisse  il  nome.  Qui,  cittadini,  il  se- 
greto della  sua  giovinezza  perennemente  vivida  e  ingenua, 
il  segreto  del  suo  fàscino,  il  segreto  della  sua  forza,  il  se- 
greto della  sua  vita— e  quello,  cittadini,  della  sua  morte. 

Perché  la  legione  dei  vibrioni  -  dacché  alla  purulenza  lo 
trovò  inattaccabile— doveva  per  altra  via  mozzare  la  voce 
al  denunzia tore  importuno.  Egli  era  la  protesta  nostra, 
egli  era  il  loro  rimorso;  doveva  essere  spento.  Che  importa 
qual  braccio,  e  per  quale  pretesto,  fu  armato  contro  di 
lui?  Obbediva,  quel  braccio,  a  una  Nemesi  inconsaputa. 

Ed  ora,  fuori,  o  vibrioni,  dal  covo  delle  vostre  paure,  alla 
luce  del  sole  !  fuori ,  per  le  piazze  d' Italia  !  fuori ,  con  la 
maschera  del  dolore  (anche  questa  vi  giova)  incollata  sul 
viso!  Vi  é  libero  il  campo. 

Egli  è  morto,  egli  è  morto! 

È  morto,  ed  è  l'ultimo  !  Anche  qui,  volge  appena  l'anno, 
sotto  i  giacinti  dell'affetto,  ti  seppellimmo,  o  Dario;  qui 
Cavallotti  meco  diceva  a  te  l'epicedio.  E,  fra  l'  uno  e  l'al- 
tro, un  terzo,  gridando  libertà,  procombeva  ferito  su  una 
piazza  di  Siena. 


—  361  — 

VuUimo  !  Intendete,  cittadini,  lo  strazio  di  questa  parola  ? 
Perché  essa  ci  annunzia  che  qui  non  a  un  uomo  diciamo 
addio;  ma  a  una  generazione  d'uomini;  a  quanto  fu  in  essa 
di  bello,  di  alto,  di  Aero;  che  non  un  sepolcro  è  questo  che 
spalanchiamo,  ma  un  cimitero  vastissimo,  nel  quale  un'era 
della  storia  riposa;  che  non  fra  due  anni,  come  novella  il 
lunario,  ma  oggi,  qui,  il  secolo  si  suggella. 

Per  questo  il  funerale  è  cosi  immensamente  grande,  cosi 
immensamente  triste. 

Ma  le  schiere ,  per  le  quali  io  qui  parlo ,  son  testimoni 
alla  storia,  che  la  fiaccola  che  tu  deponi,  o  poeta,  non  si  è 
spenta  con  te;  e  sarà  raccolta  e  tramandata  ai  venturi, 
Esse ,  che  già  più  volte  àn  pugnato  al  tuo  fianco  !  —  che 
mentivano  te  —  che  tu  sentivi— che,  malgrado  le  fuggevoli 
ire  dei  di  di  tempesta,  ti  ammirarono,  sciolto  da  settaria 
pastoia  di  formule,  prorompente  incontro  all'avvenire,  im- 
memore di  te,  con  quella  foga  medesima  con  la  quale  bal- 
zavi contro  il  ferro  avversario  nelle  singolari  tenzoni  — 
esse,  reclinando  oggi  sulla  tua  bara  la  loro  rossa  bandiera 
la  bandiera  del  colore  che  tu  pure  amavi,  sanno  che  l'ombra 
sua  non  ti  sarà  molesta.  Sanno  che,  allorquando  la  ròcca 
dell'iniquità,  a  cui  tu  vibravi  da  dentro  cosi  poderoso  il 
piccone,  mentr'esse  l' accerchian  da  fuori ,  cadrà  smantel- 
lata, —  esulteranno  le  tue  ossa,  o  poeta,  o  soldato  ! 

0  cavaliere  dell'ideale,  o  milite  della  buona  battaglia,  o 
lavoratore  pertinace  ed  indomito,  anche  dall'ara  che  chiu- 
derà la  tua  spoglia,  nell'ore  buie  della  vita ,  trarremo  gli 
auspici. 

Suvvia,  compagni;  ripigliamo  il  lavoro! 

Si,  ripigliamo  il  lavoro!  Felice  Cavallotti  à 
lasciato  una  consegna,  che  i  liberi  onesti  anno 
l'obbligo  di  eseguire:  e  forse  anche  morendo 
avrà  giovato  al  suo  paese.  Di  certi  Grandi  l'o- 
pera non  termina  colla  vita;  essi  continuano  a 
far  del  bene  anche  dopo  morti. 

Egli  stesso  cantava  nell'ode  a  Adelaide  Oairoli: 
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«  Dorrai  in  pace!  raai  stilla' di  sangue 
Quaggiù  indarno  non  beve  la  terra...» 

Sì,  ripigliamo  il  lavoro,  mentre  P  Eroe  riposa 
nella  necropoli  di  Milano  e  aspetta  che  sul  còlle 
di  Dagnente  gli  sia  preparato  il  letto  di  fiori. 

B  intanto  continua  il  grande  epicedio  delPI- 
talia  e  delle  Nazioni  civili.  In  ogni  terra  patria^ 
dalla  sua  Milano  alla  borgata  più  modesta  gli  si 
decretano  monumenti  e  lapidi  ricordatrici;  alla 
sua  memoria  s'  intitolano  piazze  ,  vie,  associa- 
zioni; gli  Atenei,  le  associazioni  operaie,  le  com- 
pagnie e  società  drammatiche,  le  scuole,  tutti  e 
dappertutto  fanno  a  gara  a  commemorarlo.  Di  lui 
parla  Carducci;  il  De  Amicis  ne  onora  la  me- 
moria con  una  delle  sue  più  belle  e  smaglianti 
orazioni;  dall'anima  fremebonda  di  Olindo  Guer- 
rini  erompe  un  canto  funebre  pieno  di  santis- 
sima ira.  A  Parigi  e  in  altre  città  della  Francia^ 
in  Svizzera ,  in  Grecia  ,  in  Rumenia,  nell'Ame- 
rica lontana  si  fanno  onoranze  solenni  alla  me- 
moria dell'uomo  politico  italiano,  più  virtuoso  e 
più  eroico  dell'età  sua.  All'omaggio  del  mondo  in- 
tero si  aggiunge  quello  che  è  nell'insulto  postumo 
degli  infami  e  dei  vigliacchi  che,  vivo  Lui,  eran 
lividi  di  paura  e  di  livore,  costretti  al  mutismo. 

E  omaggio  alla  sua  memoria  gloriosa  e  be- 
nedetta è  l'agitazione  contro  il  pregiudizio  del 
dueUo.  Perché  pare  che  proprio  ora  si  desti  la 
coscienza  pubblica  e  gridi:  abbasso  la  barbara 
istituzione  che  ci  è  costata  Felice  Cavallotti! 

Se  l'ucciso  nella  fatale  tenzone  fosse  stato  uu 
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altro,  probabilmente,  sebbene  con  incoerenza, 
non  pochi  sarebbero  stati  quelli  che  ,  scotendo 
il  capo,  avrebbero  detto  :  Eh  via  !  il  duello  poi 
a  qualche  cosa  è  utile!  Come  Don  Abbondio 
(fatta  la  differenza  sul  sentimento  egoistica- 
mente pusillanime  che  lo  ispirava) ,  chiamava 
quasi  benefica  la  pèste  di  Milano  che  tanti  6ra- 
vdcd  con  Don  Rodrigo  s'era  portati  via. 

Onorevole  sarebbe  per  il  nostro  paese  se 
un  giorno  la  storia  potesse  scrivere  :  «  In  Italia 
la  morte  di  Felice  Cavallotti  fu  un  colpo  mor- 
tale per  l'istituzione  del  duello  ». 

E  non  è  inconsulta  questa  nobile  speranza, 
se  si  pensa  quanti  gentiluomini  il  tristissimo  6 
marzo  1898  convertì.  Così  Luigi  Arnaldo  Vas- 
sallo {Gandolin)^  all'indomani  della  morte  di  Oa- 
vallotti,  chiuse  un  articolo  contro  il  duello  con 
queste  parole  :  «  Da  oggi  in  poi  considero,  per 
mio  conto  ,  definitivamente  soppresse  le  cosid- 
dette vertenze  cavalleresche,  cui  non  parteciperò 
mai ,  né  come  attore  ,  né  tampoco  come  testi- 
monio. » 

Così  Salvatore  Barzilai,  parlando  a  Eoma  in 
piazza  dei  Cinquecento,  davanti  al  carro  funebre 
del  Poeta  ,  disse  :  «  Si  sa^yrificò  all'  murre,  amche 
in  uno  dei  pregiudizi  pia  vieti  ». 

Parlò  così,  quello  stesso  che  circa  due  anni 
prima  aveva  fatto  il  suo  nono  (se  non  erro)  duello. 
E  sentite  come  avvenne  la  cosa,  e  poi  ditemi 
se  nel  mondo  c'è  parecchio  giudizio. 

Un  giorno.  Salvatore  Barzilai  disse  in  Parla- 
mento al  generale  Mocenni  (allora  ministro  della 
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guerra)  che  mentiva  per  la  gola ,  e  i  fatti  prova- 
vano certo  che  il  generale,  in  buona  fede  o  no, 
era  un  mentitore.  Fecero  un  duello  e  il  Mocenni 
sciabolò  il  Barzilai.  Cessava  per  questo  il  pri- 
mo d'essere  un  mentitore?  E  il  Barzilai  quale 
soddisfazione  ebbe?  Forse  quella  di  non  essere 
stato  ucciso! 

Un  altro  giorno  la  Gazzetta  di  Venezia  del  Mà- 
cola stampa  un  telegramma  bugiardo  a  carico 
di  Cavallotti  (e  non  è  la  prima  volta  e  non  sarà 
l'ultima,  perché  è  il  vizio  del  lupo)  :  questo  pub- 
blica una  lettera  di  rettifica  e  di  protesta:  e  il 
Màcola  manda  a  sfidarlo. 

La  sfida  viene  scongiiurata  e  tutto  vien  com- 
posto in  pace,  mentre  la  stessa  Gazzetta,  continua 
a  stampare  contumelie  contro  Cavallotti  :  finché 
questo,  rispondendo,  non  giunga  a  prendere,  se 
oondo  le  regole  cavalleresche,  la  posizione  di  of- 
fensore. E  allora,  profittando  dell'indole  generosa 
e  temeraria  dell'ingenuo,  s'iwi/>owé?  cortesemente 
un  duello  col  guantoìie,  e  l'uomo  giovane,  l'av- 
venturiere, il  provocatore,  il  linceo  sgozza  il  mio- 
pe, il  provocato,  il  bianco  e  ingenuo  Eroe,  Chi 
resta  il  Màcola?  Oh!  troppo  roventi  parole  mi 
salgono  alle  labbra! 

La  civiltà  d'un  paese,  d'un  partito,  d'un  uomo 
si  misura  dal  rispetto  che  porta  alla  verità  :  diso- 
nesto è  un  partito  o  un  uomo  che  accusa  legger- 
mente, senza  prove,  sapendo  di  mentire;  disonesto 
è  un  partito  o  un  uomo  che  tace  o  indulge  sulle 
sozzure  manifeste,  patenti  d'im  uomo  politico. 

Aggiungi  Vomicidio  cavallerescamente  preparato 
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e  tu  ài  il  prototipo  d'una  classe  che  per  fortuna 
cammina  verso  la  tomba  inonorata. 

E  ultima  grande  vittima  di  quella  classe,  Fe- 
lice Cavallotti  nella  tomba  è  sceso:  ma  la  sua 
tomba  è  un'ara. 

Sul  còlle  di  Dagnente,  fra  due  anni,  alla  salma 
del  Grande  sovrasterà  V  obelisco  inalzatogli  a 
cura  degli  amici  che  gioirono  delle  sue  vittorie, 
dei  suoi  trionfi,  che  palpitarono  per  Lui,  sereno 
sfidatore  del  pericolo,  e  ai  quali  la  sua  morte 
smezzò  la  vita. 

Allo  stelo  granitico,  baciato  dal  sole,  andrà  il 
primo  saluto  quotidiano  del  coltivatore  del  Ver- 
gante, dell'operaio,  del  barcaiolo  che  tornano 
all'  opra ,  del  fanciullo  che  s'  avvia  alla  scuola  : 
allo  stelo  gTanitico  sfidatore  dell'azzurro,  molte 
sere,  accennando  i  padri,  ripet<eranno  ai  figli  la 
storia  dell'Uomo  forte  e  buono,  che  visse  lavo- 
rando e  morì  combattendo,  perché  si  ispirino  a 
quei  ricordi  e  crescano  al  suo  esempio.  B  tutti 
gli  anni,  nel  giorno  memore,  gli  educatori  delle 
fanciullezze  crescenti  presso  il  lago  e  sul  monte, 
da  Arona,  da  Mèiiia,  da  Aligera,  da  Ghèvio  sali- 
ranno su,  seguiti  dalle  schiere  dei  lavoratori  del 
domani,  e  ai  piedi  della  marmorea  colonna  rac- 
conteranno una  delle  pagine  più  belle  della  sto- 
ria umana.  E  a  quell'altare,  nei  giorni  delle  de- 
cisioni virili,  le  generazioni  dell'Italia,  quale  Egli 
e  il  suo  Generale  la  sognarono,  all'altare  di  Da- 
gnent.e,  come  a  quello  di  Caprera ,  andranno  a 
trarre  gli  auspici! 


L' oratore. 

À  voce  un  po'blesa  e  sgradevole,  che  non  sem^)re 
s'intende;  l'accento  marcatamente  lombardo.Parla 
con  im  movimento  continuo  delle  spalle  e  della 
testa,  im  agitar  delle  mani  e  un  gonfiarsi  del 
còllo  che  pare  gli  scoppino  le  vene.  Son  difetti 
e  difetti  grossi,  che  a  lui  però  non  fanno  man- 
care il  successo. 

Dice  bene  il  Romussi  che  «  se  l'artefice  della 
statua  dell'ora^r^  nel  Museo  Vaticano,  e  Gracco 
e  Cicerone  e  Ortensio  (che  détte  accusa  d'ingiu- 
rie in  tribunale  a  un  collega  perché  passandogli 
vìcIqo  gli  aveva  scomposto  la  toga)  vedessero 
e  udissero  Felice  Cavallotti  parlare  nei  Comizi 
o  in  Parlamento,  balzerebbero  inorriditi;  perché 
quando  parla  è  la  negazione  di  ogni  apparenza 
di  arte.»  Ma  credo  però  ,  «  aggiunge  lo  stesso 
Eomussi,  »  che  anche  quei  maestri  dell'antichità, 
appena  abituati  a  quella  voce  or  fioca  ed   ora 
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stridula,  ora  sonora  e  squillante,  che  segue  l'idea 
in  tutti  i  suoi  avvolgimenti,  sarebbero  essi  stessi 
sedotti  e  trascinati  da  una  eloquenza  tutta  nuova, 
che  non  chiede  gli  effetti  e  le  persuasioni  ai  pre- 
cetti della  retorica,  ma  à  radice  nel  cuore.  Come 
sente  nell'animo,  così  Cavallotti  parla.  E  un  ora- 
tore che  a  nessun  altro  si  potrebbe  assomigliare, 
che  nessun  altro  potrà  imitare:  è  lui,  tutto  lui,  che 
si  traduce  nella  parola,  col  suo  genio  e  colle  sue 
passioni.  » 

A  volte,  a  periodo  non  finito,  la  parola  gli  si 
intoj)pa  in  gola:  allora  curvo,  con  la  testa  in 
avanti,  come  m  aria  di  cercar  qualche  cosa,  si 
I)reme  nervosamente  colle  dita  la  fronte  :  il  pub- 
blico aspetta  ansioso,  in  silenzio,  con  un  po'  di 
timore,  e  si  stancherebbe  di  quello  stento  se  non 
fosse  sicui'o  d' una  idea  huninosa  che  brillerà 
nella  mente  all'  oratore.  Eccolo  :  stacca  le  dita 
dalla  fronte  e  termina  il  periodo  con  un'apo- 
strofe suscitatrice,  mentre  fa  con  le  braccia  un 
mèzzo  giro  trionfale  di  mulinello  all'  indietro  e 
alza  superbamente  la  testa,  frullandole  al  diso- 
pra le  mani. 

Questo  suo  costiune  d'interrompersi,  come  cer- 
cando le  parole,  io  lo  credevo  im  colpo  riservato 
della  sua  arte  oratoria.  Anche  Alcibiade  s'inter- 
rompeva per  arte.  (Leggi  in  Cav.  note  all'Alcib.) 
Ma  ò  dovuto  persuadermi  che  non  è  così  :  è  l'at- 
follamento  delle  idee  che  gli  si  presentano  tur- 
binose alla  mente  che  gl'impone  la  sosta  neces- 
saiùa  per  disciplinarle. 

Nel  maggio  1893,  terminato  il  processo  di  Man- 
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tova  (ultima  fase  dell'eterno  processo  Cavallotti — 
Dellu  VecchiarNad  )  colla  condanna  del  Luzio , 
Cavallotti  corse  a  Pistoia  a  riabbracciare  suo  fi- 
glio. Gli  amici  democratici  e  socialisti  gli  offri- 
l'ono  una  cena.  E  Cavallotti,  com'è  naturale,  parlò. 
Ebbene,  a  im  certo  punto  del  periodo,  s'interruppe. 
E  stette  sospeso  cercando  le  parole  non  so  quanti 
minuti  secondi.  L'uditorio  conservò  un  religioso 
silenzio  :  a  me  fece  un  senso  di  pena  e  mi  passò 
per  l'anima  il  timore  che  non  potesse  andare  più 
avanti  :  tutti  lo  guardavano  ansiosi  e  aspetta- 
vano ... 

A  un  tratto,  eccolo  :  stacca  le  dita  dalla  ironte, 
fa  il  solito  mulinello,  e  chiude  il  periodo  fra  gli 
applausi. 

«  Da  venticinque  anni  che  fo  questo  mestiere, 
è  la  prima  volta  che  mi  capita  una  disgrazia  si- 
mile !...  »  mi  disse  dopo  uscendo. 

Anche  al  Cavour  avveniva  lo  stesso  inconve- 
niente; ma  con  un  po'  di  tosse,  invocata  a  pro- 
posito, nascondeva  la  difficoltà  del  trovare  le 
parole.  «Alcibiade  aveva  l'abitudine  nel  discor- 
rere, specialmente  in  pubblico,  d' interrompersi 
tratto  tratto,  e  far  pause  improvvise,  il  più  delle 
volte  a  bella  pòsta  e  per  artifizio,  come  gli  ve- 
nisse mancando  la  parola.)^  (Plutarco  in  Aldhiade). 

Mentre  Cavallotti  parla,  in  lui  è  una  battaglia 
continua,  operosa,  tra  la  natiu^a  e  l'arte,  l'idea  e 
la  parola,  il  pensiero  e  la  frase.  La  parola  non 
à  il  tempo  quasi  di  argmare,  per  dir  così,  l'onda 
impetuosa,  irruente  delle  idee.  Egli  deve  lavorar 
di  freno  per  distribuire  la  produzione  ricca  esu- 
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berante  di  pensiero,  e  farla  scorrere  regolarmente 
nelle  espressioni. 

Dà  somma  importanza  alla  disposizione  degli 
argomenti.  Impegna  prima,  poi  inchioda  l'udito- 
rio, per  martoriarlo  quanto  vuole  in  séguito,  e  la- 
sciarlo alla  fine  pieno  di  stupore.  Comincia  dalle 
prove  più  deboli,   presentandole  magicamente, 
come  sa  soltanto  lui,  in  modo  che  facciano  im- 
pressione immediata  sugli  ascoltanti,  e  passa  con 
una  gTadazione  che  pare   naturale,   ed  è  gusto 
artistico  meraviglioso ,  alle  prove  più  forti,  più 
solide,  più  esaurienti.  È  fedele  al  precetto:  Senvper 
augeaiur  et  crescat  oratio.  E  non  esorbita  mai  :  non 
insiste  su  una  prova  tanto  da  snervarla,  da  levarle 
vigore;  sa  fermarsi  a  tempo.  Questo  uno  dei  suoi 
segreti. 

S'indugia  in  im  periodo,  l'accarezza  prima,  poi 
lo  dipana  nelle  idee  adagio  adagio,  lo  veste,  lo  a- 
dorna,  lo  riscalda  :  ogni  parola  è  un  lampo,  ogni 
frase  è  ima  strofe,  una  visione,  un  raggio  di  luce 
storica,  una  folata  di  forti  e  sante  memorie;  una 
carezza,  un  sorriso,  un  bacio,  una  sferzata,  una 
lacrima,  ima  pioggia  di  fiori  e  un'aura  dolce  e 
gentile,  un  uragano  che  rompe,  schianta,  atw 
terra,  distrugge  tutto  quel  che  trova.  E  l'oratore 
alle  diverse  fasi  del  periodo  sposa  la  forza  e  l'in- 
flessione della  voce,  il  gesto  rude ,  lo  sguardo; 
al  punto  culminante  s'infiamma,  si  contorce  in 
mille  modi,  poi  apre  le  braccia,  alza  la  testa  al- 
l' indietro  ;  il  meraviglioso  periodo  è  alla  fine; 
braccia,  mani,  testa,  sguardo  si  agitano  convulsi 
come  in  un  energumeno.  E  si  ricompone  mentre 
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scoppia  l'applauso  entusiastico,  unanime  del 
pubblico. 

Il  Cavallotti  è  buono,  squisitamente  buono. 
E  questa  sua  qualità  gii  negano  solamente  i  bir- 
banti e  i  venduti  che,  per  fare  il  dover  suo  di 
cittadino  e  di  galantuomo,  egli  à  frustato  a  san- 
gue. E  questa  sua  bontà  è  il  primo  fattore  dei 
suoi  successi  e  gli  addita  la  via  pii\  breve  per 
arrivare  ai  cuori.  Dice  il  Goethe:  «  Voi  non  avrete 
mai  influenza  sugli  uomini  se  la  vostra  eloquenza 
nfìtt  pastfò  dal  cuo:^fì.  )> 

È  tutto  leggi,  tutto  documenti;  tirMi^  ricollega. 
L'ingegno,  con  che  sa  ricongiungere,  riaddentel- 
lare i  più  disparati  e  autentici  fatti,  è  d'una  po- 
tenza straordinaria  :  mette  imo  sopra  all'  altro 
colossi  di  macigno  senza  bisogno  di  stucco,  di 
calcina  e  d'intonaco. 

È  un  vero  intelletto  romano;  la  sua  onestà  è 
ciclopica  :  egli  non  vede  che  il  diritto  e  le  azioni 
rette;  odia  le  subdole  e  le  oblique.  Cavallotti  in 
mèzzo  a  tanta  agitazione  delle  membra,  mantiene 
ima  dirittura  così  logica,  così  serrata  del  ragio- 
namento, che  nessuna  interruzione  o  tempesta 
d'avversari  riesce  a  fargliela  smarrire  non  che 
perdere.  Balzano  dal  suo  discorso  conseguenze 
altrettanto  improvvise  che  giuste,  scoppi  d'umo- 
rismo in  mèzzo  alle  osservazioni  più  serie  e  che 
sono  come  altrettanti  colpi  di  mazza  d'mi  superbo 
artistico  Iddio  sulla  materia  inerte,  per  renderla 
alla  dovuta  forma,  all'  immagine  che  deve  rap- 
presentare. 

Se  si  tratta  di  trovate  piene  d'ingegno  e  tratte 
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da  seri  studi  e  da  coscienza  piena  di  quello  che 
dice,  il  pubblico  trova  il  Cavallotti  sempre  a 
suo  posto. 

Nel  novo  elemento  venuto  nelle  elezioni  del 
1897  alla  Camera  dai  vari  partiti,  compresi  gli 
estremi,  nessuna  nova  personalità  oratoria  è 
sorta. 

Qualcheduno  abile  nella  discussione,  più  d'un 
parlatore  facile  :  d' oratori  veri  nessuno.  Nelle 
grandi  giornate  parlamentari  tengono  il  campo 
il  Martini,  il  Villa,  il  Fortis,  il  Mussi,  il  Bovio, 
il  Berenini,  il  Ferri  e  qualche  altro.  Crispi  è  un 
morto  che  per  V  orgoglio  smisurato  vuol  parer 
vivo;  c'era  il  Bonfadini,  ma  è  andato  a  finire  in 
Senato;  e  lo  Zanardelli  prima  per  il  campanello 
presidenziale,  oggi  perché  ministro,  non  à  più 
l'eloquenza  pugnace  e  conquidente  che  lo  ren- 
deva un  leone  della  parola  in  Parlamento.  H 
Martini  è  forbito,  fine,  arguto  ;  ma  spesso  il  suo 
è  fuoco  a  polvere,  luce  con  molto  colore  e  poco 
calore;  e  l'effetto  non  dura:  lascia  un'eco  piace- 
vole di  melodia  parlata  come  una  carezza  mu- 
sicale. Abilissimo  il  Fortis,  pieno  di  malizia  diar 
lettica  e  di  risorse;  molto  avvocato  e  maestro 
della  tattica  parlamentare.  Il  Bovio  è  d'  un'  al- 
tra scuola:  è  troppo  filosofo  per  essere  un  ora- 
tore pratico;  il  suo  dire  è  denso ^  concettoso, 
zeppo  di  cose  e  di  sentenze  assimilate  tacita- 
niamente;  non  propenso  e  forse  poco  adatto  alla 
polemica,  che  è  la  battaglia  quotidiana.  Una 
questione  qualunque,  anche  molto  terrena,  lo 
porta  su  in  alto  nei  cieli  della  filosofia  e  lontano 
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liei  campi  della  storia  :  i  colleglli  si  diineiiticauo 
d'essere  in  Parlamento,  e  alla  fine  salutano  l'ora- 
tore con  applausi  di  grande  ammirazione.  Ma 
tutto  finisce  lì:  non  sarà  per  un  discorso  del 
Bovio,  che  qualche  deputato,  ondeggiante  tra  il 
si  e  il  no,  deciderà  il  suo  voto.  Enrico  Ferri  è 
ricco,  colorito,  fluente,  lussureggiante,  maestoso; 
il  Berenini  à  molte  qualità  del  Forfcis,  e  il  tempo 
lo  renderà  anche  migliore;  il  Barzilai  sobrio, 
chiaro  e  con  un  senso  garbato  di  forza  e  dignità; 
il  Oolaianni  acutissimo,  anatomicamente  e  geo- 
metricamente freddo,  convince,  ma  non  riscalda; 
il  povero  Fratti  dal  gesto  decoroso,  era  ardente 
e  ideale,  ma  riscaldava  più  che  non  convinceva; 
il  Pantano  è  robusto,  ma  tende  un  po'  alla  de- 
clamazione; l'Imbriani  à  scatti  e  momenti  oratori 
felicissimi,  ma  di  rado  fa  un  discorso  coU'ossa- 
tura,  organico;  il  Mussi  è  immaginoso,  attezio- 
nato  alle  citazioni,  pieno  di  bonomia  e  di  spì- 
rito di  quello  buono,  pronto  all'attacco,  alla  parata 
e  alla  risposta. 

Certamente  tutti  questi,  a  cui  puoi  aggiun- 
gere il  Mazza,  il  Marcora,  il  Costa,  l'Agnini,  il 
Prampolini,  il  bravo  Vendemini,sono  buonissimi 
portavoce  dell'Estrema  Sinistra,  che  è  psicologi- 
camente, come  tutte  le  minoranze  che  debbono 
conquistare,  il  più  attivo,  vitale  e  ardito  gruppo 
della  Camera. 

Ma  Felice  Cavallotti  ei*a  il  primo  oratore  deUa 
Estrema  e  forse  del  Parlamento.  Un  giornale  mo- 
derato milanese,  quando  il  Cavallotti  fu  nel  ]87v$ 
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per  la  prima  volta  candidato  alla  deputazione, 
avea  detto: 

«  Gli  elettori  di  Corteolona  avranno  un  depu- 
tato muto.  »  E  qui  lo  dipingeva  come  un  balbu- 
ziente e  gli  consigliava  i  sassolini  di  Demostene 
e  gli  urli  sulla  riva  del  mare.  Come  si  vede  ci  à 
proprio  indovinato  !  Il  Bovio  così  lo  tratteggia  : 
«  La  dialettica  più  fine  avvivata  da  carità  pub- 
blica e  da  vulcanici  sbocchi  di  sdegno,  in  una 
forma  del  pari  lontana  dal  convenzionalismo  clas- 
sico e  dalla  scialba  lingua  borghese,  lo  faceva 
oratore  unico  nel  genere  suo.  Era  divenuto  il 
principe  della  tribuna.  Altri  poteva  emularlo  per 
una  certa  attività,  altri  per  un  certo  fare  dot- 
trinale o  tecnico,  nessuno  per  la  pienezza,  il  ca- 
lore, l'irruenza;  perché  nella  sua  parola  non  v'era 
un  frammento  dell'anima,  la  reticenza,  l'abilità, 
ma  tutta  la  persona ,  tutta  nella  fronte  promi- 
nente, nella  pupilla  scintillante  e  in  moto,  nel 
tono,  nella  mano  roteante  per  l'aria,  nell'indice 
inflessibile.  E  scoppiavano  evocazioni,  preghiere, 
accuse,  conclusioni,  e  passavano  innanzi  a  noi 
capitani  gloriosi,  ministri  ignominiosi,  vittorie, 
disastri.  Avea  dominato  la  voce ,  la  lingua ,  il 
regolamento,  le  riluttanze  dei  gruppi,  le  impa- 
zienze dei  nuovi  venuti,  aveva  voluto  essere 
quel  che  divenne,  quel  che  oggi  non  trova  il 
successore  ». 

Il  discorso  di  Cavallotti  à  sempre  una  colonna 
vertebrale  diritta  e  salda  e  lo  svolgimento  lo- 
gico che  gii  vengono  dalla  jiadronanza  assoluta 
dell'argomento;  e  la  forma  che  gli  deriva  dalla 
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sua  natura  di  artista  e  di  poeta,  affinata,  lumeg- 
giata, sorrisa  dalla  coltura  e  resa  impareggiabile 
dall'  esercizio.  Abilissimo  nello  scovare  i  vuoti 
dei  discorsi  avversari,  ci  ficca,  come  una  leva, 
il  cuneo  della  sua  dialettica  e  li  fa  in  pezzi.  Poi 
espone  i  propri  disegni,  ora  calmo  ora  ardente,  se- 
rio o  ironico,  lieto  o  triste,  ma  sempre  limpido 
e  diritto  come  una  spada.  Non  demolisce  mai 
senza  edificare;  rompe,  sfascia,  porta  via;  ma  rifa 
sempre.  Un'  eloquenza  gagliarda  e  fiorente  di 
vita,  di  colori  e  di  luce  calorifica:  se  qualcosa 
le  nuoce  a  volte  è  appunto  1'  esuberanza  degli 
ornamenti,  di  cui  l'artista  la  veste,  seguendo  il 
suo  gusto  naturale. 

Altri  oratori,  e  son  molti,  duran  fatica  a  por- 
tare la  loro  parola  all'altezza  del  soggetto:  in 
Cavallotti  avviene  il  contrario,  spesso  l' espres- 
sione sorpassa  l'idea.  Col  tempo  però  era  andato 
acquistando  uno  stile  sempre  più  sobrio,  per- 
duti i  fronzoli  rettorici,  acquistata  più  gTazia, 
migliorata  insomma  la  forma  sotto  ogni  rapporto. 

Generalmente  è  lirico  e  proclive  all'apostrofe. 
Questo  non  toglie  che  egli  abbia  fatto  discorsi 
austeri  e  con  linee  matematiche  da  scienziato 
e  da  finanziere.  Bovio  nel  1878  scriveva  di  lui: 
«i  II  Cavallotti  se  svolge  una  sua  interpellanza 
sulla  politica  estera,  non  lascia  che  appena  tra- 
sparire il  poeta,  sollecito  solo  di  dimostrare,  e 
ci  riesce,  che  sotto  il  poeta  ci  può  essere  un 
uomo  seriamente  politico  e  positivo.  »  Son  pas- 
sati quasi  vent'anni,  e  queUo  che  Bovio  ammet- 
teva come  cosa  possibile,  oggi  era  divenuto  real- 
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tà.  I  discorsi  e  l'opera  politica,  il  Patto  di  Ram-a^ 
son  là  a  testimoniarlo. 

Mi  pare  opportuno  riportare  qui  un  giudizio 
della  Eif arnia  di   Francesco   Crispi  del  4  Ag-o- 
sto  1881  sul  Cavallotti.  Scrive  Carlo  Pisani  Dossi^ 
l'aubore  della  Desinenza  in  A,  poi  da  Crispi  fatto 
ministrò  d'Italia  a  Atene: 

«Ma,  lasciando  Correnti,  debbo  affrettarmi 
alla  stazione  della  ferrovia  per  salutare  un  amico 
che  parte,  im  altro  egregio  italiano  che  à  per- 
corso molte  miglia  sul  cammino  della  celebrità 
e  ne  percorrerà  molte  ancora,  son  certo.  Parlo 
di  quello  strenuo  difensore  del  realismo  dell'arte 
che  è  l'idealità,  di  quel  nostro  concittadino  che, 
come  i  migliori  dell'antica  Grecia,  può  cantare 
le  battaglie  che  à  combattuto,  e,  nei  consigli 
della  Nazione,  propugnare  le  libertà  alle  quali 
à  inneggiato  nella  poesia.  Felice  Cavallotti  avea 
ottenuto,  quel  giorno,  in  Parlamento,  uno  dei 
suoi  più  nobili  successi  oratori.  In  una  discus- 
sione, che  procedeva  a  tastoni  fra  le  tenebre  ar- 
tificiali del  piccolo  opportunismo,  egli  aveva  a- 
perto,  ad  im  tratto,  ima  finestrata  di  cielo  lumi- 
noso e  azzurro.  Con  un'eloquenza  tanto  più  ef- 
ficace quanto  meno  preparata,  eloquenza  chee- 
rompeva  dal  sentimento  irritato  e  cui  la  passione, 
non  la  memoria,  suggeriva  le  fidasi.  Cavallotti 
aveva  saputo  far  vibrare  corde,  allentate  da  lungo 
tempo  nell'animo  della  maggior  parte  de'  suoi 
colleghi,  e  il  Parlamento,  salvo  a  votargli  con- 
tro, lo  avea  più  volte,  colle  Tribime,  applaudito. 

Oh  se  meno  affaristi  e  più  poeti  contassero  le 
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due  Camere,  quanto  sarebbe  grande  l'Italia  !  (1) 
Ora,  sul  punto  di  ritornare  alla  cifctà  natale,  dove 

10  attendevano,  in  un  altro  teatro,  altri  allori, 
Cavallotti  —  con  un  piede  sulla  predella  del  va- 
gone —  stava  ricevendo  gli  ultimi  elogi  e  auguri 
dai  suoi  buoni  amici  e  scambiava  con  loro  ricono- 
scenti strette  di  mano.  E  a  me,  che  sopraggiun- 
gevo e,  nel  salutarlo,  gli  rammentavo  il  recente 
trionfo  —  <c  Cura  l'arte.  Dossi, — interruppe  pre- 
murosamente—  VArte  sola  è  gloria  ». 

Per  ispirarsi  a  parlare,  dopo  studiato  l'argo- 
mento. Cavallotti  lègge  spesso  il  Machiavelli. 

Per  Guglielmo  Oberdan  gli  oratori  prediletti 
del  Parlamento  eran  due:  Orispi  e  Cavallotti.  E 
quando  sapeva  che  avrebbe  parlato  uno  di  loro, 
si  dava  premura  di  essere  presente  alla  Camera. 

11  discorso  è  quasi  sempre  la^^oro  d'  occasione , 
che  à  importanza  temporanea:  ma  quelli  del  Ca- 
vallotti non  pèrdono,  passato  il  tempo  che  f  uron 
pronunziati,  il  loro  valore,  appunto  perché  sono 
eminentemente  educatori. 

Carlo  Komussi  à  raccolto  i  principali  discorsi 
del  CavaUotti  dal  1873  alla  fine  del  1886  in  due 
volumi  (che  sono  il  VII  e  l'VIII  deUe  Òpere) 
facendoli  precedere  da  una  schietta  prefazione 
e  corredandoli  del  cappello  e  delle  note  impor- 
tanti. In  fine  del  secondo  vohmie  sono  riuniti 
molti  discorsi  per  Garibaldi;  ultimo,  quello  fatto 
il  12  Giugno  1887  a  Scansano  per  l'inaugura- 
zione del  monumento  all'Eroe.  I  più  importanti  e 


(l)  Qui  son  proprio  d'accordo  coii'egiegio  Pisani-Dossi  ! 
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belli  tra  i  pronunziati  in  Parlamento,  son  quelli 
sulla  Reazione  in  Francia  e  in  Italia,  sulla  Qìie- 
stiane  d'Oriente,  BnlVItalia  ai  Congresso  di  Berlino, 
sulle  Inondazioni  del  Po,  sul  Macinato,  sullo  Scrttr 
ti/nio  di  lista,  siilV Indennità  ai  Deputati,  sui  Mae- 
stri Elemento/ri,  su  Luigi  Castellazzo,  contro  VAp- 
pannaggio  del  Principe  Tommaso^  sui  tre  anni  di 
trasformismo.  Quello  pronunziato  il  19  giugno  1879 
in  Parlamento  per  i  soccorsi  e  i  provvedimenti  ai 
danneggiati  dal  Po  e  dalle  eruzioni  dell'  Etna, 
è  un  discorso  da  ingegnere  idraulico,  e  contiene 
sagge  teorie  e  osservazioni  scientifiche  sulle 
cause  delle  inondazioni  e  sui  rimedi.  Alft^do 
Baccarini,  maestro  in  materia,  lo  sottolineò  con 
approvazioni.  Le  ossa  di  Giacomo  Baffo  Caval- 
lotti, l'ingegnere  benemerito  della  Serenissima, 
avranno  sussultato  di  gioia. 

Dei  discorsi  per  Garibaldi  non  sappiamo  dire 
quale  sia  il  pii\  bello:  son  tutti  belli.  Il  più  com- 
pleto è  quello  pronunziato  nell'83  al  Teatro  Ca- 
stelli, oggi  Alhambra  a  Milano  (1). 


(1)  Cosi  il  Romussi;  «  Mai  più  grande  oratore  ci  apparve 
che  il  2  giugno  1883,  quando  nel  teatro  Castelli  di  Milano, 
fitto  di  popolo,  fra  le  bandiere  sventolanti  i  negri  veli,  ce- 
lebrò Garibaldi.  Fu  un  giorno  che  nessuno,  delle  migliaia 
che  lo  videro,  dimenticherà.  Cavallotti  era  calmo  e  serio. 
Nulla  di  artificioso.  Non  istudio  di  posa,  non  gravità  di  viso 
che  preavvisasse  la  solennità  dell'ora.  Semplice  come  l'u- 
sato, si  alza  in  mèzzo  al  gruppo  degli  amici  e  commilitoni 
dalle  camicie  rosse  che  lo  circonda.  Il  pubblico  al  vederlo 
comincia  l'applauso.  Egli  alza  le  spalle,  le  larghe  spalle  er- 
culee, perché  le  due  vigorie  del  corpo  e  del  pensiero  in  lui 
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B  splendide  le  orazioni  funebri  per  Eaffaele 
Sonzogno,  Andrea  Ghinosi,  Liborio  Chiesa,  Gio- 


si associano,  e  comincia  a  parlare  quasi  riluttante.  Nessuna 
veemenza  di  tribuno;  il  suono  della  voce  esprime  il  senti- 
mento profondo,  il  gesto  rude  accompagna  la  parola  a  scatti. 
Garibaldi  non  si  commemora,  si  sente.  Man  mano  che  pro- 
cede, la  frase  si  forma;  e  con  questa  frase  breve,  senza  reto- 
rica, che  rintimo  cuore  della  moltitudine  ricerca,  si  disegna 
e  si  colorisce  la  figura  dell'Eroe.  È  una  evocazione:  al  di- 
sopra della  folla  palpitante  pare  aleggi  il  viso  dolce  e  fiero 
che  innamorava  le  turbe,  il  guerriero  biondo  dairocchio 
fulmineo  che  sgominava  i  nemici  in  campo.  Senza  nessun 
artificio  della  vecchia  retorica,  Foratore  aveva  ottenuto  il 
maggiore  degli  effetti,  aveva  fatto  rivivere  nella  sublimità 
ideale  la  figura  di  Lui  morto.  Sì  è  scoperta  la  tomba  di 
Caprera:  Egli  è  risuscitato  e  Talito  del  Nume  spira  sulla 
folla. 

Anche  l'oratore  è  trasfigurato:  le  idee  balzan  fuori  belle, 
lucenti,  animate  da  un  soffio  che  sul  suo  viso  appare.  «  Sono 
armonie  lontane  (scrisse  uno  che  lo  udì),  lampi  abbaglianti, 
raggi  di  sole  gettati  nell'oscuro,  che  trattengono  e  sedu- 
cono gli  ascoltanti:  è  l'arte  bella  e  profonda,  tutta  fremiti 
di  vita...» 

La  commozione  destata  nei  cuori  è  così  potente  che  si 
prova  il  bisogno  di  una  calma  che  sia  riposo:  e  l'oratore, 
senza  sforzo,  lascia  per  un  istante  in  pace  il  sentimento 
e  si  volge  ad  un'altra  facoltà:  alla  ragione.  Si  taccia  il 
culto  di  Garibaldi  di  idolatria:  gli  uomini  calmi  e  freddi, 
col  pretesto  dell'  imparzialità  dello  storico ,  si  vantano  di 
osservarlo  impassibili  come  si  osserva  un  fenomeno  ;  ma 
Cavallotti  si  ribella  contro  questi  anemici  della  grandezza, 
e  prima  coli'  ironia  li  assale  :  poi  il  soggetto  lo  trascina: 
scompaiono  i  meschini  che  vogliono  limitare  la  meravi- 
gliosa figura  entro  procustiane  inquadrature  dalla  loro 
mente  gretta  create,  e  davanti  al  poeta  si  apre  uno  ster- 
minato orizzonte  che  va  dall'Atlantico  al  Mediterraneo,  e 
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vanni  Prandina;  e  bella  di  gentile  e  incoraferice 
mestizia  quella  rivolta  a  Carlo  e  Maria  Komussi 


balzati  fuori  sullo  sfondo  le  figure  dei  legionari  di  ì^sltì^ 
t' Antonio  del  Salto,  dei  difensori  di  Roma,  dei  Mille  ira* 
mortali ,  e  la  lirica  ritorna  un'  altra  volta  col  suo  impeto 
irresistibile,  portata  fra  la  folla  dalla  voce  dell'oratore  che 
squilla  per  il  teatro  come  suono  trionfante  di  oricalchi  e 
suscita  Teotusiasmo  ed  il  delirio. 

Ma  non  si  ferma  l'oratore.  Acceso  in  viso,  grondante  di 
sudore,  tremante  per  il  dio  interno  che  lo  agita  e  gli  detta 
le  parole ,  Cavallotti  prosegue.  La  >  grandezza  à  un'  altra 
faccia,  quella  del  martirio:  Garibaldi  è  trattato  qual  ribelle. 
Roma  lo  chiama  —  quella  Roma  che  i  trattati  col  Napo- 
leonide  vietano  ai  ministri  d'Italia,  vietano  alla  civiltà;  ed 
egli  vuol  accorrervi.  Le  navi  regie  lo  tengono  prigioniero 
in  Caprera.  Cavallotti  ci  descrive  l'eroe  tentante  e  riten- 
tante la  via  per  uscire  dall'isola.  L'oratore  si  curva,  si  fa 
piccino,  si  raggomitola  per  descriverlo  mentre  passa ,  nei 
cuore  della  notte,  fra  i  navigli  italiani,  sotto  il  tiro  dei 
lor  cannoni  :  e  stendendosi  sul  tavolo ,  quasi  per  seguirlo 
nella  fuga,  con  un  tono  di  voce  pieno  di  ansietà,  voce  bassa 
ma  che  à  un'eco  penosa  nel  cuore  di  tutti,  par  che  voghi 
attraverso  i  marosi,  sulla  barchetta  sobbalzata  dal  vento 
che  portava  il  cavaliere  del  destino.  Garibaldi  è  passato: 
il  ribelle  é  davanti  a  Roma. 

E  dall'altezza  cai  si  è  levato  insieme  al  vincitore  degli 
uomini  e  degli  avvenimenti,  scaglia  i  fulmini  contro  gli 
ignavi:  e  coU'apostrofe  finale  leva  a  tumulto  di  grida  e  di 
plausi  tutto  un  popolo,  suscitando  nell'animo  d'ognuno  il 
santissimo  sdegno,  la  vergogna  del  presente,  il  desiderio 
di  rendere  alla  memoria  di  Garibaldi  tributo  di  opere  degna 

Non  vi  era  più  né  oratore  né  pubblico:  era  sparito  il 
teatro,  dimenticati  il  luogo  ed  il  tempo:  era  l'anima  di  Ga- 
ribaldi che  fremeva,  era  l'anima  di  Cavallotti  che,  spezzate 
le  dighe  della  carne,  si  era  trasfusa  nei  petti  degli  ascol- 
tatori: eran  migliaia  di  cuori  che  battevano  come  un  cuore 
solo,  amanti  e  frementi  insieme  ». 
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nel  Cimitero  Monumentale  di  Milano  sul  piccolo 
feretro  qnattrenne  del  loro  Pierino.  La  riportiamo 
come  saggio  di  eloquenza  del  genere,  perché  non 
ci  ricordiamo  di  avere  trovato  altrove  qualche 
cosa  degna  di  esserle  paraigonata: 

€  Date  le  lacrime  alla  natura,  e  poi  su  alto  lo  sguardo, 
o  mio  Carlo,  o  povera  Maria  !  Su  alto  lo  sguardo  neiraria 
che  accoglierà  le  reliquie  del  vostro  Pierino  per  restituir- 
vele  memoiia  che  irradierà  la  vostra  vita.  Su  coràggio, 
o  mio  Carlo,  nato  a  lavorare  e  combattere;  perché  questa 
è  Torà  tua,  anche  per  te  è  venuta  Torà  di  guardare  in 
faccia  serenamente  il  fato  umano.  Conoscere  i  conforti  in- 
timi e  puri  che  al  lavoro  onesto,  al  dovere  compiuto  si 
accompagnano,  e  le  gioie  intime  di  una  coscienza  soddi- 
sfatta, le  gioie  dell'ingegno  aperto  alle  emozioni  delFarte, 
udire  le  voci  degli  amici  che  ti  applaudono,  e  quelle  dei 
nemici  che  ti  stimano,  e  a  tutto  questo  e  alle  soddisfazioni 
delle  lotte  febbrili  aggiungere  un  poema  domestico  di  baci, 
di  sorrisi  e  di  carezze,  la  gioia  di  due  culle  e  le  speranze 
che  le  incoronano,  oh,  ma  sarebbe  troppo  bello  il  combat- 
tere, sarebbe  troppo  bella  la  vita! 

Su,  date  le  lagrime  alla  natura,  e  tu,  mio  Carlo,  fratello 
di  lavoro,  torna  meco  alla  battaglia  quotidiana  ;  perché  è 
questa  Fora  del  lavoratore.  Torà  buona  dei  dolori  gagliardi, 
delle  angoscie  sane.  Guarda  qui  intorno  quanto  affetto  ti 
circonda,  quanto  dolore  e  quanto  pianto  ti  anno  accompa- 
gnato fin  qui,  e  ti  rammentano  il  tuo  posto,  il  tuo  com- 
pito .nella  vita.  Da  qui,  da  questo  feretro  eh*  è  una  culla, 
comincia  per  te  il  lavoro  degno  dei  forti,  quello  che  si  com- 
pie non  tra  i  compensi  e  le  ebbrezze  delle  gioie  del  pre- 
sente ,  ma  alla  luce  triste  e  calma  delle  memorie.  E  una 
piccola  urna  e  una  effigie  di  angelo  dormiente  tra  i  fiori; 
queste  rimarranno  a  voi  le  memorie  del  vostro  Pierino; 
vuol  dire  che  Pierino  rimane  con  voi,  ch'egli  verrà  sempre 
con  voi  nella  vita.  La  piccola  poetica  imagine  continuerà 
a  sorridervi  dalla  sua  cornice  di  fiori,  sempre  tal  quale 
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nella  luce  pura,  nella  poesia  deirini'anzia,  come  a  me  sor- 
ride immutata,  nella  gagliarda  giovinezza,  Timagine  del 
fratel  mio,  tal  quale,  nell'ora  dei  forti,  la  morte  dei  forti 
lo. colpi:  cosi  a  voi  immutata  sorriderà  la  imagine  del  vo- 
stro bambino,  come  neirora  dei  suoi  primi  accenti  infan- 
tili, come  neirora  delle  prime  carezze,  come  in  quella  del- 
l'ultimo  bacio. 

Verranno  su  altri  volti  i  solchi  del  tempo  e  del  dolore, 
ma  non  verranno  per  lui  :  verranno  su  altri  volti  le  rughe, 
ma  non  verranno  per  lui .  cosi  quel  sorriso  d'infanzia  bril- 
lerà sempre  sulle  vostre  due  vite:  quella  visione  infantile, 
di  pargolo  dormente  tra  i  fiori,  richiamandovi  durevol- 
mente, anche  negli  anni  lontani,  ai  primi  giorni  delle  vo- 
stre gioie,  rinverdirà  il  vostro  vincolo  di  uà  cft«fert&  pe- 
renne. E  allora  quando  il  tempo  v'iémnmtore  avrà  cicatrizzata 
la  vostra  ferita,  allea»  anche  la  memoria  dei  giorni  vegliati 
alla  culla,  érfle  notti  angosciose  trascorse  nel  contrastarlo 
a8a  morte,  la  memoria  stessa  delle  ultime  cure,  dell'ultimo 
bacio,  dell'ultimo  distacco,  vi  daranno  ancora  emozioni  igno- 
rate ,  e  forse  gioie  ignorate  e  pensose:  perché  non  sono 
gioie  intense  di  amore  sulla  terra  se  non  le  ritempra  il 
dolore.  Allora  contemplando  la  piccola  effigie  dormente,  L 
vostri  cuori  batteranno  più  frequenti,  i  vostri  petti  si  strin- 
geranno a  un  abbraccio  più  caldo  e  più  vivo,  e  insieme 
baciando  la  vostra  piccola  Ada ,  nel  sogno  d'  angiolo  che 
vi  rimane  benedirete  il  sogno  che  tramontò. 

Su,  coraggio,  tornate  a  casa:  c'è  laggiù  la  piccola  Ada 
che  vi  stende  le  braccia  e  che  vi  chiama  >. 

Non  faccio  commenti  a  questo  discorso:  ce  li 
faccia  chi  à  cuore  di  padre! 

Ecco  fatto,  oltre  alle  notizie,  giudizi  e  brani 
di  discorsi  occasionali  dati  nella  prima  parte  del 
nostro  lavoro,  un  cenno  inadeguato  e  scialbo  sid- 
l'opera  oratoria  del  Cavallotti,  nel  periodo  dal 
1873  alla  fine  dell'  '86. 

Ma  nello  scorcio  di  questi  ultimi  dodici  anni 
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la  produzione  è  più  importante.  C/è  materia  per 
altri  quattro  volumi.  Solo  quelli  per  Garibaldi 
meriterebbero  di  esser  raccolti  a  parte  :  sarebbe 
omaggio  degno  dell'Eroe  e  del  suo  continuatore. 

Tra  i  più  belli  ricordiamo  il  primo  discorso 
contro  Orispi  a  Milano  (26  maggio  1888);  quello 
funebre  a  Milano  per  Paolo  Ferrari  (12  mar- 
zo 1889)  e  quello  sul  feretro  di  Benedetto  Gai- 
roli  a  Pavia  (agosto  1889).  Importantissimi  quelli 
alla  Democrazia  italiana  in  Firenze  (12  ott.  1890) 
e  a  Milano  il  14  novembre  seguente,  tutti  e  due 
avversi  a  Crispi. 

Nel  1891  ecco  i  più  memorabili: 

La  Denwerazia  e  il  Ministero,  a  Piacenza  (20 
febbraio);  Commeioiorazwne,  di  Ga/ribaldi  in  Ca- 
prera (2  giugno);  quello  stupendo  per  Garibaldi 
a  Nizza,  di  cui  già  parlammo;  Commemorazione 
di  Oberdan  a  Pistoia  (29  dicembre). 

Nel  1892:  Quello  in  (Cfèsa  della  propria  coe- 
renza politica  alla  Sala  Dante  a  Eoma  (18  febbrar 
io);  Agli  stndenti  delV Università  di  Torino,  uno  dei 
più  smaglianti  e  commoventi  (5  aprile);  Comme- 
morazione di  Paolo  Ferrari  a  Modena  (22  aprile)^ 
di  Garibaldi  a  Caprera  (2  giugno)  dove  la  splen- 
dida ,  insuperabile  invocazione  alP  Ideale  vale 
tutti  i  discorsi  di  oratori  grandi  e  piccini  fatti 
in  memoria  dell'Eroe.  (1) 

Mai  sullo  scoglio  sacrato  suonò  voce  più  de- 


ci) Di  questi  discorsi,  quelli  d'indole  funebre  si  trovano 
nel  volume  IX  delle  òpere  di  Cavallotti,  Fra  tombe  e  mo- 
numenti, Milano,  Carlo  Aliprandi,  1897. 
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gna,  evocatarice  dì  fantasmi  e  memorie,  di  batta- 
glie e  di  eroismi,  che  non  anno  riscontri  nella  sto- 
ria umana  :  quella  voce  t'entra,  come  per  un  filtro, 
con  brividi  di  freddo  e  fremiti^attraverso  la  pèlle 
e  i  muscoli  e  le  ossa,  nel  cuore;  e  t'incatena,  ti 
conquide,  ti  £a  sognare  e  piangere  di  nostalgia 
del  bene  e  d'entusiasmo.  Mai  parola  di  poeta  si 
levò  più  nobile  salutatrice  alla  religione  del  do- 
vere: 

€  Oh.  ideale,  augusta,  superba  poesia  del  dovere,  che  con 
lui  ti  affacciasti  nel  secolo  nostro  ma  che  da  secoli  pas- 
seggi e  sorvoli  le  terre  e  gli  ocèani  come  squillo  di  tromba 
chiamante  le  genti  assopite,  destante  quei  che  dormono 
sotterra!  Tu  che  ai  viventi  riveli  ciò  che  dicono  le  voci 
dei  morti  e  il  pianto  delle  culle  venture;  che  dal  fondo  dei 
secoli  che  furono,  sotto  l'albe  guardanti  i  patiboli,  mandi, 
e  i  popoli  trepidanti  li  ascoltano,  richiami  d'amore  ai  se- 
coli che  verranno ,  tu  che  fai  bella  la  morte  a  chi  ebbe, 
vivendo,  il  doloroso  tuo  bacio  e  che  conobbe,  morendo,  i 
tuoi  misteri  divini,  oh^  ideale,  che  cinto  di  mistica  luce  due 
volte  passasti  biondo  e  bello  tra  gli  uomini,  un  di  man- 
sueto consigliere  di  pazienza ,  un  altro  araldo  di  collere 
vendicatrici,  tu,  che  in  lui  ti  affacciasti  airitalia  là  sul  be- 
nedetto lido  dove  fra  Tauro  tepenti  e  profumate  dai  fiori, 
sotto  l'azzurro  di  due  cieli  che  si  confondono  per  due  idio- 
mi diversi,  si  inalza  alla  libertà  un  inno  solo;  tu  che  lo 
eleggesti  a  tuo  armato  campione  e  gli  rivelasti  il  segreto, 
dei  prodigi  e  delle  vittorie  e  il  magico  fàscini  trascinatore 
di  cuori,  tu  strappa  a  questa  tomba  di  Caprera  una  voce 
che  stringa  di  affanni  e  che  renda  pensosi  quanti  italiani 
oggi  vennero  a  lei. 

Rompi  tu  i  sonni  e  le  leggi  della  morte,  squilla  e  fremi 
nelParia  qui  intorno,  percuoti  di  brividi  i  cuori ,  svela  ai 
giovani  i  sogni  incandescenti  delle  fiamme  dell'età,  i  sogni 
sprezzatori  dei  calcoli,  irrisori  della  morte,  i  bei  sogni  che 
si  avi  chiamano  follie  fin  quando  non  ne  colgono  i  frutti. 
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suscita  nei  vecchi  lo  spatsimo  delle  memorie ,  chiama  sul 
lor  eigììo  le  lagrime  mute,  rammentatrici  di  antiche  ener- 
gie, e  manda  gli  echi  lontani  per  le  \ie  del  mare  e  an- 
nunzia air  Italia  che  nel  decimo  anno  dal  di  che  la  Lasciava, 
gli  italiani  convennero  a  ritrovare  la  promessa  antica  e 
a  dargli  ritrovo  per  quando,  a  pie  di  quella  tomba,  scri- 
veranno la  data  festosa,  liberatrice  ch'egli  meritava  di  ve- 
dere e  invocando  la  quale  benedisse  all'Italia  e  si  addor- 
mentò ». 

Tra  i  principali  discorsi  di  questo  1892  sono 
quelli  Agli  elettori  di  Corteolona  (17  luglio),  sulle 
Condizioni  d'Italia  a  Ferrara  (28  agosto)  e  di  Bei- 
gioioso  del  18  ottobre.  Nello  stesso  ottobre  fece 
per  la  propaganda  elettorale  in  pochi  giorni, 
di  paese  in  paese,  nelle  Marche  una  serqua  di 
discorsi;  e  un'altra  mèzza  serqua  i  primi  di  no- 
vembre in  Lombardia. 

I  più  notevoli  del.  1893  li  fece  a  Chignolo  Po 
(11  settembre)  e  a  Belgioioso  (11  novembre).  A 
Ohignolo  Po,  inaugurando  la  bandiera  della  So- 
cietà Cooperativa,  trattò  la  questione  sociale  con 
dichiarazioni  che  fecero  sperare  in  lui  un'evolu- 
zione in  senso  socialista. 

Nel  corso  del  nefando  1894  fece  in  Parlamento 
molti  e  importanti  discorsi  contro  Orispi,  mentre 
infuriava  1%  reazione  in  Italia,  e  in  Sicilia  go- 
devano le  delizie  dello  stato  d'assedio.  Son  tra 
i  più  belli  quello  contro  gli  armamenti  (12  mag- 
gio); per  la  morte  di  Nicotera  (13  giugno);  per 
1'  assassinio  di  Camot  presidente  della  Eepub- 
blica  Francese  (26  giugno).  E  chi  non  ricorda 
la  breve  e  commovente  improvvisazione  quan- 
do il  Orispi  in  Parlamento  inveì  insultando  con- 

25 
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tro  la  figlia  giovinetta  di  Giuseppe  De  Felice 
(22  giugno)  1  E  il  1«  novembre  di  quello  stesso 
anno  a  Roma  neW Hotel  de  Bonie  pronunziò  uno 
dei  più  importanti  e  magistrali  discorsi  politici: 
fu  pubblicato,  col  titolo  L'ara  preseniSj  in  opu- 
scolo dal  Sonzogno  e  sta  in  principio  del  volume 
StUla  questione  morale,  pubblicato  nel  1896  dal- 
l'Aliprandi  (1).  Il  1895  e  U  principio  del  1896  fu 
tutto  impegnato  nella  titanica  lotta  per  la  mo- 
rale: e  LQ  Parlamento  e  fuori  suonò  autorevole, 
potente  e  calda  d'ira  benedetta  la  sua  parola, 
ora  piena  d'ironia  flageUatrice  contro  i  ladri  e 
contro  i  decreti-legge,  ora  alata  poesia  salutante 
i  morti  di  Amba-Alagi,  ora  logica  e  audace 
come  nel  febbraio  1896  a  Mirano,  a  Venezia,  a 
Dolo. 

Colla  caduta  di  Orispi  il  suo  parlare  riprende 
a  poco  a  poco  la  sua  .maestosa  serenità,  sia  mò- 
nito, consiglio  o  raccomandazione ,  o  ricordo  di 
morti  per  l'ideale.  Efficace  tra  i  discorsi  pronun- 
ziati durante  il  governo  Eudinì  quello  in  favore 
dei  ferrovieri  (29  giugno  1896);  limpido  e  gentile 
quello  in  morte  del  prete  Werszowitz  (7  luglio); 
pieno  d'acume  politico  l'altro  suUa  Sicilia  (9  lu- 
glio 1896).  E  il  30  agosto  fece  a  Oorteolona,  ade- 
rente tutta  1?  Estrema  radicale,  fuorché  Imbriani, 
un  altro  discorso  per  spiegare  le  ragioni  dei  voti 
favorevoli  dati  a  Budini.  I^el  suo  viaggio  del 
novembre  in  Sicilia  e  in  Sardegna  fece  una  die- 
cina di  discorsi,  entusiasmando  queUe  genti  di- 


ci) V.  più  addietro  nella  biografia. 
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inenticate  (1).  Certo  la  sua  visita  non  migliorò 
lo  stato,  né  alleviò  materialmente  le  miserie  di 
quelle  popolazioni;  ma  fece  rinascere  nei  cuori 
la  speranza  e  fu  sprone  al  Governo  di  metter 
mano  ai  provvedimenti  in  favore  dell'isola  sven- 
turata. 

Del  1897  i  più  belli  son  quelli  in  favore  della 
Grecia  (pronunziato  in  Parlamento  l'il  aprile); 
l'altro  per  Giulio  Simon  a  Eoma  sàVHótel  de 
Meme;  quello  in  Parlamento  per  l'assassìnio  del 
povero  Romeo  Frezzi  in  un  carcere  di  Roma. 
Uno  veramente  stupendo  lo  fece  l'ultima  do- 
menica di  maggio  alla  Sala  Palestrina  a  Roma- 
Commemorò  Antonio  Fratti  e  gli  altri  caduti  a 
Domoko  e  strappò  le  lacrime  a  tutto  l'uditorio. 

Un  operaio  di  Roma^  repubblicano  caldo  e  in- 
telligente, che  pochi  giorni  prima  inveiva  contro 
Cavallotti,  come  un  amante  scorrucciato  contro 
la  donna  sua,  mi  diceva  a  voce  bassa  e  conci- 
tata :  «  A'  Pa'  ;  ma  bada,  che  sto  fregno  parla 
bene.  Senza  avecce  er  core  in  petto  nun  se  discore 
a  cusì.  » 

Io  lo  guardai  non  senza  maraviglia  :  avea  gli 
occhi  umidi.  Gli  risposi  :  «  A  Cavallotti  bisogna 
voler  bene  per  forza,  perché  à  una  virtù  che 
non  s'impara:  il  fàscino  che  ti  attrae  e  ti  sog- 
gioga. » 

L'ultimo  discorso  di  Cavallotti  del  28  febbraio 


(1)  11  Giornale  la  Nova  Sardegna  di  Sassari  pubblicò  in 
opuscolo  i  discorsi  pronunziati  da  Cavallotti  durante  le  sue 
due  visite  all'isola,  nel  1891  e  nel  1896. 
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1898  alla  Camera,  è  la  commemorazione  dèi  mi- 
nistro Emilio  Sineo,  tutto  un  inno  alPonestà  e 
alla  rettitudine.  Nella  conclusione  senti  la  no- 
stalgia per  la  virtù  tramontata  nel  cielo  politico 
italiano:  «  È  doloroso  che  alle  prossime  feste  dello 
Statuto,  che  tutti  affrettiamo  con  trepida  solle- 
citudine, non  possa  in  Torino,  assistere  Emilio 
Sineo ,  facendo  rivivere ,  col  ricordo  del  padre, 
i  grandi  e  puri  uomini  che  ci  diedero  una  pa- 
tria, le  cui  figure  uscenti  dalle  ombre  del  ten^po 
portino  al  popolo  un  soffio  deUe  antiche  virtù.» 
Non  ci  stancheremmo  di  riportare  brani  so- 
pra brani:  ma  ci  sembra  di  sciupare  i  discorsi 
come  si  sciupa  un  motivo  délV Aida  o  della  Cor 
valUria  rusticana  adattandolo  al  registro  d^un  or- 
ganino. Ma  vogliamo  riprodurre  l'orazione  alata 
e  commovente  in  onore  dei  morti  di  Domoko  e 
del  più  chiaro  di  loro,  Antonio  Fratti.  Dopo  un 
esordio  squisito,  passa  in  rassegna  gli  eroi: 

€  Oh  si  passate,  vittime  gentili,  passate  nel  nuovo  mar- 
tirologio italiano,  e  sopra  il  dolore  e  il  rimorso  recente 
scenda  la  nuova  e  pia  benedizione.  L'avevano  ridotta  cosi 
prosaica,  cosi  brutta,  cosi  depressa,  oscura  questa  vita  ita- 
liana! non  indarno  voi  T  avrete  costretta  a  rammentarsi 
degli  entusiasmi  sopiti ,  non  indarno  Tavrete  ridesta  alla 
fede  di  bei  giorni  lontani  ! 

E  quali  dolci  figure  nella  splendida  schiera  !  mai  più  soavi 
profili  non  traversarono  i  campi  della  morte.  Ogni  plaga 
d'Italia  vi  à  recato  il  tributo,  perché  era  giusto  che  l'Italia 
intiera  sentisse  la  stretta  di  un  altro  vincolo  santo ,  rivi- 
vesse tutta  quanta  in  questi  lutti,  in  questo  orgoglio.  E 
quanti  afi;etti  commoventi  sembrano  essersi  dati  sopra 
quei  campi  convegno! 
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Ecco  Romolo  Oarroni  di  Roma,  fervido  ingegno  e  libero 
cuore,  che  ventinovenne,  lascia  la  dolce  sposa  e  il  bambino: 
se  ne  va  segretamente,  dopo  aver  confidato  a  un  amico 
del  cuore  il  testamento  per  la  compagna  dei  suoi  di;  e  una 
suprema  raccomandazione  ai  parenti  per  il  piccolo  Spar- 
taco, il  piccolo  idolo  suo.  Nella  breve  campagna,  lungo  le 
aspre  marcie ,  scrive  giorno  per  giorno  il  suo  diario,  con 
isprazzi  di  poesia  e  ricordi  classici,  e  parola  sobria  di  vec- 
chio soldato.  La  mattina  del  17  distribuisce  ai  compagni 
le  lettere  e  nel  suo  taccuino  sospirando  annota  :  <  Nulla 
per  me  !  le  trombe  chiamano  a  raccolta,  I  turchi  sono  in 
marcia  verso  noi,  finalmente  /... 

Finalmente  ?  anelavi  forse  a  stordire  nel  tumulto  della 
pugna  il  dolore  per  la  lettera  cara  che  aspettavi  e  non 
giunse  ?  Ah  sì,  finalmente  !  ma  il  pensiero  troncato  li,  po- 
vero Romolo  non  lo  finirai.  Poco  dopo  era  cadavere.  Oh 
il  mio  Sparta^uccio !  spartacuccio  mio!  furono  le  ultime 
parole. 

Ecco  Antonio  Pini  di  Arezzo,  gentil  sangue  toscano,  il 
primissimo  a  cadere,  d'una  palla  in  fronte.  La  sposa  ado- 
rata e  dj^e  vezzosi  bambini  lo  vanno  or  chiamando  perla 
casa  deserta.  Una  muta  immagine  e  un  ricordo  di  gloria... 
nulfaltro  più  resta  di  un  idillio  d'amore. 

Da  pochi  istanti  il  povero  Pini  è  caduto  e  Alarico  Silve- 
stri di  Amiàlia,  studente  del  romano  Ateneo,  dolcissima  e 
fiera  anima  umbra,  lo  segue. 

Ferito  alla  gola,  trasportato  dal  campo,  nel  trasporto 
muore. 

Pochi  di  innanzi,  un  compagno  tornante  in  Italia  volea 
seco  ricondurlo.  Ah  no,  gli  rispose;  tu  ti  sei  battuto  ed  io 
no:  tornerò  quando  avrò  fatto  il  mio  dovere, 

E  lo  à  fatto!...  Ora  dorme.  I  compagni  lo  anno  sepolto- 
piangendo,  questo  fiore  di  giovinezza,  là  a  Santa  Marina, 
nel  piccolo  cimitero,  fra  il  verde  ridente  paesaggio,  in  vi- 
sta del  mare.  Lo  anno  coperto  di  fiori  e  della  rossa  ca- 
micia intrisa  di  sangue^  gli  anno  messo  sul  petto  una  let- 
tera con  i  capelli  della  sua  fidanzata.  Questo,  anno  detto,, 
gli  farà  piacere. 
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.  Vecchi  marinai  abbronzati,  alia  salma  del  giovanetto  pre- 
sentarono l*armi,  resero  gli  ultimi  militari  onori  ;  sui  volti 
ruvidi,  abbronzati  luccicavano  le  lacrime. 

Poco  dopo  Silvestri,  cadevano  i  tenenti  Campanozzi  e  Bar- 
naba di  Sicilia.  Brano  stati  dei  primi  che  iniziaroao  la  guerra, 
insieme  con  le  schiere  che  entrarono  in  Macedonia  :  lasciata 
al  suo  sciogliersi  la  legione  Cipriani ,  li  aveva  seguiti  e 
raggiunti  Taccusa  di  viltà.  Sul  campò  di  Domoko,  sotto  il 
grandinar  delle  palle,  s'incontrano  neiraccusatore.  Gli  sor- 
ridono, lo  abbracciano,  lo  baciano,  lo  fanno  piangere....  e 
muoiono. 

E  la  morte  continua  a  mietere  nella  esile  schiera,  in 
proporzioni  nuove,  quali  la  guerra  non  aveva  avuto  fin  li. 

Cadono  Pio  Simeoni  di  Bassano  Veneto  e  Ug©  Bellini  di 
Comacchio  e  Prapampina  di  Bari,  che  arrestato  in  Brindisi 
al  partire,  perché  ancora  minorenne,  e  ricondotto  alla 
mai&ma,  tanto  la  pregò,  scongiurò,  carezzò  e  Tilluse,  fino 
a  che  le  ebbe  strappato  l'assenso  che  doveva  rapirle  ogni 
gioia  !  ^   *  '     • 

Cade  Alfredo  Antinori  di  Ancona,  tipo  gioviale  e  burlone 
che  con  motti  e  scherzi  teneva  allegra  la  compagnia.  Cade 
nella  ritirata,  trapassato  il  petto,  mentre,  sotto  let  palle  fi- 
schianti,  ai  compagni  e  alla  morte  gettava  rultima  facè;tia. 

Cadono  due  forti  giovani  romagnoli,  Ugo  Silvestri,  già 
sergente  di  Savoja  cavalleria,  degno  figlio  di  veterano,  e 
(ilio vanni  Capra,  già  caporale  del  32^  reggimento  fanteria, 
i  In  Castel  Bolognese,  die  die  a  entrambi  i  natali,  la  ma- 
dre di  Capra  vide  il  proprio  genitore  salire,  martire  d'Italia, 
il  patibolo:  cosi  tra  due  bare,  due  lutti,  due  dolori  ineffa- 
bili, air  aurora  della  vita  e  al  tramonto,  sul  cuore  di  una 
madre  si  è  chiuso  ogni  cielo. 

E  la  funebre  lista  non  finisce  ancora.  . 
.  Ecco  Ettore  Panzeri  di  Bei-gamo,  superbo  e  bello  sotto- 
tenente di  alpini_,  erculea  fòrza  dal  volto  infantile,  ridente 
al  bacio  di  ventuna  primavera.  Buon  sangue  non  ménte  : 
perché  il  padre  suo  fu  dei  Mille  gloriosi  sbarcati  a  Mar-r 
sala:  e  suo  fratello  ei*a  già  coi*so  a  Creta.  Ed  eccolo  avido 
in  cerca  delle  orme  paterne,  dell'orme  fraterne,  poco  dopo 
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avere  qui  in  Italia  sui  gioghi  delle  Alpi  cimentata  la  Vita, 
dar  tondo  di  un  burrone  traendo  a  disperato  salvamento 
un  compagno,,  precipitato  laggiù.  Qualcuno  al  suo  partire 
aveva  tentato  trattenerlo.  —  Parto,  rispose,  come  partì  ynio 
fratello;  e  la  camicia  rossa  Va  portata  anche  il  papà,  — 
Ma  e  la  mamma?— Pih  non  rispose,  scoppiò  in  pianto  e 
fuggi  via. 

La  povera  donna  lo  aspetta  ancora  :  ma  i  gioghi  del- 
l'Alpi non  lo  vedranno  mai  più. 

Né  le  vie  di  Milano,  della  mia  città  nativa,  più  non  ve- 
dranno un  fanciullo,  che  morendo  a  17  anni  da  eroe,  aveva 
già  da  anni  guardato  in  faccia  la  morte. 

Guido  Cappelli  era'  il-  nome,  che  ai  fanciulli  d'Italia  vorrei 
fosse  un  giorno  insegnato  nelle  scuole.  A  undici  anni,  in 
rapidissima  perigliosa  corrente  di  tìume,  gittatosi  alle  onde, 
fra  Tansia  degli  astanti,  strappa  all'onde  e  alla  morte  una 
dopo  r  altra  due  giovanotte.  Non  diversamente  Garibaldi 
fanciullo  esordiva  nella  vita;  e  anche  egli,  come  il  piccolo 
nizzardo,  conobbe  le  carezze  e  i  baci  convulsi  di  una  ma- 
dfe  piangente  di  gratitudine  e  di  gioia  :  il  Governo  insigni- 
valo  della  medaglia  al  valore  civile. 

Poco  più  tardi,  quattordicenne,  come  l'indole  avventu- 
rosa lo  porta,  lasciati  gli  agi  della  ricca  famiglia,  si  fa 
mozzo  di  bastimento  mercantile  e  sbarca  in  Tunisia.  Pic- 
colo ardito  esploratore,  con  la  sola  compagnia  di  un  ca- 
vallo e  di  due  cani,  si  addentila  nel  deserto,  dove  predoni 
lo  assalgono,  lo  spogliano,  lo  lasciano  ferito. 

Ritorna  stoicamente  sui  passi ,  rivede  i  suoi  cari  dei 
quali  era  l'idolo,  e  di  nuovo  si  strappa  ai  loro  baci,  per- 
ché il  dolce  nome  della  Grecia  lo  chiama.  Ma,  là  nel  chiasso 
di  Atene,  tra  molte  unifoi^aai  "smaglianti  che  videro  intatte 
la  line  della  guerra,  tra  divise  tempestate  di  decorazioni  e 
di  medaglie  fantastiche,  la  sua  rossa  camicia  non  portava 
sul  petto  alcun  segno.  Quando,  da  una  lettera  di  un  amico, 
il  suo  comandante  seppe  che  quel  fanciullo  era  già  un  de- 
corato. Perché  non  dirlo  ì  —  gli  domandò.  Sorrise  e  rispo- 
se: E  perché  dovevo  dirlo?  non  ne  valeva  la  pena. 

Colpito  al  petto,  si  rialzò  :  semplicemente  e  tranquilla- 
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mente  disse:  Soru)  ferito:  e  tranquillo  s'avviò  all'ambu- 
lanza. Fece  ancora  pochi  passi  e  senza  un  lamento  ricad- 
de... per  non  più  rialzarsi.  Così  moriva  questo  eroe,  ch'era 
ancora  un  fanciullo  e  che  già  aveva  una  storia.  (Cowmo- 
zione). 

Dite,  dite,  non  avevo  ragione  che  la  poesia  più.  soave 
si  é  data  convegno  sul  campo  della  morte  ?  Nevvero  che 
la  Grecia  stessa,  nei  suoi  giorni  classici  e  belli,  non  ebbe 
tributo  di  sangue  più  gentile  '/  E  che  un  paese  il  quale  al- 
leva nel  suo  grembo  di  queste  anime  e  le  regala  alla  Parca 
con  la  prodigalità  di  un  ricco  signore,  questo  paese  cer- 
tamente à  un  dimani  e  vale  meglio  dei  tanti  che  par- 
lando in  suo  nome  lo  calunniano  {approvazioni  vivissime). 


E  degni  dei  morti,  e  numerosi  i  leriti  :  numerosi  pur  essi 
ad  una  stregua  che  nella  campagna  non  si  era  vista  an- 
cora. Ad  essi,  degenti  nell'ospedale  del  Pireo,  il  coman- 
dante della  nostra  Sardegna,  ancorata  nel  porto,  recava 
il  saluto  della  flotta  italiana  :  e  nella  sala  ove  a  sue  cure 
li  raccolse,  fece  spiegare  la  bandiera  d'Italia.  Bravo  coman- 
dante, che  il  Giel  vi  rimeriti!  ecco  gli  occhi  dei  giacenti 
guardano  dai  letti  sorridendo  al  tricolore,  che  ad  essi  ap- 
pare per  la  prima  volta  in  una  luce  nuova:  sembra  un 
messaggio  della  patria  lontana,  che  dice  di  essere  superba 
di  loro,  della  patria  plaudente  e  benedicente  {applausi  vi" 
V  issimi . 

Oh  bel  tricolore,  li  si,  che  stai  bene!  li  si,  sei  al  posto! 
li  ti  trovi  assai  meglio  che  nelle  acque  di  Creta! 

Ma  non  voglio  lasciarlo  l'ospedale  dei  feriti,  senza  ricoF- 
darne,  per  tutti,  almeno  due,  Amilcare  Cipriani,  comandante 
a  Domokos  la  fulminata  compagnia,  ritto  sull'alto  della 
trincea,  dando  ordini  e  consigli  con  calma  serena,  impas- 
sibile stidatore  della  morte,  anima  stoica,  che  Atene  rico- 
noscente nominò  suo  cittadino  t  e  il  titolo  gli  dovette  es- 
sere caro;  forse  in  esso  senti  qualche  cosa  dell'intimo  so- 
gno che  lo  portava  sui  campi  più  diversi  e  che  gli  addi- 
tava pef  sua  patria  il  mondo. 
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E  poiché  non  ancora  del  Piemonte  citai  nomi,  venga  in- 
nanzi un  bel  tipo  della  terra  marziale,  un  tipo  autentico 
dei  tìgli  di  Gianduja. 

È  Pietro  Rabezzana,  di  Casal  Monferrato  :  sempre  in  piedi 
sulla  trincea  alio  scoperto,  va  da  un  punto  all'altro  a  por- 
tare cartuccie  ai  compagni  che  le  anno  esaurite:  trapas- 
sato il  braccio  sinistro,  alza  il  braccio  sanguinante  e  dice 
ai  compagni  :  non  è  nulla,  coraggio,  figliuoli!  Gli  gridano 
di  scendere ,  di  ripararsi  nella  trincea  :  lui  risponde  :  Ma 
die  !  ci  si  sta  bene  qui,  E  infatti  ci  sta  cosi  bene ,  che 
un'altra  palla  gli  spezza  anche  la  gamba.  Cade  rovescio 
senza  dare  un  lamento.  Cosi,  in  suol  di  Grecia,  questo  pro- 
nipote di  Santaròsa  tanto  stuzzicò  e  tentò  la  morte,  che 
la  morte  irritata ,  piccata  ,  non  volle  saperne  di  lui  (Ap^ 
plausi). 


Passate,  passate  davanti  al  mio  pensiero,  giovani,  balde, 
poetiche  figure,  e  teste  bionde,  dolcissimi  adolescenti  prò- 
tili  !  In  questa  festa  marziale  sublime  della  giovinezza  ita- 
liana, in  qtresto  tripudio  di  giovinetti  anelanti"^!  bacio 
della  Parca,  accorrenti  alle  nozze  della  morte,  era  giusto 
onore  che  ÀBtOBÌo  Fratti  cadesse,  come  nella  luce  più  de- 
gna di  lui,  dopo  30  anni  di  lotte,  di  prove,  con  ancora  il 
sorriso  della  giovinezza  sul  volto  e  ancora  la  fede  dei  primi 
aprili  nel  cuore.  A  lui,  compiente  già  il  decimo  lustro,  pur 
ieri  acclamato  rappresentante  di  un  popolo,  caduto  sul 
campo  soldato  di  un'idea,  non  poteva  rendere  più  superba 
onoranza  la  morte,  che  tanti  cuori  italiani  percosse,  tanto 
lutto  italiano  destò. 

Alia  sua  età  e  quale  ei  visse  io  non  conosco,  io  non  sa- 
prei immaginare  una  morte  più  ideale  e  più  invidiata. 
Sull'alba  della  vita,  inconsci  delle  sue  miserie,  delle  sue 
tempeste  e  dei  suoi  dolori,  in  una  febbre  d'entusiasmo,  con 
le  armi  in  pugno  morire,  è  passare  in  un  bel  sogno:  ma 
della  vita  traversar  le  miserie  e  le  bufere,  passar  per  le 
brutture  del  mondo,  i  disinganni,  e  le  viltà,  passar  per  le 
prove  dove  tempere  forti  smarriscono  la  fede,  dove  alti 
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intelletti  smarriscono  la  luce ,  «  uscirne  credenti  e  vitto- 
riosi; e  ancora  saper  cogliere  Torà  giusta,  perché  il  ricordo 
di  quella  vittoria  non  muoia  e  un  raggio  sempiterno  la 
illumini  e  ne  tramandi  Tesempio  ai  combattenti  venturi, 
questo  nouiè  sogno,,  è  T ideale  vero,  umano,  il  più  alto 
degli  ideali  che  passa  vivente ,  armato ,  in  mèzzo  a  noi, 
stampa  su  la  terra  le  orme,  perchè  si  sappia  dove  egli 
passò,  poi  sale  trasfigurato  ai  cieli  della  gloria.  (Appianisi), 
'  Antonio  Fratti,  io  non  ripeterò  la  tua  storia,  perché  essa 
è  scritta  nei  cuori  d'Italia,  ormai  fa  parte  della  storia  ita- 
liana. Tu  non  sei  più  che  un  noìne  :  ma  quel  nome  è  un 
simbolo,  un  insegnamento,  una  forza,  un  insegnamento 
che  vai  più  di  cento  libri,  una  forza  che  vai  più  di  cento 
schiere.  Lo  stesso  Colisin,  il  grande  lllosofo  che  dalle  pa- 
gine immortali  di  Platone  attingeva  e  rievocava  le  visioni 
della  greca  bellezza,  gli  insegnamenti  della  greca  sapienza, 
avrebbe  di  Te  potuto  ripetere  quel  che  scrisse  del  suo 
amico  del  cuore,  caduto  per  la  causa  della  Grecia  a  Sfac- 
-teria,  di  San  torre  Santaròsa  :  Altri  anno  avuto  maggiore 
influenza  sul  mio  spirito  e  sulle  m,ie  idee,  ma  egli  mi  à 
mostrato  un'anima  giusta  ed  eroica:  è  ancora  lui  che  mi 
à  insegnato  di  più.  >  E  anche  Tu,  Antonio  Fratti,  potevi, 
come  Santorre  Santaròsa,  innanzi  ai  tìlosotii  chiamarti  fi- 
losofo :  potevi  ripetere  con  Santorre  Santaròsa  :  <  Filo^ 
sofia  non  è  saper  m^lte  cose,  ma  collocarsi  in  alto  nella 
vita».  Cosi  dalla  tomba,  Antonio  Fratti,  Tu  insegni. 

0  mio  fratel  d'armi  delle  balze  trentine,  fratel  di  dolore 
nei  giorni  di  Napoli,  compagno  ai  forti  che  caddero  a  Men- 
.tana,  che  caddero  a  Digione,^non  era  un  campo  di  batta- 
glia di  più  che  ti  occorreva  di  aggiungere  alla^  gloria  "del 
tuo  nome:  ma  il  suggello  cruento  ad  una  fede  d' uom  li- 
bero e  giusto,  che  alle  giuste  cause  non  segnava  contini, 
ohe  alla  vita  dei  popoli  sognava  vincoli  d'amore.  Ed  anche 
insegnasti  che  le  cause  più  alte  e  più  belle,  gli  apostolati 
più  santi  non  si  scompagnano  dalla  mitezza  dell'  animo, 
dalla  bontà  del  cuore,  dalla  soavità  degli  affetti.  Come  il 
capitano  immortale  di  cui  seguisti  le  bandiere,  come  l'im- 
mortale maestro  che  t'instillò  la  sua  fede  fosti  forte  per- 
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ohe  eri  buono. V  e  il  dovere  lo  intravedesti   più  lontano, 
più  in  alto,  perché  la  bontà  illuminava  il  tiio  cielo. 


Dianzi  ricordavo  Santorre  San tarosa.  Certamente  nel- 
rintimo  impulso  che  sospinse  ai  classici  campi  dell'Eliade 
il  discepolo  di  Mazzini  e  di  Saffi,  pellegrino  armato  di  una 
grande  causa,  coinè  egli  stesso  lasciò  scritto,  sette  giorni 
innanzi  la  morte,  nella  lettera  dal  campo  che  fu  Pultima 
sua,  certamente  in  quell*  impulso  passò  qualche  cosa  del 
sentimento  che  sotto  il  ciel  grigio  e  fra  le  brume  d'Inghil- 
terra, all'annunzio  delle  lotte  per  la  greca  libertà,  tentò  il 
cuore  fervido  del  profugo  soldato.  €  Sento  per  la  Grecia 
—  scriveva  in  quei  di  Santarosa^—  un  amore  che  à  del 
solenne  :  è  la  patria  di  Socrate  ». 

'  Eppure  quando  quell'amore  lo  trascinò  al  suo  fato,  quando, 
settantun  anno  ora  compiono,  in  un  mesto  tramonto  di  di- 
cembre, su  la  tolda  della  nave  che  dall'Inghilterra  traspor- 
tavalo  in  Grecia,  appoggiato  a  un  cannone,  fissando  il  mare, 
Santorre  Santarosa  vide  disegnarsi  i  profili  delle  coste 
greche  avvicinantisi  e  farsi  via  via  più  distinti,  una  nube 
di  mestizia  improvvisa  gli  si  diffuse  sul  volto  :  e  a  Giacinto 
Collegno,  suo  compagno  di  gloria  e  di  esilio  e  di  sventure, 
il  quale  glie  ne  domandava  il  perchè,  rispondeva:  €  Non 
so  perché  mi  dispiaccia  che  il  viaggio  sia  terminato:  la 
•Grecia,  forse,  non  risponderà  alV  idea  che  me  ne  sono 
formato.  Chissà  quale  accoglienza,  quale  fine  mi  attende 
laggiù .'  > 

•  Sbarcò  e  fu  costretto  a  celare,  a  mutare  il  suo  nome, 
perché  il. governo  insurrezionale  greco  diffidava  di  lui,  né 
voleva  guastarsi  colla  Santa  Alleanza:  negatogli  il  grado, 
pugnò  da  semplice  soldato  :  caduto  a  Sfacteria ,  il  giorno 
dopo,  nell'orazione  in  onor  degli  estinti,  l'oratore,  uomo  di 
Stato,  passò  in  silenzio  il  suo  nome. 

Oh,  io  non  lo  so  se  alcunché  del  presentimento  mestis- 
simo dell'eboe  subalpino  abbia  traversato  l'anima  fine,  ar- 
tistica, ellenica  di  Antonio  Fratti  al  suo  giungere  iti  Atene. 
Non  so  se  la  Grecia,  quale  ei  la  vide  e  trovò,  abbia  recato 


T 
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offesa  al  suo  sogno.  Certo  quest'ultima  guerra  passò  do- 
lorosa su  molti  entusiasmi;  e  alla  patria  antica, gloriosa, 
intellettuale  del  mondo  avrà  indugiato,  forse  per  anni,  il 
destino.  Indugio  non  infecondo  però,  e  prova  non  inutile, 
quantunque  dup^ ,  per  lei ,  ae  ai  nepoti  di  Milziade  e  di 
Temistocle  avrà  rammentato  che  i  più  bei  sogni,  i  più 
grandi  sogni  dei  popoli  vogliono,  più  che  discorsi  e  spen- 
sierate fiducie,  preparazioni  lunghe,  serie,  concordi,  virili, 
temprate  alla  scuola  della  sventura;  che  non  basta  il  pre- 
stigio di  nomi  gloriosi,  di  memorie  sublimi,  se  riempiano 
Taria  come  semplice  suono  e  meno  dei  ricordi  sieno  alti  i 
cuori. 

Non  altrimenti  ventitré  secoli  or  sono,  mentre  dalle  gole 
stesse  di  Tessaglia  e  Macedonia  sopra  la  Grecia  imprepa- 

ta  s'addensava  il  nembo,  Demostene  rampognava  e  am- 
moniva gli  ateniesi  disputanti  sotto  i  portici  e  nei  qua- 
drivi, chiudenti  gli  occhi  al  pericolo,  dormenti  su  di  esso 
Uno  a  che  il  giorno  terribile  di  Cheronea  li  svegliò. 


Ma  ai  gentili  che  tinsero  del  loro  sangue  più  vivo  la 
terra  sacra  ai  popoli  civili ,  T  avversa  fortuna  delle  armi 
nulla  avrà  tolto  di  ciò  che  fa  grande  e  rende  fecondo  il 
loro  sacrificio.  Lo  benedice  Tltalia,  perché  in  esso  riaifac- 
ciasi  alla  poesia  di  giorni  migliori  che  alla  sua  vita  se- 
gnavano ben  più  alta  la  meta,  rivive  alla  speranza  di  ener- 
gie che  la  ritrovino,  di  giustizie  che  la  compiano. 

Non  avrete,  no,  poveri  morti,  non  avrete  salvato  la  Gre- 
cia: neanche  i  trecento  Tebani  immortali  la  salvarono  a 
Cheronea  :  ma  qui  sì,  in  Italia,  avrete  salvato  qualche  cosa 
che  era  in  pericolo,  qualche  cosa  che  dormiva,  qualche 
cosa  che  moriva ,  Voi ,  che  pugnando  non  lontano  dalle 
Termopili,  andaste  là  non  ad  apprendere  ma  ad  insegnare 
come  si  muore; 

Là,  sul  colle  di  Antela,  al  passo  delle  porte  fetali,  i  se- 
coli le  anno  distrutte  le  pietre  modeste  che  rammentavano 
i  Lacedemoni  e  i  Tespiesi  eroi. 


—  307  — 

Il  viandante   più   non  vi  lègge  :   «  Passeggero  vanne  a 
Sparta  a  raccontare  che  qui  giacciamo  obbedienti  alle  sue 


Ma  se  un  cippo  sarà  posto  sul  colle  di  Domoko,  dirà 
che,  un'altra  volta,  quei  monti  e  quelle  gole,  per  qualche 
arcano  destino,  dopo  ventiquattro  secoli,  un'altra  volta  le 
anno  rivedute  le  camicie  rosse,  le  fiammanti  fenichìde 
dal  color  del  sangue  che  arrestarono  la  marcia  dell'  ese  - 
cito  di  Serse.  E  dirà  che  anche  quest'  ultime  erano  poche 
centinaia,  e  che  anche  innanzi  ad  esse,  gli  stendardi  fal- 
cati e  le  turche  falangi  dovettero  per  un  giorno  fermare 
la  marcia  vittoriosa  (applausi\ 

E  di  più  dirà  la  lapide  che  non  rigore  di  patrie  leggi 
minaccianti,  né  dorico  fatalismo  impose  ai  pugnanti  e  rese 
bello  il  morire,  né  pensiero  dei  castighi  di  Sparta:  ma  li- 
bero e  fervido  innamoramento  di  anime,  libere  trasvolanti 
alla  tomba  come  a  letto  nuziale,  obbedienti,  devote  sol- 
tanto alla  legge  che  avevano  dato  a  sé  stesse.  0  Leonida, 
Leonida,  al  tuo  sepolcro  tornando  da  Mentana,  anche  con 
queste  tu  potrai  dormire  ! 

Così  Felice  Cavallotti  rendeva  omaggio  ai 
morti  per  T  Ideale. 

Oggi  che  anche  Lui  è  morto,  a  chi  lo  consi- 
dera sotto  tutti  gli  aspetti,  V  anima  sua  n'esce 
fuori  così  grande,  che  fargli  colla  parola  l'onore 
meritato  sarebbe  necessaria  la  sua  stessa  elo- 
quenza. Perché  di  tutti  quelli  che  lo  anno  com- 
memorato (compreso  anche  il  De  Amicis,  il  mi- 
gliore certamente)  nessuno  à  potuto  elevarsi 
tanto  da  rammentare  anche  alla  lontana  Lui, 
che  fu  il  primo  oratore  del  secolo  garibaldino. 


L^  artista. 

Si  racconta  che  il  bravo  pittore  Saverio  Al- 
tamura,  il  30  settembre  1860,  sopra  Sant'Angelo 
presso  Oapua,  nel  quartier  generale  dei  Garibal- 
dini, fece  il  ritratto  all'Eroe.  Una  mano  unii  fu 
finita.  Ci  lavorava  dintorno,  proprio  quando  ì 
borbonici,  vedendo  il  Grenerale,  puntano  verso 
quell'altura  le  loro  artiglierie.  Passa  la  prbiia  iialla 
fischiando  :  e  generale  e  pittore  fermi.  Passa  la 
seconda  più  vicina:  lo  stesso  effetto.  Una  terza 
va  a  cadere  a  pochi  metri,  e,  scoppiando,  colpi- 
sce, con  schegge  di  una  pietra,  generale  e  pittt»re, 
Garibaldi  si  alza  tranquillo  e  dice  all'Aitai  mira: 
«  Amico,  la  finiremo  domani.  Per  og^i  non 
è  cosa  da  farsi  ». 

Quel  domani  si  chiamò  il  primo  ottóbre. 

Felice  Cavallotti  attendeva  ai  suoi  lavori  d'arte, 
come  l'Altamura  al  ritratto  di  Garibaldi. 

Nella  battaglia  ci  sono  delle  tregue  più  o  nn  no 
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brevi.  L'uomo  attivo  ne  profitta.  Per  Cavallotti 
la  tregua  di  un'ora  vuol  dire  una  poesia;  la  tre- 
gua di  più  giorni  una  commedia.  Le  tregue  più 
lunghe  e  più  feconde  son  quelle  sul  Lago.  Al- 
l'improvviso mentre  dura  l'amplesso  colla  Musa, 
sul  più  bello  anzi,  squiUa  la  tromba,  segnale  della 
pugna  ripresa,  e  il  poeta  corre  via. 


€  Triste  !....  eppiir  t'amo,  destino  mio  !.... 
Sponde  ridenti  dei  lago,  addio  !  » 

E  spesso  la  canzone  si  rompe  a  mèzzo  un  verso; 
la  commedia  al  punto  culminante  d'una  scena. 

Ò  sentito  dire,  e  ci  credo,  che  Cavallotti  à  una 
quindicina  di  lavori  letterari  e  drammatici  co- 
minciati, e  alcuni  tirati  un  pezzo  avanti,  e  poi 
lasciati  li.  Sfido  io  !  A  sparpagliare  le  forze,  sien 
pure  quelle  d'  un  gigante ,  non  si  può  ottener 
di  più. 

Egli  stesso  lo  dice  (LHyro  dii  Tersi,  pag.  232)  : 

€  Cosi  il  poeta  questa  rimorde 
De  la  sua  vita  triste  unità. 
Cominciar  sogni  su  tante  corde, 
Ed  interromperli  tutti  a  metii!  » 

Nessuno  però  avrebbe  il  coraggio  di  dire  che 
non  à  sparpagliato  le  forze  utilmente  per  gli  al- 
tri e  per  il  suo  paese.  Se  tutte  le  energie  intellet- 
tuali avesse  dedicate  all'Arte,  sarebbe  andato 
molto  più  lontano  di  alcuni  altri  che  troneggiano 
e  pure  non  gli  sono  poi  molte  miglia  distanti. 

Comunque,  Cavallotti  è  uno  spirito  impetuoso 
e  potente,  a  cui  manca  qualche  volta  im  gusto 
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più  fine  uell'esecuzione.  Natura  altamente  e  es- 
senzialmente poetica,  la  sua  poesia  non  è  solo 
negli  scritti,  ma  in  tutta  la  vita. 

E  poesia  schietta,  spontanea,  zampillante  co- 
me acqua  di  sorgente  alpina:  poesia  che  non 
consiste  nel  metro  :  ma  nei  concetti,  nelle  idee, 
nelle  azioni.  Descriva  affetti  gentili,  mestamente 
rivolto  alle  ombre  di  suo  frat-ello  e  della  sua 
bella  Mariuccia,  o  lieto  scherzando  col  vivacis- 
simo Peppino,  o  invochi  la  pace  e  il  riposo  nel 
suo  romito  Bagnente,  o  sveli  i  disinganni  del- 
l'anima, o  sferzi  a  sangue  le  ignavie  e  le  vergo- 
gne del  giorno,  pianga,  sorrida  o  rida,  lodi  o 
frusti,  santifichi  o  fulmini,  è  sempre  poeta.  Sve- 
stite anche  le  sue  pagine  dell'abito  metrico  :  ci 
resta  della  poesia  e  di  quella  autentica.  I  di- 
scorsi, le  lettere,  le  critiche  anno  pagine  poeti- 
che insuperabili. 

E  la  ragione  sta  qui:  che  il  Cavallotti  vede 
la  poesia  intima  nelle  persone  e  nelle  cose,  dà 
sangue  e  anima  a  tutto  quel  che  lo  circonda, 
interpetre  fedele  di  scene  gentili  e  di  fiamme 
amanti,  poeta  del  cuore. 

E  la  sua  poesia  diletta  educando,  ispirata  sem- 
pre a  sentimenti  degni.  Di  certa  poesìa  moderna 
che  non  fa  del  bene  se  ne  può  fare  a  meno: 
l'arte  sorrida,  commuova  o  scuota,  santifichi  o 
maledica,  sia  folgore  punitrice  o  raggio  di  sole 
consolatore,  vendetta  o  perdono ,  1'  arte  dev'  es- 
sere educatrice  e  battagliera.  Eicrei  menti  e  cuori 
migliorandoli;  spazzi  via  le  iniquità  e  sia  la  be- 
nefica banditrice  del  duitto.  L' arte  per  V  arte  è 

•26 
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massima  egoistica,  delitto  di  lesa  umanità.  E  chi 
segue  quella  massima  è  un  immemore  che  non 
à  la  coscienza  dei  doveri  umani.  Questa  generar 
zione  parolaia  e  sifilitica,  che  non  à  mèta,  è  ubt 
turale  che  ami  e  applauda  gli  ingegni  malefici^ 
i  superwmiinL  Varie  loro  (così  d'altronde  la  chisr 
mano)  risponde  ai  tempi  e  agl'istinti.  Parvenza 
velleificante  di  forme,  ru£9anesimo  di  affetti  tale 
da  lusingare  le  anime  fiacche  alle  più  basse 
pai^sioni,  assenza  assoluta  d'ideali  e  nell'insieme, 
una  pesantezza  pari  alla  prosopopea. 

Se  li  sbaciucchino,  se  li  frullino,  tra  le  diafane^ 
profumate  manine,  le  donnette  isteriche  di  que- 
sta frolla,  agonizzante  società  borghese,  i  loro 
idoli  di  cartapesta,  di  belletto  e  di  pomata  di 
mille  fiori.  Se  la  loro  è  a/rt€j  non  importa  che  chia- 
mino  arte  la  tua,  povero  Felice,  che  tanto  bene 
facesti  ai  cuori  giovani. 

Oh  non  c'importa  che  dicano  che  noi  non  ab- 
biamo senso  éPa/rte  ve/ra,  se  l'arte  per  esser  vera 
à  da  essere  porcheria  o  viltà. 

Anche  oggi  ripetendo  tra  il  popolo  le  poesie 
predilette,  che  ci  destarono  i  primi  entusiasmi 
e  le  prime  ire,  noi  sentiamo  di  fa/r  del  bene. 

Milite  del  dovere.  Felice  Cavallotti  pensa  co- 
me il  Manzoni  che  poesia  e  letteratura  debbono 
proporsi  Vutile  per  scopo,  il  vero  per  soggetto,  l'ili- 
teressante  per  mèzzo  : 

<  Si,  io  credo  che  vivere  all'arte  sia  vivere  ad  una  grande 
e  santa  battaglia:  si:  io  credo  che  l'arte  non  sia  fine  a 
sé  medesima,  e  che  se  ella  io  fosse  stata  —  nelle  sue  epoche 
diù  grandi  e   nelle  sue  affermazioni  più   splendide  —  non 
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meriterebbe  e  non  avrebbe  il  posto  che  ella  occupa  nella, 
gratitudine  degli  uomini,  nella  vita  delle  stirpi  umane,  nella 
storia  della  civiltà.  Se  Tarte  fosse  fine  a  sé  medesima,  né 
^schilo  avrebbe  scritto  il  Prometeo,  né  Dante  la  Comme- 
dia, Se  l'arte  non  fosse  che  la  contemplazione  tranquilla, 
accademica  del  bello  e  delle  sue  forme  ideali,  la  coscienza 
umana  non  manderebbe  il  suo  urlo  dalla  fossa  ove  Amleto 
raccolse  il  cranio  di  Yorik.  E  a  nessun  tìglio  dell'arte  la 
bellezza  ideale  si  palesò  nella  sua  gloria,  concesse  amplessi 
fecondi,  se  non  fu  amata  di  amore:  e  non  è  amore  nel 
mondo  se  non  conobbe  la  lotta  e  le  sue  angosce.  Qui  tocca 
a  me  idealista  schierarmi  coi  soldati  del  vero  :  non  v'è  fan- 
tasma del  bello  al  disopra  delle  nuvole,  non  v'é  armonia 
di  bello  celestiale  se  non  trova  una  corda  che  gli  risponda 
nel  vero  della  vita  umana.  E  Tarte  sarà  una  battaglia,  fin- 
ché sarà  una  battaglia  la  vita  (l).  > 

Per  questo  il  Cavallotti,  rivolto  alla  sua  musa; 
esclama: 

«  Or  fra  le  moltitudini 
Vanne,  metro  sdegnoso, 
E  combattendo  accelera 
L'alba  del  tuo  riposo: 

Combatti!  è  questo  ai  vati 
Aspro  dover  quaggiù: 
Che  un  dio  creò  pei  liberi 
Dei  carmi  la  virtù.  » 

Cavallotti  non  è  papetto,  né  vescovo,  né  par- 
roco di  alcuna  chiesola  letteraria.  Avrebbe  po- 
tuto, forse  anche  in  vesti  pontificali,  salire  sullo 
altare,  e  gustare  gli  odori  e  gli  onori  dell'incenso. 


(l)  òpere  di  Fel.  Cavallotti,  Milano,  Aliprandi  ;  voi.  IV, 
Prefazione  (in  fine;. 


( 
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Anche  in  arte  è  garibaldino  :  l'esercito  regolare 
non  è  per  lui;  non  è  poeta  stipendiato.  Ma  quando 
è  tempo  di  scendere  in  campo  per  difendere  un 
concetto  artistico,  ci  discende  e  ci  sta,  come  un 
milite  dell'Eroe.  Gli  strateghi  della  milizia  re- 
golare artistica  gli  negano  l'abilità  e  dimenticano 
le  loro  Lisse  e  le  loro  Oustoze:  i  più  benevoli 
dicono  che  non  manca  di  disposizioni,  ma  che 
gli  difetta  la  scuola. 

Bisogna  però  riconoscere  che  i  difetti  di  Car 
vallotti  poeta  sono  in  generale  immediate  con- 
segiienze  delle  sue  doti,  come  l'ombra  rispetto 
alla  cosa.  L'impeto  lirico,  la  foga  polemica  gli 
levano  spesso  la  mano  e  gli  fanno  mancare  la 
misura. 

D'estro  ricchissimo,  irruente,  dotato  d'una  ra- 
pida e  grande  abilità  d'  assimilazione,  nella  fo- 
ga concitata  del  canto  trascura  il  Iwme  labor: 
sgorga  il  verso  baldo ,  melodico  da  una  vena 
abbondante;  ma  non  sempre  c'è  la  limpidezza, 
la  precisione.  Non  di  rado  per  esser  semplice,  è 
troppo  diluito  e  quasi  pedestre;  a  volte  per  es- 
ser robusto,  gonfia  troppo  le  gote  e  stona  come 
Minerva  a  sonare  il  flauto,  dh^ebbe  il  Procacci. 

Se  egli  avesse  vissuto  nel  tempio  sereno  e  se- 
vero dell'Arte  si  sarebbe  coiTctto  di  molti  suoi  di- 
fetti. Si  sarebbe  corretto  di  quella  sua  ridondante 
ricchezza  d'immagini  e  di  paiole;  avrebbe  curata 
di  più  la  forma  :  fatto  un  po'  di  tara  a  quell'im- 
peto e  splendore  oratorio  che  domina  in  molte 
sue  poesie,  che  sa  un  po'  di  declamazione  e  sem- 
pre non  piace.  ISon  à  avuto  intero   il  beneficio 
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di  quella  fatica  operosa,  assidua,  di  disciplina  e 
affinamento  delle  sue  splendide  facoltà;  si  sente 
che  non  à  compiuto  quel  tirocinio  di  selezione 
e  di  perfezionamento,  che  fa  gli  artisti.  A  ragione 
l'amico  Giacinto  Stiavelli  lo  dice  la  maggior  fan- 
tasia di  poeta,  che,  dopo  il  Prati,  abbia  avuto 
Pltalia.  Fantasia  calda,  esuberante,  fosforescente, 
che  si  colora  rapidamente  d'immagini,  di  figure, 
qualunque  sia  l'oggetto  osservato;  mente  creativa, 
apèrta,  buona,  benefica,  seduttrice  per  eccellenza: 
bisogna  dirlo,  povero  Cavallotti,  in  lui  Vuomo  po- 
litico à  nociuto  all'artista.  E  di  questo  l'Italia  do- 
vrà essergli  riconoscente  come  del  grandissimo 
tra  i  sacrifizi  tanti  che  Felice  Cavallotti  à  fatto 
per  lei. 

Eppure  la  natura  non  s'era  scordata  di  nulla 
per  fare  di  lui  il  più  grande  forse  dei  poeti  ita- 
liani contemporanei.  Ma  il  suo  cuore  è  la  sua 
indole  fiera  e  desiderosa  di  opere  lo  chiamarono 
ad  altri  doveri,  ad  altre  lotte  :  ed  egli  non  potè 
entrare  nel  tempio  dell'Arte  come  sacerdote  cele- 
brante; coltivò  la  fantasia  più  della  ragione.  E 
la  sua  opera  poetica  più  che  pensata,  meditata 
e  lavorata,  è  greggia  quasi,  come  ogni  cosa  che 
risente  dell'improvvisazione.  Egli  stesso  lo  dice 
che  la  maggior  parte  delle  poesie  dei  volumi  II 
e  III  delle  Opere  «  risentono  della  furia  negligente 
con  che  allora  buttava  giù  i  versi  così  come 
venivano,...  e  dello  aborrimento  da  ogni  pazienza 
di  lima  che  con  ingenuità  confessava,  e  che 
Francesco  Domenico  Guerrazzi  gli  veniva  aftet- 
tuosamente  rimproverando  ». 
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Bppoi  molta  della  sua  produzione  poetica  è 
battaglia  politica.  E  basta  lèggere  le  prefazioni 
al  II  e  al  III  volume  per  non  aver  più  il  di- 
ritto di  passarci  sopra  col  ferro  spietato  della 
critica. 

Le  più  antiche  composizioni  son  quelle  con 
metro  e  stile  foggiate  sul  Berchet,  sul  Manzoni, 
sul  Rossetti  e  altri  :  è  troppo  naturale.  È  questio- 
ne di  latte. 

Ma  io  non  trovo  nient'  affatto  brutta  la  poe- 
sia Le  anims  gemelle'^  e  mi  piacciono  nella  bal- 
lata dal  titolo  Rita  dei  versi  come  questi  : 

€  Strugge  ronda  del  tempo  e  gaudi  e  affanni 
E  fàscino  di  forme  e  verde  età: 
Ma  una  sola  d'amor,  traverso  gli  anni, 
Ora  vissuta,  cancellar  non  sa. 

E  nei  tìori  e  nei  balsami  del  prato 
Nelle  nuvole  rosee,  erranti  in  ciel, 
Nelle  danze  dell'etere  stellato. 
Negli  amori  del  bruco  e  dello  stel: 

E  nella  vespertina  Avemmaria, 
E  nei  ridenti  mattutini  albor, 
E  nel  creato  intero  un'armonia 
Quell'ora  arcana  va  narrando  al  cor.  » 

Versi  di  cui  l'andatura  ricorda  un  passo  dello 
splendido  Ccmto  dell' Amore  del  Carducci.  In  que- 
sta Rita^  lo  so,  c'è  del  verboso  e  dell'indeterminato, 
difetti  della  spontaneità:  e  e'  è  qualche  verso 
sbadigliante  come  quello: 

Strugge  l'onda  del  tempo  e  gaudi  e  affanni. 
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Del  resto  Cavallotti  è  un  poeta  popolare.  Il 
popolo  non  vede  e  non  sente  le  finezze  dell'arte: 
a  volte  predilige  i  suoni  alle  cose  :  è  difficile  gli 
piaccia  un'ode  o  una  canzone  perfetta  di  stile. 
Spesso  non  sono  estranee  a  ciò  le  circostanze  e 
la  vita  stessa  dello  scrittore.  Mameli  e  Mercan- 
tini  li  predilige  il  popolo  al  Manzoni  poeta;  e  lo 
stesso  popolo  vuol  più  bene  al  Cavallotti  che 
al  Carducci. 

E  dello  stesso  Cavallotti  ama  più  la  parte  meno 
artistica.  Così  i  suoi  frammenti  di  Tirteo  tradotti 
e  l'ode  al  Carducci  che  li  precede  non  sono  im- 
provvisazione :  ma  opera  di  traduttore  galan- 
tuomo e  dotto  e  di  valente  poeta.  Questo  non 
esclude  che  sia  la  roba  meno  nota. 

B  non  per  nulla  l'autore  à  chiuso  il  volume  delle 
Battaglie  col  Tirteo  ;  non  per  nulla  à  messo  in 
fondo  al  volume  Sogni  e  Scherzi  quel  gioiello  che 
è  il  Cantico  dei  Cantici,  Qui  davvero  c'è  l'artista 
flne^  squisito,  che  in  un'ora  serena  à  dato  forma 
geniale  a  uu  quadretto  gentile.  La  bionda  vestita 
di  delo  del  Cantico  è  un'apparizione  nuova  per 
grazia  e  festività:  è  una  bella  fanciulla  che  vor- 
rebbe marito,  arguta,  d'  una  civetteria  che  non 
oftende,  anzi  piace  perché  dice  la  bontà  del  cuore 
e  la  franchezza  del  sentimento,  senza  gesuiterie 
di  impudica  pudicizia.  (1) 


(I)  Luigi  Sandron,  fratello  deireditore  di  questo  libro  e 
valente  musicista,  à  rivestito  di  note  un  libretto  tolto  dal 
Cantico  dei  Cantici  di  Cavallotti.  A  Napoli  la  creazione  mu- 
sicale del  Sandron  ebbe  successo. 
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E  da  cima  a  fondo  è  un  cicalio  festoso  di  prima- 
vera per  la  cara  armonia  del  verso  e  per  lo  spirito 
che  scintilla,  scoppietta,  saltella  a  o^i  passo  e 
dà  vita,  moto,  luce  a  tutto  il  lavoro.  Qua  e  là 
qualche  passata  malinconica,  qualche  volata  bat- 
tagliera :  ma  se  tu  ci  guardi  l>ene  dentro,  tu  ci 
vedi  il  sorriso,  mesto  o  fiero  sì,  ma  è  un  sorriso. 
Già,  tutto  il  Cantico  è  un  abbracciamento  di  serio 
e  giulivo,  metà  sentimento  e  metà  scherzo,  che 
qualche  volta  dà  nel  birbo  :  uno  sfoggio  di  vezzi 
e  colori,  i  colori  della  smagliante  tavolozza  di 
Cavallotti,  che  si  pavoneggiano  nel  fluido,  so- 
nante, signorile  martelliano,  dove  il  poeta,  si 
può  dire,  si  trova  in  casa  sua. 

Certi  passi  dicono  l'uomo  che  scrive.  Per  esem- 
pio questo: 

Se  ambizione  è  questa 

Di  passar  fra  le  umane  perfidie  e  fra  le  impronte 
De  le  nequizie  umane  con  la  serena  fronte  .  .  . 
Ai  violenti  in  volto  gittando  la  parola 
Che  il  prepotente  umilia,  che  l'oppresso  consola; 
Dire  al  fiacco  :  «  Ti  leva  !  Pugnar  pel  giusto  è  bello  !  > 

Dire  al  tristo  :  «  Rispondimi,  Gain,  di  tuo  fratello  !  » 
E  di  lacrime  terse,  di  maschere  strappate 
Superbo,  andar  fra  gli  uomini  gridando  : 

[Amate  !  Amate  ! 
Amate,  o  voi  che  in  terra  affratellò  il  dolore. 
Non  prospera  la  colpa  dove  germoglia  «  Amore  !  > 

E  chi  può  ripetere,  senza  sentire  il  fremito  del 
bello  scoter  tutta  l'anima,  l' invocazione  di  An- 
ionio  a  Beato  Angelico? 
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<  La  vision  purissima,  celeste  inseguo  ...  e  ardito 
Lo  spirito  si  lancia  nel  mar  deli'  infinito  ! 
Oh,  ne  la  cella  fredda,  certo  si  beila  e  pia 
A  te,  beato  Angelico,  la  Vergine  apparia; .  .  . 
Salian  gl'impeti  santi  dell'anima  al  cervello 
Col  sangue  a  fiotti  a  fiotti ...  e  tremava  il  pennello, 
Mentre  da  febbre  arcana  l'occhio  ed  il  cor  conquiso 
Le  ineffabili  forme  strappava  al  Paradiso  !  » 

Non  è  questo  un  grido  sublime  che  prorompe 
da  un'anima  altamente,  squisitamente  artistica  f 
Se  questa  non  è  poesia,  dov'è  la  poesia  italiana  f 
Nei  velenosi,  truci  articoli  di  Eduardo  Scarfoglio 
e  simili,  che  da  anni  e  anni  si  stracanano  per 
negare  a  Cavallotti  la  fronda  di  poeta? 

Come  restano  indietro  le  molte  bolse  traduzioni 
del  Cantico  di  Salomone  di  fronte  a  questa  del 
nostro!  Mai  un  invito  all'amore  ebbe  forma  più 
gentile  e  ammaliante: 

Sorgi,  diletta  mia  ! 

Sorgi  dal  talamo  !  vieni,  o  gentil  ! 
Le  piogge  e  il  verno  passaron  via, 
Spuntan  già  i  fiori  del  caro  aprii  ! 

Già  frutti  à  il  fico,  le  viti  olezzano. 
Giunta  è  dei  oanti  la  stagion  bella; 
Per  la  contrada  s'ode  la  tortora  ... 
Levati,  amica  !  vieni,  o  mia  bella  ! 

O  mia  colomba  !  qui  tra  le  cave 
Rocce  eh'  io  t'oda  !  vienti  a  mostrar  ! 

È  la  tua  voce  tanto  soave  ! 
Tanto  il  tuo  viso  bello  a  guardar  ! . . . 
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Ma  a  che  citare  i  versi  del  Cantico  f  È  lo  stesso 
che  staccare  dei  fiori  soavissimi  da  una  pianta. 
Non  ci  guadagnano  mai.  Il  Cavallotti  è  uno  dei 
nostri  migliori  artefici  del  verso  martelliano  :  ol- 
tre il  Cantico,  la  Lwiia  di  Miele  e  il  Prologo  della 
Lea  son  là  a  testimoniarlo.  Nella  Cura  Badicaìe, 
im'appendice  burlesca  alla  Luna  di  Miele  in  ri- 
sposta a'  critici  di  questo  lavoro,  i  versi  mi  piac- 
ciono meno. 

La  Lunu  di  Miele,  la  mesta  sorella  del  brioso 
Cantico  (così  splendidamente  parodiata  dal  Ferra- 
villa  nella  Luna  de  niél  del  sur  Pancrazi)^  è  ricca 
di  sentimento;  ma  i  colori  son  meno  veri  che  nel 
fratello.  Certi  squarci  anno  del  vorticoso.  Sen- 
tite che  onda  scrosciante,  fresca  di  verso  in  questo 
passo  del  dottor  Andrea,  che  dice  a  Renato  del- 
l'amor fatale  di  Manlio  per  Dora: 

<  Perché  tu  qui  non  fosti,  qui,  come  me,  ciuqu'anni 
A  spiar  questa  vita  d' ineffabili  affanni, 
E  del  segreto  scliianto,  dello  spasmo  celato, 
Deli'  intima  battaglia  di  questo  cor  spezzato, 
Non  fosti,  ora  per  ora,  qui  a  seguir  dàVvicino 
I  segni  inesorabili . . .  e  il  lor  lento  cammino  . . . 
E  non  sai  quante  notti  sulle  vegliate  carte 
Dalle  febbri  del  morbo  nelle  febbri  dell'arte 
Cercar  sollievo  il  colsi. . .  e  sulla  carta  bianca 
Vinta  dal  mal  piegarsi  la  faccia  smorta  e  stanca  ! 
E  lottare,  lottare,  lo  vidi  :  agli  affannosi 
Sogni  io  strappai  l'arcano  :  e  nei  brevi  riposi 
Della  orribile  pugna,  quando  il  ciel,  quando  il  sole 
Ridean  più  blandi  ai  campi,  gaie  tentar  parole 
Lo  udia  :  l'udia  comprimere  in  fieri  versi  il  pianto, 
E  sognar  lauri  e  sciogliere  alla  spettanza  il  canto, 
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Perché  al  doman  più  acute  l'alma  superba  e  buona 
Straziassero  le  Atte  del  mal  che  non  perdona  I . . .  > 

E  poi  un  passaggio  altamente  drammatico,  nel 
quale  il  dottor  Andrea  parla  lento,  piano,  com- 
mosso, affettuosissimo  : 

«  Cosi  avviossi  al  fato.  Ieri  calmo  sognava, 
Si  destò  calmo  :  accorsimi  che  la  fin  s'appressava... 
Volle  meco  all'aperto  sul  sagrato  uscir  fuori, 
Ed  inalfiar  sul  tumulo  della  sua  mamma  i  fiori... 
Mi  parlò  dei  suoi  carmi,  del  suo  libro  novello. 
Delle  armonie  supreme  tra  il  vero  eterno  e  il  bello... 
Poi  lungamente  tacque;  ed  una  grossa  stilla 
Lenta,  lenta,  tremava  nell'ardente  pupilla... 
Parea  che  innanzi  a  qualche  sogno  lontano  e  pio 
Tremasse  in  quella  lacrima  un  rimpianto 

[o  un  desio...  > 

Giovanni  Procacci,  da  quel  valentuomo  e  cuor 
d'  oro  che  era ,  diceva  un  giorno ,  parlando  del 
Cavallotti ,  di  non  poter ,  senza  esser  preso  da 
un  vivo  senso  di  commozione,  ripetere  quei  versi  : 

«  Volle  meco  all'aperto  sul  sagrato  . , . ,  ecc.  > 

Certo  né  il  Cantico,  né  la  Luna  di  Miele  spe- 
cialmente, sono  scevri  da  difetti:  né  qui  que- 
sta visita  a  vapore,  né  il  nostro  povero  acume 
critico  consentono  di  mettersi  a  far  la  cerca. 
Drammaticamente  il  teatro  italiano  solamente 
col  Giacosa,  col  Martini  e  qualche  altro,  presenta 
gioielli  paragonabili  col  Cantico^  il  più  geniale 
parto  poetico  del  nostro  Felice. 

E  spigoliamo  ancora  un  po'  nel  volume  Sogni 
e  Scherzi.  Molte  son  le  poesie  per  nozze  e,  dico 
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francamente,  non  tutte  possono  piacere:  il  lampo 
dell'  ingegno  e'  è,  ma  la  forma  è  rude ,  a  volte 
tanto  rude^  che  per  levigarla  richiederebbe  la 
pialla  prima  della  lima.  Ma  queste  improvvisa- 
zioni anno  il  valore  del  ricordo,  e  poco  o  nulla 
di  più.  Nonostante  V  ode  Armonie  (nelle  nozze 
di  Caterina  F...  e  Kafifaello  F...)  chi  non  vorrebbe 
averla  scritta  ?  E  la  poesia  Su  in  alto,  al  Cimitero 
di  Ghevio  è  bella  e  esala  profumo  d'anima  me- 
sta (v.  pag.  92  e  93  di  questo  libro).  In  quella 
Ad  Elena  Cairoli  nel  suo  onomastico  (1877)  la  tec- 
nicità l'aiuta  assai,  ma  fa  capolino  un  vizio  di 
Cavallotti,  quello  di  far  certi  versi  tronchi  che 
si  addirebbero  alla  forma  dialettale  lombarda: 
ma  qui  son  fuori  di  posto  davvero.  Paion  colpi 
di  tuba  e  di  piatti  battuti,  mentre  un  tenore  canta 
l'aria  della  Siciliana^  del  Mascagni.  Cosi  : 

«  Riarsi  i  fior  reclinano  la  testa 
Sov)*a  l'esile  cespo  in  abbandon, 
Chino  il  capo  cosi,  giace  la  mesta 
Fida  compagna  delle  mie  canzon.  > 

E  nel  Brindisi  antico  (Anticaglie^  voi.  IV)  ecco 
altri  colpi  di  grancassa: 

«  E  ad  altre,  ad  altre  larve  l'estro  gagliardo  vola, 
E  tutte  mi  domandano  superba  una  canzon  ! 
Gloria,  martirio,  fede— no,  che  non  siete  fola, 
Se  liete  per  voi  muoiono  dei  forti  le  legion.  > 

E  nella  poesia  A  proposito  degli  Elzevi/r  c'è  pro=- 
prio  un  ritornello  di  questi  zón  zón. 
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.  <  Santa  Vittoria,  di  brindisi  iieti 

Quest'oggi  avrai  dovizia  e  di  canzon... 
Per  te  in  carriera  oggi  entreran  poeti... 
Io  n'esco — perché  ò  preso  la  pension.  > 

E  più  avanti: 

«E  fra  me  dico:  O  nova  poesia, 
Se  questa  è  la  tua  nova  provvigion... 
Ò  fatto  molto  bene  a  venir  via! 
Benedetta  la  mia  giubilazion  I  » 

E  peggio  ancora  più  avanti  : 

<  Noi  Siam  pedanti,  noi  siamo  codini, 
E  usiam  dei  metri  fuori  di  stagion; 
Portiam  le  mode  del  vecchio  Parini, 
Le  mode  rococò  d'Ugo  e  Manzon.  » 

«  In  questi  versi  intanto  no  di  sicuro,  »  dice 
Olindo  Guerrini  e,  non  c'è  dubbio,  à  ragione. 
E  più  avanti  altri  due  colpi: 

«  Fra  un  sorso  e  l'altro,  con  le  molle  intanto 
Tormentando  le  brage  ed  i  tizzon. 
Mi  dirai  del  «  sopito  Esule  >  il  canto 
Che  flagellava  gì'  itali  garzon.  > 

E  neanche  la  veramente  splendida  ode  a  Eno- 
trio  Romano,  la  quale  precede  il  Tirteo,  è  immune 
dal  suono  bandistico,  ma  in  questa  dà  meno  noia. 
Quasi  quasi  direi  che  onomatopeicamente  ci  sta 
bene:  è  questione  di  posto. 

«  E  canta  :  e  più  quel  murmure 
S'alza  e  all'inno  si  mesce, 
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E  la  marea  più  s'agita, 
Più  s'agita,  più  cresce: 
Canta:  e  van  lampi  e  folgori 
Fra  gli  scroscianti  suon... 
Un  urlo  scoppia!  —e  corrono 
All'armi  le  legion.  > 

Ma  in  mèzzo  a  queste  stonature  e'  è  sempre 
delle  cose  buone  ^  dolcissime  per  rimettersi  la 
bocca.  Così: 

€  Quando  la  speme  pallida  fata 
Nell'ore  tristi  mi  bacia  in  viso,  > 

e  la  Sveglia  del  Mattino: 

«  A  te  vola  battendo  suU'  ali  » 

son  due  cose  leggeriue,  ma  con  un'  intenzione 
e  un  movimento  così  leggiadri,  da  chiedersi,  leg- 
gendo, se  non  ci  sia  dietro  a  noi,  in  silenzio,  una 
forma  gentile  di  cui  sentiamo  nell'aria  il  profu- 
mo deU'  alito  e  vediamo  coli'  anima  1'  occhio  ri- 
dente di  desiderio  di  baci. 

Eppoi  questa  perla,  che  tutta  vogliam  ridire 
insieme  col  lettore: 

<  T'amo  perclié  sei  buona,  t'amo  percné  sei  bella 
E  dal  profondo  sguardo  piovi  dolcezza  al  cuor  : 
T'amo  perché  rischiari,  vaga  lucente  stella. 
L'ombra  dei  miei  pensieri,  l'ore  del  mio  dolor. 

T'amo  perché  nei  giorni,  quando  sento  più  greve 
Delle  memorie  l'onda  sull'anima  piombar. 
Tu  passi  a  me  d'accanto  come  una  fata  lieve, 
E  basta  una  tua  sillaba  quel  turbine  a  placar. 
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T'amo  perché  allorquando  nel  pensier  mio  sorridi, 
Oblio  gli  scherni  e  Tire  del  tempo  che  fuggì  : 
E  naufrago  superbo,  vogante  a  ignoti  lidi, 
Ritrovo  ancora  i  cantici  dei  giovani  miei  di  (1). 

T'amo  perché  è  si  bello  marciar  contro  il  destino. 
Baciando  una  man  bianca  che  un  fior  doni  all'avell 
Oh,  guai,  fata  gentile,  se  lasci  il  mio  cammino! 
Oh,  guai,  s^e  tu  sparissi,  bell'astro,  dal  mio  ciel  I  > 

Nella  poesia  Al  Lago  il  poeta  sospira  il  riposo 
fra  le  Alpi  e  Fonda  azzurra  del  suo  Verbano: 
ma  il  destino  e  il  dovere  l'obbligano  al  suo  po- 
sto nelle  battaglie  del  mondo  : 

€  Là,  là,  tra  ignobile  torma  di  eunuchi. 
Di  Caton  falsi,  d'iucliti  ciuchi. 
Tra  fedi  piccole,  piccoli  cuori, 
Piccoli  sdegni,  piccoli  amori. 
Là,  là,  tra  i  furbi  passar  deriso. 
L'arma  nel  pugno.  Tira  nel  viso,... 
Triste!...  eppur  t'amo,  destino  mio!... 
Sponde  ridenti  del  lago,  addio  !  > 


(1)  Questi  versi  armoniosi  Giampio  Bocelli,  ramico  inse- 
parabile di  Cavallotti,  un  tipo  geniale  di  mattacchione  a 
cui  la  morte  del  suo  Felissin  à  quasi  e*9.urita  la  vena  delle 
facezie,  rivesti  di  note  e  ne  fece  una  bellissima  romanza  per 
tenore.  È  lo  stesso  Bocelli  autore  di  tante  altre  romanze, 
delizia  dei  salotti  milanesi,  e  di  molti  valzer,  tra  cui  uno 
bellissimo  dal  titolo  Agatodemon,  che  ebb^  immenso  suc- 
cesso neir America  del  Sud  e  7  edizioni.  Era  dedicato  alla 
povera  Mariuccia;  nella  copertina  c'era  il  ritratto  del  po- 
vero Felice  e  la  scena  ultima  dell' ultimo  atto  deìV  Agato- 
demon con  i  ritratti  di  Novelli,  sua  moglie  e  Drizzi. 
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Il  canto  è  un  quadretto  grazioso  e  vivace, 
dove  si  sposano  musica  e  poesia.  I  versi  mor- 
morano ,  cantano  ,  come  la  foresta  mossa  dal 
vento,  saltellano  vispi,  argentini  come  V  acqua 
della  Tiasca. 

<  Addio,  sorriso  d'azzurri  vago, 
Piccole,  candide  ville  del  lago  !.. 

Leggendoli,  voi  sentite  alitarvi  in  viso  quelle 
tepide  folate  d'aria  sana  che  allarga  i  polmoni  ! 

ColV Addio  della  Musa  tennina  la  prima  parte 
(Sogni)  del  II  volume  (Sogni  e  Scherzi).  Ma  V  Addio 
non  è  supremo:  la  Musa  promette  di  tornare: 

<  Tornerò  in  varie  forme  vestita 
Per  darti,  incognita,  dolce  sorpresa; 
Verrò  a  spiarti  nella  tua  vita 
Non  sospettata  larva  inattesa: 

Sarò  libellula  badante  steli, 
Raggio  di  sole,  lampo  diacciar: 
Sarò  la  nuvola  che  viaggia  i  cieli, 
Sarò  la  rondine  che  varca  il  mar.  > 


Nel  penultimo  verso  c'è  un  viaggia  di  due  sil- 
labe :  e  non  è  mica  il  solo  dittongo  disteso  che 
Cavallotti  demolisce.  A  ogni  passo  se  ne  trovano. 
Così  fa  violento  di  tre  sillabe  e  quando  lo  vuol 
di  quattro  ci  mette  la  dieresi;  fa  perfino  poeta 
bisillabo.  È  una  fissazione.  Perché  questo  vizio 
^li  è  scappato  fuori  anche  in  una  delle  ultime 
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e  più  belle  tra  le  sue  poesie,  quella  In  morte  di 
sua  figlia,  dove  fa  Ma/rvucda  di  tre  sillabe  : 

<  Mariuccia,  alzati,  vieni  !  Alle  plaghe  beate 
Dove  de'  tuoi  begli  anni  la  gaia  alba  fiori  ! 
Mariuccia,  alzati,  vieni!... > 

E  l'ode  a  Carlo  Rmnussi  sacrifica  la  parola  au- 
tunnaly  facendo  il  verso  più  zoppo  e  più  brutto 
che  si  possa  immaginare: 

«  Carlo,  sui  nostri  aprili 
Scende  l'ottobre  alfine! 
Ve'  quanti  bianchi  fili 
Porta  il  vento  autunnal. 

Per  questo  medesimo  autunnal  bisogna  che 
tu  spalanchi  la  bocca  anche  in  altro  passo  d'una 
poesia  più  antica  (voi.  II,  pag.  105)  : 

«  Triste  è  l'anima  mia,  come  una  squilla 
Lenta  di  vespro  e  una  pioggia  awtunnal  >. 

Bisogna  credere  che  certi  versi  non  li  rileg- 
gesse nemmeno.  Perché  egli  vedeva  a  colpo  le 
mende  nei  lavori  degli  altri,  e  quanti  giovani  fu- 
rono corretti  da  lui  amorevolmente  in  quegli 
stessi  difetti  che  nei  suoi  volumi  più  abbondano! 

Così  una  sera  a  Pistoia  a  me,  che  gli  avevo 
detto  una  mia  poesiola,  détte  vari  preziosi  con- 
sigli, e  mi  riprese  giustamente  per  questo  brut- 
tissimo dodecasillabo  dove  un  iato  sbadigliava. 

«  Spirava  l'Eroe  un  ultimo  guardo  >. 

La  seconda  parte  (Scherzi)  del  2^  volume  con- 

27 
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tiene  varie  poesie  umoristiche,  per  lo  più  in  mar- 
telliani,  scritte  in  carcere  e  indirizzate  al  Giu- 
dice Istruttore,  o  ai  compagni  del  Gazzettino 
chiusi  in  altre  celle  del  Palazzo  di  Giustizia  di 
Milano;  ma  non  aggiungono  una  fronda  alla  co- 
rona del  Poeta.  Sono  lettere  improvvisate  in 
versi,  con  molto  brio  :  ma  non  possono  chiamarsi 
poesia  : 

<  —  E  cosi  povere  e  neglette  n'andrete  infra  la  gente, 
canzoni  della  mia  giovinezza,  tiglio  predilette  della  fan* 
tasia  !  Alta  la  fronte  però  ;  né  vi  prenda  vergogna  della 
veste  incolta,  ingioconda;  e  non  dei  ruvidi  accordi,  e  non 
di  accoglienze  sdegnose;— alta  la  fronte,  però  che  voi  na- 
sceste a  combattere  —  non  a  rallegrare  incliti  ozi ,  né  a 
dare  spettacolo  di  plastiche  eleganze  alla  noia  sapiente 
delle  scuole.  » 

Così  scrive  nella  prefazione  al  volumetto  di 
Poesie  del  1873  (quello  che  gli  costò  il  sequestro^ 
il  processo  e  la  nomina  a  deputato),  prefazione 
che  rimette  in  fronte  alle  Battaglie,  il  III  vo- 
lume delle  sue  opere,  dove  tutta  freme  l'anima 
balda  e  innamorata  del  poeta.  Son  canzoni  di 
speranza,  inni  di  gaierra,  fiori  còlti  sulle  tombe, 
evocazioni  d' un  passato  che  più  non  toma, 
audacie  sublimi  e  collere  benedette,  bestemmie 
e  preghiere,  scoppi  d'ira  e  di  pianto  :  è  la  vita  d'a- 
more e  di  pugna,  senza  perdere  di  vista  l'Ideale» 

<  Felice  a  cui  sospingere 
Tpanquillo  il  guardo  è  dato 
Su  Torizzonte,  all'ultimo 
Lembo  del  suo  passato  : 


^ 
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E  dal  turbine  còlto 
Sostando,  riveder, 
Senza  arrossire  in  volto, 
Tutto  ìi  corso  sentier.  » 

E  la  coscienza  del  dovere  e  l'occhio  tideute 
che  guarda  all'avvenire  gii  dettano  questi  versi 
a  un  Amico: 

€  Canto,  perché  l'augurio 
Di  un  avvenir  migliore, 
Mi  parla  dentro  il  cuore, 
Mi  rasserena  il  ciel.  » 

l^élVÉra  Nìwm,  ode  piena  di  fremiti  e  baglióri 
di  ricordi,  dove  i  versi  paiono  rulli  di  tamburo 
che  spingano  all'assalto,  inneggia  da  ultimo,  dove 
il  dodecasillabo  prende  un  passo  sereno,  senza 
perdere  di  solennità,  alla  pace  e  a  una  grande 
federazione  di  popoli  liberi: 

<  Cammina,  cammina  !  dei  novi  destini 
Matura  la  gloria  fra  i  lutti  e  gli  errori; 
Al  mistico  raggio  d'eterni  splendori 
Dei  secoli  ignoti  balena  il  mister! 

Su  libere  glebe,  su  infranti  confini. 
Per  tutte  le  genti  risplende  una  stella. 
Le  stringe  una  sola  divina  favella 
Un  solo  le  affanna  divino  pensier.  » 

Seguono  le  poesie  politiche  rivoluzionarie,  di 
cui  abbiamo  avuto  luogo  di  parlare  nella  parte 
biografica,  e  per  giudicar  le  quali  bisogna  ripor- 
tarsi ai  tempi  in  che  furono  scritte.  O'è  l'ode  a 
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Giovanni  Prati  Le  Auguste  Nozze  dove  il  deca- 
sillabo manzoniano  alterna  suoni  di  mestizia  e 
di  fierezza  battagliera;  le  ballate  II  dì  dello  StOn 
luto  e  Méniaìia  e  i  versi  a  Achille  Bizzoni  vanno 
tra  le  più  ardite  cose  sue  e  rammentano  colle 
altre  odi  Unu  sjyia  e  Un  giorìialisia'  coìisorte  le 
lotte  del  tempo  del  Gazzettino  Ròsa,  lotte  che 
Felice  Cavallotti  anche  negli  ultimi  tempi  di 
sua  vita,  quando  gli  amici  di  poca  fede  di 
Lui  dubitavano,  alteramente  rivendicava.  Ma 
anche  in  questo  volume  delle  Battaglie  la  parte 
migliore  per  ispir^izione  e  per  forma  è  quella 
dettata  dal  dolore  :  così  egli  scrive  l'epicedio  per 
Carlo  Cattaneo,  per  Giulio  Pinchetti,  per  Giuseppe 
Mazzini,  e  quello  mestissimo  per  suo  fratello  (di 
cui  abbiam  già  fatto  cenno  nella  parte  biografica). 
Nella  poesia  Un  bimbo  serio,  così  terribile  nella 
sua  spontaneità,  frusta  a  sangue  la  gioventù  frolla, 
senza  ideali,  utilitaria,  che  à  il  cuore  fatto  di 
cervello;  è  una  viva  pittura  della  .vita  politica 
del  tempo.  Al  protòtipo  di  quella  gioventù,  un 
giovincello  giornalista  anonimo,  che  in  im  fo- 
gliaccio austriacante  di  Pavia  avea  vituperato 
la  democrazia  repubblicana  nei  suoi  nomi  più 
belli,  così  parla  il  poeta: 

«  Mai  non  ti  vidi...  ma  certo  niun  campo 
Te  vide  a  quei  che  imprechi  in  compagnia  : 
Certo,  se  scorgi  di  una  canna  il  lampo, 
Cadi  in  deliquio  e  gridi:  Mamma  mia! 

E  né  Palestro,  né  i  monti  Parioli 
Non  t'àn  veduto,  né  Milazzo  inceso: 
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Certo,  lontan  dall'opnie  de'  Cairoli, 
Eri  alle  gonne  della  mamma  appeso. 

Mai  non  ti  vidi,  e  tuttavia  gli  è  come 
Più  di  una  volta  ti  avessi  incontrato: 
Non  mi  importa  saper  come  tu  ài  nome, 
Non  mi  importa  saper  quando  sei  nato. 

Sei  la  viltà  che  fa  l'ardimentosa, 
Sei  la  lascivia  che  fa  la  pudica, 
Sei  nullità  che  vuol  parer  qualcosa, 
Sei  la  menzogna  quanto  il  mondo  antica  ! 

E  così  continua,  crescendo  sempre  di  foga,  e 
a  un  certo  punto  sdegnosamente  erompe  in  que- 
sta apostrofe,  che,  qualche  anno  fa,  gli  suscitò 
una  ridicola  protesta  di  parrucchieri  italiani: 

«  Ahi,  gioventù,  che  ài  dentro  il  cor  lo  scirro, 
E  quest'itala  appesti  aria  sì  pura! 
Nata  fra  il  prete,  il  parrucchiere  e  il  birro, 
Agli  oratòri,  ai  balli,  alla  questura  !  » 

B  commovente  è  la  chiusa  in  un  vanto  no- 
bilissimo : 

<  Noi,  mercanti,  siam  poveri,  e  venduto 
Né  lode  abbiam,  né  biasmo  a  chicchessia: 
Ed  io  fra  lor  non  ò  che  il  mio  liuto 
E  le  carezze  della  Musa  mia. 

Libera  e  nuda  all'aure  ella  disposa 
Il  verso  e  i  lutti  or  della  patria  sogna, 
Ora  un  povero  morto  che  riposa 
Là,  per  sempre,  sui  pian  de  la  Borgogna. 

Anch'egli  era  un  mercante,  anch'egli  odiava 
1  furfanti  che  a  Italia  àn  mosso  guerra... 
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Vien  qua,  fanciul,  forbisciti  la  bava, 
E  getta  sul  mercante  un  po'  di  terrai  > 

Le  odi  In  inerte  di  Luigi  Napoleone  e  In  m^yrte 
di  A.  Manzoni  son  delle  migliori  cose  del  poeta. 
Nella  seconda,  dove  saluta  la  memoria  dell'au- 
tore dei  Promessi  Sposi  a  nome  della  schiera  de- 
mocratica, riconferma  la  sua  fede  manzoniana  in 
arte. 

€  Poi  che  da  Te  quest'umile 
Cetra  le  forme  apprese, 
Il  primo  di  che  trepida 
Dal  Dio  cliiamar  s'intese: 
E  alla  tua  scola  il  cantico 
Pur  modulando  or  viene 
Gli  accenti  d'una  spene 
Che  più  la  tua  non  è  >. 

E  termina  con  un'  ispirata  invocazione  al 
Grande,  la  quale  ti  ricorda  la  strofe  manzoniana, 
che  fanciulli  recitammo  al  Presepio:  Dormii  o 
Celeste!  I  popoli. 

«  Dormi,  o  Vegliardo  !  e  i  placidi 
Sonni  consoli  a  sera 
Sovra  le  zolle  funebri 
La  ròsa  di  Caprera  (l). 
Cantor  credente,  ai  tumuli 
Noi  pur  china  una  fede: 
L'addio  di  chi  non  crede 
Ti  mormora  quel  fior  >. 

(1)  Quando  Garibaldi  nel  1802  andò  a  Milano,  sua  prima 
visita  fu  al  Manzoni,  a  cui  donò  una  ròsa.  La  scena  dei- 
rincontro  fra  TEroe  e  il  Poeta-tìlòsofo  è  nota  a  tutti  gl'I- 
taliani. 


1; 
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Matteo  Eenato  Imbriani,  tuttora  forzato  alla 
tregua  non  chiesta,  nell'ore  tristi  quando  Passale 
la  febbre  dei  ricordi  e  delle  speranze  non  ancora 
morte,  commenta  la  splendida  ode  per  Adelaide 
Cavroli  e  gli  giunge  come  un'eco  della  voce  del 
forte  fratello  perduto: 

«  Dormi,  dormi  !  di  là  dal  Qiiarnero 
Astro  ancora  pei  forti  non  splende: 
Specchia  Tonta  del  giallo  e  del  nero 
Fremebonda  Trieste  nel  mar  ». 

E  all'  ombra  magnanima  di  Lui  risponde  coi 
versi  : 

«  Dormi  in  pace  !  mai  stilla  di  sangue 
Quaggiù  indarno  non  beve  la  terra. 
Virtù  ascosa  de'  germi  non  langue 
Che  la  gleba  dei  màrtiri,  die, 

Ma  non  anco  l'aprii  li  disserra. 
Non  le  zolle  fioriscono  ancora  : 
Ma  dei  di  che  sognasti  l'aurora 
Sorta  ancora  sull'urne  non  è.  > 

Il  canteo  è  triste ,  triste ,  triste  :  ma  è  ancora 
il  canto  della  speranza! 

Ma  la  speranza  è  lontana  e  il  Poeta  celebra 
il  sacrificio  fecondo  di  Leonida,  portando  l'ales- 
sandrino a  un'altezza  cui  non  giunse  che  Giosuè 
Carducci  colla  sua  ode  a  Vittor  Ugo.  Nella  Mar- 
cia di  Leonida  il  trionfale  tetradecasillabo  à  quel- 
l' andatura  sonante  e  soldatesca  che  fa  molto 
effetto  nella  recitazione.  Pure  non  potendo  chia- 
mar nova  la  trovata  d'un  Eroe  che  si  leva  dalla 
tomba  e,  passando  come  giudice  su  tanti  campi 
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di  battaglia,  a  Mentana  si  ferma  come  alle  Ter- 
mopili moderne,  questo  splendido  lavoro  pare 
creato  in  sogno  dal  poeta-milite.  Quei  guerrieri^ 
che  passano  davanti  agli  occhi  dell'anima  sua, 
sono  suoi  compagni.  Ohe  impoi*ta  la  distanza 
di  tempo  e  di  luogo  ?  Lo  spirito  sopprime  queste 
distanze;  e  Leonida  e  Garibaldi,  il  Duce  greca 
e  il  Duce  latino  si  abbracciano.  Mentana  è  la 
resurrezione  delle  Termopili.  Come  gli  Spartani, 
possono  i  morti  di  Meatana  gridare  nella  notte 
il  vanto  del  sacrificio  fecondo  compiuto: 

<  A  noi  non  la  vittoria,  ma  dei  fiacchi  lo  scherno  : 
Non  i  felici  oròscopi,  ma  il  pallido  dover: 
Non  fratricidi  allori,  ma  l'abbaudon  fraterno: 
Non  di  tiranni  il  soldo,  ma  il  raggio  d'un  pensier  >. 

Tutta  la  poesia  à  luce  e  vigore  d'immagini, 
non  senza  uno  svolgimento  coreografico  che  le 
viene  dall'evocazione  di  campi  e  di  guerrieri,  ma 
è  tutta  improntata  a  verità  storica  e  ai  più  alti 
ideali  umani.  Oh  se  qui  facessero  le  loro  prune 
armi  di  declamazione  i  giovani,  e  non  su  certi 
altri  canti  a  delle  donne  orizzontalmente  putre- 
facentisi  nella  fossa  !  Perché  sarà  tutto  quel  che 
volete;  in  queste  nobilissime  creazioni  del  bardo 
milanese  uno  che  cerchi  il  pel  nell'uovo  non  ci 
troverà  la  rosea  scorrevolezza  e  i  lenocini  della 
forma,  ma  quanta  forza,  quanta  solennità,  quanta 
armonia  !  E  soprattutto  quanta  verità  educatrice  l 

Egli  stesso,  il  poeta,  che  tante  volte  rischiò  la 
vita  in  tenzoni  infeconde  e  nell'ultima  trovò  la 
morte,  riceve  il  monito: 
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«  Se  non  dà  frutti  il  sangue,  che  vai  gloria  d'allori  ? 
Se  libertà  non  germina,  che  vai  d'armi  virtù  ? 
Morti  feconde  io  cerco,  non  vinti  o  vincitori; 
Morti  feconde  e  libere,  tra  quei  che  non  son  più.  » 

Una  sera  di  qualche  anno  fa  a  Milano,  una 
bella  sera  di  luna,  si  passeggiava  in  Piazza  del 
Duomo:  egli,  come  era  solito  di  fare  coi  gio- 
vani, mi  stava  a  braccetto.  Euminava  non  ri- 
cordo che  strofe,  quando  io  lo  desto  dal  soliloquio 
e  intuono  la  Marcia  di  Leonida: 

<  Le  notti ,  alior  che  torna  piena  la  luna  in  cielo 
E  s'ode  per  le  tessale  gole... 

Faccio  una  pausa:  egli  continua  con  voce 
bassa,  solenne  che  si  addiceva  proprio  all'  ora 
e  alla  cosa.  E  a  quel  punto  che  dice: 

Leonida,  Leonida  !  vieni  a  posar  con  noi  ! 

si  svincolava  dal  mio  braccio  e  con  un  gesto  di 
preghiera  agitava  la  mano  verso  l'alta  guglia  del 
Duomo.  Com'era  bello  in  quei  momenti  !  Perché 
Cavallotti  recitava  bene  i  versi;  ma  quando  re- 
citava dei  versi  evocatori  di  pugne  e  di  me- 
morie sante,  si  trasfigurava  addirittura  !  Un  ciao 
Felice  d'un  amico  suo  milanese  ruppe  l'incanto. 
Eimasti  soli,  gli  dico  io  : 

—  «  Vede,  sor  Felice.  La  sua  Marcia  di  Leo- 
nida è  bella.  Per  noialtri  ragazzi  è  stata  utile 
alla  mente  e  al  cuore,  i)erehé  creda,  la  poesia 
che  dovrebbe  girare  per  le  scuole  avrebbe  da 
esser  di  questo  genere:  ricca  di  ricordi  storici 
e  d'insegnamenti  morali.  Ma  tutto  questo   non 
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toglie  che  la  Marcia^  di  Leonida>  uon  sia  una  gita 
fatta  a  piacere. 

—  Come,  come  !  ? 

—  Quando  Leonida  à  lasciato  Legnano  e  viene 
verso  Eoma  passando  l'Appennino,  che  divide 
l'Italia  alta  dalla  Toscana,  è  possibile  che  Fer- 
ruccio su  dal  castello  di  Gavinana  non  lo  chiami  1 
E  allora?  Non  c'è  Cristi,  a  Mentana  Leonida  ci 
dormirà  un'altra  sera.  Ma  a  Ferruccio  non  può 
dir  di  no!... 

E  Cavallotti  rideva  rideva. 

Il  volume  Battaglie  si  chiude  colla  traduzione 
della  Canzone  della  Spada  di  Teodoro  Koriier  e 
coi  frammenti  del  Tirteo.  Inutile  ripetere  le  lodi 
che  meritarono  i  due  lavori  :  e  come  la  sua  tra- 
duzione del  Tirteo  si  lasci  molto  indietro  per 
fedeltà  e  nitidezza  le  altre  dell'Arcangeli  e  del 
Lamberti. 

E  veniamo  alle  Anticaglie.  La  grande  battaglia 
combattuta  da  Cavallotti  contro  la  schiera  dei 
veristi  gli  costò  una  congestione  cerebrale ,  per 
cui  dovè  chiedere  aiuto  alla  doccia  quotidiana. 
Questo  volume  (il  quarto  delle  Opere)  è  diviso 
in  tre  parti.  Prosa  critica  la  prima,  sul  Ve/risnio 
e  sulla  Nova  metrica;  prosa  critica  l'ultima,  su 
Alcibiade j  la  critica  e  il  secolo  di  Pericle  :  nel  mèzzo 
i  versi  a  corroborare  le  ragioni  dette  nella  prima 
parte.  Soii  versi  polemici  quelli  riguardo  al  ve- 
rismo, a  cui  seguono  dei  saggi  sulle  forme  me- 
triche che  dovrebbe  avere,  secondo  Cavallotti, 
la  poesia  così  detta  barbara. 

I  versi  non  anno  in  generale  un  gran  valore 
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dal  lato  della  forma.  Fecero  rumore  nel  tempo 
in  cui  ferveva  la  lotta.  Nel  duello  tra  Cavallotti 
e  Guerrini,  la  palma  per  gli  assalti  in  versi  va 
al  Guerrini:  per  la  battaglia  in  prosa  il  Caval- 
lotti è  insuperabile. 

Del  resto  è  difficile  che  la  poesia  polemica 
possa  esser  perfetta  in  Cavallotti  poi,  cosi  refrat- 
tario alla  lima,  direi  quasi  impossibile. 

Ma  i  versi  non  polemici  di  queste  Anticaglie 
son  buoni. 

«  Pei  campi  dell'etere 
Pei  cieli  profondi, 
Degli  astri,  dei  mondi 
Fra  i  mille  baglior. 

Ridatemi  il  volo 
Superbi  ideali, 
Battete  dell'ali 
Fantasmi  del  cor  ! 

Ne'  giri  per  l'aria 
Seguendovi  a  festa, 
De'  carmi  si  desta 
La  morta  virtù: 

Rivede  l'azzurrò 
D'un'alba  che  sparve. 
Ribacia  le  larve 
D'un  giorno  che  fu.  > 

Che  alito  gentile  e  fresco  di  anima  sognante  ! 
E  come  si  allieta  che  la  Musa  ritorni  a  lui  in 
aiuto  per  compiere  il  dovere. 
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<  Oh  Tieni  !  dei  cerulo 
Vepbano  le  sponde 
Potrànnoti  e  i'onde 
Quei  giorno  ridir: 

So  il  clivo,  so  il  prato, 
Le  margini  belle. 
Che  sotto  le  stelle 
Ci  àn  visto  dormir. 

Dintorno  verranno 
Le  strofe  sonore, 
Per  vespri  ed  aurore 
Dintorno  a  volar: 

Nei  boschi,  ne'  campi, 
Ne'  fior,  nei  dumeti. 
Superbi  segreti 
Verranci  a  narrar. 

Saran  le  melodi 
Di  trombe  lontane: 
Saranno  di  umane 
Battaglie  i  mister: 

Dovunque  dai  tumuli 
Mandanti  una  voce. 
Dovunque  una  voce 
Ricopra  un  guerrier. 

Saranno  le  alate 
Di  un'alba  foriere. 
Che  splende  al  pensiere 
Ma  sorta  non  è: 

Vendette  e  speranze 
Che  aspettano  i  fati. 
Librando  i  peccati 
Dei  volghi  e  dei  re  ». 
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E  canta  i  suoi  morti  più  cari  nella  poesia  I 
tre  Ritratti  :  Griulio  TTberti ,  il  forte  poeta  bre- 
sciano che  il  20  novembre  1876,  rottosi  il  cranio 
con  una  palla,  spirava  nelle  braccia  di  Giampio 
Boccili;  Giulio  Pinchetti  altro  poeta  e  suicida  VS 
giugno  1870;  Giuseppe  Cavallotti,  il  fratello  ca- 
duto a  Bigione.  E  qui,  come  più  tardi  splendi- 
damente neWAgatodeifìion,  dice  la  sua  avversione 
al  suicidio.  Popolare  è  rimasta  la  sua  risposta 
al  Canto  délVIra  di  L.  Stecchetti:  eloquenza  in 
versi  facili  e  armoniosi. 

E  chi  non  ricorda  II  brindisi  antico  ?  Poi  canta 
il  suo  Vergante  bello  e  ferace,  dove  si  vuol  ri- 
fugiare finché  non  sia  passata  la  bufera  verista. 

<  Fra  il  susurro  dell'aura  verbanina 
Entro  valle  romita  un  casolar... 
Là  ti  darò  del  vino  da  collina, 
Quattro  castagne  accanto  al  focolar.  » 

Bove  a  me  sarebbe  più  piaciuto  il  vimo  di  col- 
lina 0  vin  della  collina.  Ma  Cavallotti  à  molte  di 
queste  mende:  e  avrebbe  fatto  parecchio  bene 
anche  a  lui  dare  una  buona  risciacquata  in  Amo 
ai  suoi  cenci. 

Malgrado  tutto,  si  rileggono  volentieri  questi 
versi  come  documenti  d' un  importante  periodo 
della  nostra  vita  letteraria  di  questo  scorcio  di 
secolo  :  e  lasciano  un'impressione  gradevole,  gra- 
zie specialmente  all'ironia  che  il  poeta  usa  così 
bene  insaporendola  con  un  grano  di  mestizia. 

In  questo  bel  libro  delle  Anticaglie  riproduce 
Amore,    quel    gioiello   tolto   dalP  Alcibiade^  gra- 
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ziosissimo  come  trovata  e  come   esecuzione.  E 
leva   pieno   di   gratitudine  un  inno  alla  Doccici 
perenne  di  Daniente ,  la  bella  sorgente   d'  acqua 
fipeschissima  che  resta  un  po'  più  su  di  questo 
paese,  e  che  fu  dal  1878  nei  suoi  soggiorni  sul 
Lago  il  prediletto  bagno  quotidiano.  La  poesia 
spira  tutta  la  freschezza  dell'  acqua  limpida  di 
vena.  Son  vivaci,  colorite  immagini  che  ti  pas- 
san  davanti  come  le  tignile  d'  un  caleidoscopio, 
ondate  armoniose  e    odorifere,   come  le  folate 
maestrali  del  lago  pregne  degli  effluvi  del  bosco: 
armonia   e   affetto  palpitante  circonfusi   in   un 
leggero  velo  di  tristezza. 

<  Battea  di  luglio  fervido  il  sole 
Qua  sovra  il  monte,  là  sovra  i  campi  : 
Eraii  nei  prati  canti  e  carole, 
Eraa  nell'aria  bagliori  e  lampi: 

Da  la  boscaglia  lussureggiante 
Gli  allegri  trilli  salian  quassù... 
Tu,  sempre  fresca,  pura,  scrosciante, 
Acqua,  bell'acqua,  cascavi  giù. 

Venne  il  novembre  dal  plumbeo  cielo  : 
La  nebbia  uggiosa,  densa  venia: 
Stava  sul  lago  Tumido  velo 
E  aveane  il  monte  malinconia: 

Ma  con  le  secche  frondi  che  lente 
Cadeau  piangendo  l'aprii  che  fu, 
Tu  mia  bell'acqua,  sempre  scorrente. 
Forte  scrosciando  piouibavi  giù.  > 

E  la  parte  poetica  delle  Anticdglie  termina  con 
una  fuga  di  martelliani  che  esprimono  le  voci 
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che  dal  cielo  e  dalla  terra  additano  alla  Poesia, 
un  gTaude  compito  umano. 

E  veniamo  alla  prosa.  La  prefazione  delle  An- 
ticaglie ci  dà  la  misura  del  valore  di  Cavallotti 
come  critico.  Qui  abbiamo  una  dotta,  elegante, 
minuta  confutazione  delle  teorie  veriste,  e  della 
nova  metrica  :  una  critica  non  a  scatti,  ma  sana, 
ben  piantata,  continuativa,  corroborata  con  fatti 
e  esempi  raccolti  e  pensati  con  grande  acume  e 
resi  chiari  nella  mente  dell'autore,  così  pronta  al- 
l'intuizione, e  più  chiari  nella  sua  prosa  gagliarda 
e  agile,  condita  qua  e  là  d'un  umorismo  garbato 
e  tuie  quant'altro  mai,  con  (jualche  punta  d'iro- 
nia acerba  e  terribile,  sebbene  qualche  volta  resa 
più  blanda  da  un  senso  di  tristezza.  Prosa  più 
bella  di  quella  dello  stesso  De  Amicis,  perché  à 
più  nervi,  pii\  sangue  e  colore  più  vivo  e  vero. 
Nel  De  Amicis  c'è  qualche  volta  del  rossetto; 
nel  Cavallotti  c'è  sempre  il  colore  della  salute  e 
della  forza,  com'era  quello  del  suo  volto  maschio 
e  fiero.  È  una  prosa  certo  non  spogliata  del  tutto 
da  difetti  :  ma  sicuramente  non  à  quello  della 
monotonia.  Ora  prende  atteggiamenti  dolci  e  ca- 
rezzevoli; ora  è  cupa  e  minacciosa;  ora  serena  e 
balda;  o  elettrizzante  come  una  fanfara;  o  ter- 
ribile come  1'  uragano.  Son  motti  vivacissimi  e 
arguti,  scatti  di  fierezza,  bagliori  d'incendio  e  di 
folgore,  slanci  di  una  superba  nobiltà  :  e  il  tutto 
sempre  accompagnato  dalla  musica  dell'espres- 
sione che  non  stona  mai  col  sentimento. 

Il  De  Amicis  incanta;  il  Cavallotti,  pure  co- 
noscendo a  tondo  i  segreti  del  fàscino,  ragiona. 
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dimostra,  dà  giudìzi  sicuri  :  insomma  arriva  quasi 
sempre  a  persuadere. 

«  È  un  velite  agile  e  brillante  »,  dice  il  GS-uer- 
rini.  La  sua  battaglia  contro  il  verismo  è   una 
di  quelle  che  si  può  dire  coronata  dalla  vittoria. 
E  non  meno  valgono  le  splendide  pagine  criti- 
ehe  su  AlcHyiade ,  la  critica  e  il  secolo  di  Pericle 
{y.  più  avanti  dove  si  parla  (H^W Alcibiade).   È 
vero  che  la  sua  prosa  di  rado  appare  nelle  tante 
antologie  che  corrono   nelle   nostre  scuole:  ep- 
pure i  compilatori  non  dimenticano  il  brano  del 
<5Ugino,  del  fratello,  dell'amico  loro.  Così  non  è 
difficile  vedere   accanto  a  una  pagina  del  Boc- 
<5accio  o  del  Manzoni  un  articolo  di  un  giorna- 
letto di  provincia. 

Ma  le  ragioni  ci  sono:  arrossiscano  i  colpe- 
voli adulatori.  Agli  onesti  poi  sarà  facile  indo- 
vinarle. Non  si  esclude  la  ragione  della  paura, 
perché  il  tempo  non  aveva,  riguardo  a  Cavallotti, 
smussato  tutti  gli  spigoli.  E  certe  anime  timo- 
rate nelle  loro  crestomazie  davano  e  danno  tut- 
tora ospitalità  a  certe  sciocche  poesiole  religiose 
del  Metastasio,  del  Parzanese,  del  Tarra  e  di  altri: 
al  poeta  garibaldino  uscio  chiuso.  Se  non  che 
anche  da  questo  lato  si  va  avanti:  e  oggi  i  gio- 
vani italiani  delle  scuole  secondarie  vanno  sfo- 
gliando il  libro  di  lettura  del  Pascoli  Boni,  del 
Martini,  del  Morandi,  per  cercarvi  Vlnno  di  Garir 
baldi  e  quello  di  Mameli,  lo  Stivale  del  Giusti,  o 
una  pagina  di  Mazzini  o  del  Carducci. 

Ma   per  Cavallotti   prosatore   non  è  suonata 
Fora  del  libero  ingresso.  Meno  male  per  i  versi. 
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per  cui  qualchecliino,  che  ne  fa  molti  dei  pes- 
simi, vuol  conservato  l'ostracismo.  Eppure  siìdo 
a  trovarne,  per  esempio,  in  tutte  le  Antologie, 
nessuna  esclusa,  dei  somiglianti  a  questi  che  il 
Poeta  gentile  scrisse  per  la  sua  Mariuccia  : 

<  Quando  lontan  mi  porta  ruraopeggiando  il  treno 
Dalle  vie  popolose  della  natia  città, 
Dove  l'addio  dicesti  al  dolce  aere  sereno 
Al  lieto  aprii  dei  fiori,  all'aprii  dell'età. 

Sotto  le  fresche  zolle,  ove  ti  educa  il  pianto 
I  fior  che  alle  tue  labbra  succhian  avidi  umor, 
T'accorgi  tu  ch'io  passo  ai  verdi  alberi  accanto, 
Lo  senti,  tu,  Mariuccia,  che  passa  il  mio  dolor  ? 

È  lì,  li  presso  all'angolo  del  vasto  cimitero, 
E  lì,  al  terzo  cipresso,  il  freddo  letticciol  ! 
Dal  margine  ov'io  passo  vedo  il  picelo l  sentiero 
E  un  augellin  raccogliere  sul  verde  cespo  il  voi. 

Fra  strepito  e  faville  il  tren  nero  s'avanza. 
Ratto  il  filar  degli  alberi  lungo  il  recinto  va: 
E  dai  calati  vetri  sopra  la  fredda  stanza 
Umido  l'occhio  e  fiso  avidamente  sta 

•Se  fos.se  ver  che  un  palpito  passa  pel  mondo  estinto  ! 
Che  al  pianto  che  niun  vede  sordo  l'avel  non  è  ! 
Se  il  verde  cespo  muoversi  vedessi,  e  oltre  il 

recinto 
La  forma  esil,  diafana  stender  le  braccia  a  me  ! 

Mariuccia,  alzati,  vieni  !  Alle  plaghe  beate 
Dove  de'  tuoi  begli  anni  la  gaia  alba  fiori  ! 
Mariuccia,  alzati,  vieni  !  Fra  un'ora  è  Gallarate, 
È  il  caro  ospite  asilo  dove  nascesti  al  di.  » 

.8 
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E  continua  sempre  crescendo  di  bellezza.  Guai 
a  colui  che  può  leggere  questi  versi  senza  sen- 
tirsi commuovere,  senza  piangere  col  poeta. 

Perché  questo  babbo  che  in  treno  passa  presso 
il  cimitero  dove  dorme  la  sua  figliola,  che  fu  la 
gioia  sua,  questo  babbo  che  dai  calati  vetri  sopra 
la  fredda  stanza  Umido  rocchio  e  fiso  avidamente 
sta  j  e  fa,  l'ipotesi  che  la  creatura  si  levi  dalla 
tomba  come  dal  letto  dopo  un  bel  sogno,  e  poi 
l'ipotesi  un  momento  scompare;  e  il  babbo,  il 
babbo  grida  colP  anima  ardente  d' amore  e  di 
preghiera:  Mariuccia,  alzati,  vieìii  !  questo  babbo, 
che  rivede  le  gioie  d'  una  culla  nei  fiori  d'  un 
tumulo,  fa  male  al  cuore. 

È  un  quadro  così  riboccante  di  sentimento 
umano,  cosi  straziante  nella  sua  verità,  che  bar- 
sterebbe  questo  solo  a  testimoniare  del  gran 
cuòre  e  della  natura  sovranamente  poetica  del 
nostro. 

E  il  Libro  dei  Versi,  il  volume  che  FAliprandi 
pubblicò  due  mesi  prima  della  morte  del  poeta, 
dovrebbe  essere  in  tutte  le  case  d' Italia  che 
anno  il  culto  degli  affètti  più  gentili.  Questo 
libro  contiene,  oltre  una  scelta  delle  più  belle 
fra  le  già  pubblicate  negli  altri  volumi,  molte 
poesie  nuove ,  tra  cui  I  miei  discorsi  alla  Cor 
mera,  dove  il  poeta  vorrebbe  sorridere,  ma  non 
gli  riesce.  La  Lucernai  di  Giuseiype  Parini,  una 
delle  sue  cose  migliori,  tra  molte  linee  incisive 
che  fanno  contrasto  colla  leggiadria  della  inten- 
zione, à  grazie  di  forma  e  slanci  di  entusiasmo, 
che  conquidono.  Ohi  negherebbe  originalità,  spi- 
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rito,  grazia,  profumo  a  quella  poesiola  dal  titolo 
Pa/pà  va  a  trovar  Peppinof 

«  Ohi  sa  che  in  un  giorno  più  lontano ,  sfo- 
gliando questo  libro,  qualche  pia  anima  non  di- 
ca :  —  To'  !  e  dicevano  che  era  tanto  cattivo  ! 
veramente  non  si  direbbe.  —  »  Così  termina  la 
prefazione  al  suo  lÀìyro  d^i  Versi  il  bardo  più  gen- 
tile dell'Italia  nova. 

B  facciamo  un  rapido  cenno  sul  drammaturgo, 
del  quale  è  stato  detto  in  vita  troppo  bene  da 
un  lato,  troppo  male  da  un  altro.  Spezzò  la  sua 
prima  lancia  drammatica  coi  Pezzenti.  Fu  accu- 
sato di  plagio;  ma  senza  fondamento.  La  tro- 
vata dei  Pezzenti  non  è  originale,  sta  bene; 
questo  Fammette  non  solo,  ma  lo  dichiara  lo 
stesso  Cavallotti  ;  ma  non  perciò  il  lavoro  ri- 
mane meno  artistico.  L'  autore  dà  vita  e  fisio- 
nomia caratteristica  alle  situazioni,  ai  caratteri, 
sviscera  1'  argomento ,  sicché  trattato  da  lui  ti 
par  novo  anche  quando  è  vecchio.  A  giudizio 
dei  critici  migliori  i  Pezzenti  anno  molti  pregi 
e  difetti  drammatici  :  ma,  tirata  la  somma,  son 
più  un'opera  poetica  e  letteraria  che  teatrale. 
Si  risentono  sul  teatro  volentieri;  ma  più  volen- 
tieri si  rileggono  :  e  Vlnno  dei  Pezzenti  ancora 
suscita  fremiti  e  la  Preghiera  dei  Pezzenti  è  sem- 
pre una  forma  bella  e  gagliarda  d' invocazione 
dei  credenti  al  Padre  del  mondo  : 

<  Tu  che  agli  oppressi  e  ai  miseri  sorridi, 
Pietoso  il  guardo,  a  noi  volgi,  o  Signor,  » 
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Il  Guido  e  V  Agnese  non  superano  il  fratello 
primogenito  per  valore  drammatico  :  ma  il  Chiido 
per  Pessenza  poetica  si  lascia  indietro  e  Pezzenti 
e  Agnese.  La  Canzone  dell'Esule  (a  parte  qualche 
difetto  di  forma,  come  quel  verso  Fior  sbattuto 
in  suol  straniero^  che  allega  i  denti  come  lo  stri- 
dìo d'una  lima)  rimane  una  delle  liriche  più  ispi- 
rate del  poeta  e  provi  come  un  senso  di  nostal- 
gia nel  ripeter  quei  versi  : 

€  Smorto  sole  d'Alemagna, 
Quanta  è  in  te  melanconia  ! 
Com'è  triste  la  campagna 
Che  il  tuo  raggio  illuminò  ! 
Ah!  il  mio  sol  di  Lombardia 
Quando,  quando,  rivedrò  ?  » 

E  non  si  può  ascoltare  senza  ammirarla,  la 
descrizione  che  Arrigo  fa  dell'  Italia  a  Matilde 
(Atto  I,  voi.  1,  213): 

«  .    .    .    O  mia  Matilde!... 
Quando  di  là  da  questi  monti  e  questo 
Cielo  di  piombo,  e  queste  brume,  il  tuo 
Sguardo  dall'alto  spazierà  lontano 
Lontan,  su  una  distesa  indefinita 
Di  verdi  praterie,  di  clivi  e  campi 
Biondeggianti  di  spighe,  e,  come  flutti 
Di  mar,  mossi  dal  vento;...  e  di  superbe 
Verdi  foreste,  e  di  ridenti  ville, 
E  di  argentini  limpidi  cristalli 
Specchio  al  glauco  e  profondo  occhio  del  cielo; 
E  nuoterà  nell'etere  sereno 
Il  guardo  come  in  mar  d'azzurro  :  e  i  raggi 
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I>el  sol  rifranti  ti  parran  di  fiamma 
E  d'oro;  quando  dalle  fresche  valli 
A  te  la  brezza  porterà  profumi 
Acuti,  inebrianti;  e  la  natura 
Ti  parrà  tutta  un  sol  giardino,  e  il  cielo 
E  la  terra,  fra  mistiche  armonie, 
Confondersi  in  un  sol  bacio  d'amore... 
Fanciulla,  allor  dirai:  questa  è  l'Italia!  » 

I  Pezzenti  j  il  Guido  e  V Agnese  furono  1  primi 
drammi  che   scossero  il  pubblico   italiano  :  e  il 
dramma  del  Oastellazzo  e  del  Cessa,  attinto  alla 
romanità,  pare  prodotto  come  per  reazione.  Ca- 
vallotti allora  si  dà  allo  studio  del  mondo  greco: 
e  uno  dietro  l'altro  escono  VAldUade^  i  Messeni, 
la  Sposa  di  Menecle.  Tutti  e  tre  i  lavori,  tesbimo- 
niano  largamente  della  erudizione  profonda,  del 
gusto  artistico,  della  splendida  fantasia  dell'auto- 
re; la  Sposa  di  Menecle,  più  di  tutte  le  altre  opere 
drammatiche  di  Cavallotti,  dice  la  grande  forza 
comica,   ed  è  ormai  giudicata  la  più  perfetta 
commedia  di  lui.  E  nessuna  Città  morta,,  per  ora, 
sembra  destinata  a  starle  di  fronte.  Il  prologo 
della  Sposa  è  un  gioiello  di  arguzia,  di  pensiero 
e  di  modernità.  U Alcibiade  è  in  dieci  quadri,  ma 
Cavallotti  l'avea  fatto  nascere  di  11.  Fedele  scru- 
polosamente alla  verità  storica,  il  poeta  seguiva 
tutti  i  passi  della  vita  del  capitano  ateniese;  e 
dopo  il  quinto  atto,  viva  pittura  dei  costumi  spar- 
tani ,  n'  aveva  scritto  un    sesto   che   mostrava 
Alcibiade  vincitore  a  Abido;   dopo  questo  pas- 
sava al  trionfo  d'Atene. 
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Per  paura  che  il  lavoro  fosse   troppo    luiig-o, 
prima  di  darlo  alle  scene,  tolse  Fatto  diAbiclo, 
che  pure  è  così  bello   e   poetico,  cosi  degno   di 
tutto  il  resto.  Ma  anche   questo   poter  togliere, 
senza  che  il  lavoro  ne  senta  visibile  danno,  wn 
atto  (1)  conferma  ancora  meglio  che  VAlcib^ii^de 
non  à  veramente  di  im  dramma  Fintelaiatura  e 
l'organismo  :  è  piuttosto  un  séguito  di  scene  (e 
Fautore  le  à  chiamate  Scene  greche- in  dieci  quadri) 
bellissime,  che  piaceranno  sempre,  finché   duri 
in  Italia  il  gusto  del  bello.  Bovio  dice  che  ci  si 
sentono  le  voci  socratiche. 

C'è  il  colore  vero  delFambiente  e  del  tempo  : 
e  una  prosa  splendida,  creata  appòsta  per  V Alci- 
Mode  per  richiamarci  all'idioma  gentil,  sonante  e 
puro  di  Platone  e  di  Demostene.  Certi  periodi 
paiono  fantasie  musicali  squisite;  dicono  il  sen- 
timento e  cantano  insieme.  È  una  cosa  che 
rapisce.  B  pare  che  lo  scrittore  lo  sappia  e  si 
compiaccia,  quasi  si  pavoneggi  del  suo  grande 
spirito  di  seduzione.  Sentite  Alcibiade  che  dice 
come  vorrebbe  la  donna  a  Glicera: 

€  Oli,  anzitutto,  si  sa,  la  vorrei  bella  :  morbide  e  folte 
e  bionde  le  chiome  ,  adombranti  la  fronte  candidissima; 
brune  le  pupille  come  Minerva,  umidette  e  languide,  come 
Citerea;  porporine  le  labbra  che  invoglino  ai  baci;  snella 
la  persona ,  e  sparso  il  volto  non  di  bellezza  severa ,  ma 
di  dolcezza  ingenua;  non  di  maestà,  ma  di  candore;  la  vor- 
rei bella,  insomma,  come  Venere...  o...  come  Glicera E 


(l)  Giovanni  Emanuel,  che  dell'  Alcibiade  a  fòitto  il  suo 
cavallo  di  battaglia ,  rappresentò  anche  questo  quadro  al 
Corea  di  Roma  e  al  Manzoni  di  Milano. 
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vorrei  che  il  suo  volto  fosse  lo  specchio  della  sua  anima; 
e  che  la  sua  anima  vibrasse,  per  segreto  ineffabile  accordo; 
a  ogni  più  piccola  oscillazione  della  mia;  che  non  cercasse 
al  mio  affetto,  come  tutte  le  altre  ch'io  conobbi,  la  soddi- 
sfazione d'una  piccola  vanità  femminile  o  di  un  semplice 
piacere  dei  sensi;  ma  Testasi  divina  di  due  anime  confuse 
in  una  sola;  che  sapesse  insiem  colla  mia  vagar  per  gli 
spazi  e  interrogare  le  mille  voci  della  natura  che  parlan 
d'amore;  intendere  con  me  la  poesia  di  questi  silenzi,  di 
queste  notti  serene,  di  questo  cielo  stellato,  di  questi  pro- 
fumi dei  fiori  che  V  aure  ci  portano  dalle  sponde  del  ri- 
dente Cetiso;  e  nel  tacito  volo,  venirci  spogliando  via  via 
di  ogni  scoria  della  terra,  di  tutto  ciò  che  non  è  nobile 
e  non  è  puro;  divinare  le  vie  della  gloria  e  slanciarvisi; 
salire,  e  salire— verso  tutto  ciò  che  è  bello,  che  è  grande, 
verso  le  regioni  calme  e  luminose  di  cui  Socrate  or  dianzi 
parlava,  e  celebrarvi  insieme  abbracciati,  fra  voluttà  che 
non  àn  nome,  i  santi  misteri  degli  Dèi  ! 

Come  tutti  i  parti  d'ingegno,  VAloiMade  sollevò 
un  coro  di  plausi,  di  lodi,  di  grida,  di  proteste. 
In  difesa  del  suo  lavoro  pubblicò  la  lunghissima 
lettera  a  Yorick,  nella  quale  sono  innestati  fe- 
licemente erudizione  e  profonda  coscenza  del 
mondo  greco,  spirito  polemico  e  pensiero  elevato 
iQ  una  forma  schietta,  agile  e  robusta.  Un  ca- 
pitolo di  critica  storica  dottissima,  che  rimette 
a  posto  molte  cose  e  tira  gli  orecchi  a  qualche 
critico  improvvisato. 

La  Nica/retej  Taltra  commedia  greca  in  im  atto, 
è  tutta  spirito  e  profumo:  è  Pidillio  dei  baci. 
Tucrito  e  Nicarete  non  fanno  che  baciarsi  e  c'è 
lì  un  terzo,  Protomaco ,  il  primo  marito  di  Ni- 
carete  che  assiste  a  quelle  scene.  Altro  che  sup- 
plizio di  Tàntalo  !  È  una  situazione  arrischiata  : 
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eppure  non  ci  se  ne  accorge,  e  Patto  passa  fdgace 
e  vi  lascia  una  grata  impressione  di  profumo  e 
di  gentilezza. 

Ma  dove  Felice  Cavallotti  à  saputo  trovare  la 
nota  più  squisita  del  sentimento  è  nella  Figlie^ 
di  Jefte.  Questa  Figlia  di  Jefte^  cioè  la  contessa 
Emma  Alberi,  somiglia  alla  Pia  del  Cantico  ;  è 
la  stessa  birichina  che  copre  la  sua  furberia  con 
un'ingenuità  di  fanciulla;  nel  Cantico  porta  via 
rinnamorato  alla  Madonna  di  Beato   Angelico, 
qui   invece   vince    una    battaglia  più  difficile; 
strappa  lo  sposo  all'antica  amante  amata,  la  con- 
tessa Arsenia.  Nel  Cantico  è  più  facile  il  com- 
pito di  Pia;  la  Madonna  sta  a  sé,   non  parla, 
anzi  viene  in  soccorso   indirettamente   alla  ra- 
gazza colla  somiglianza,  Antonio  poi  è  una  for- 
tezza prossima  a  darsi.   Di  più  l'alleato  di  Pia 
è  un  babbo,  il  colonnello   Soranzo,  interessato 
nella  causa  e  più  foi-te  del  Dott.  Sarchi,  un  vec- 
chio che  ci  rammenta  il  generoso   e   tanto   ca- 
lunniato dottor  Andrea   della   Luna  di  Miele  e 
della  Cura  radicale,  Emma  dunque  si  trova   in 
condizioni  più  difficili:  ma   l'amore,  la  dignità 
offesa  non  conoscono  difficoltà.  Mario  à  dato  il 
nome  a  Emma  :  ma  il  cuore  è  sempre  della  maiv 
chesa  Arsenia.  Emma  si  propone  di  mettere  in 
fuga  la  rivale,  di  far  prigioniero  il  conte  Mario. 
Come  fa  !  Non  si  dà  al  marito  sùbito  :  lo  tenta 
con  mille  forme  e  scatti  di  bambhia,  e  sul  più 
bello  fugge  lasciandolo   insodisfatto  e  in  preda 
al  più  alto  grado  della  febbre  dei  sensi.  Essa  si 
sente  donna,  ma  dice  alla  carne  e  all'amore  che 
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fremono  di  desiderio  :  tacete.  E  mostra  una  calma 
ingenua  e  tranquilla  di  bambina  timida  e  inno- 
cente. Adagio  adagio  conquista  lo  sposo  col  non 
volerlo  per  tale  :  quando  è  sicura  che  il  cuore  di 
lui  è  completamente  suo,  libero  da  ogni  ipoteca 
della  marchesa,  allora  vien  fuori  l'evento  lunga- 
mente, pazientemente  preparato. 

Ecco  la  scena  ardente  di  passione,  in  cui  la 
rivale  è  debellata,  lo  sposo  prigioniero;  e  la  donna 
bella  e  radiosa  nella  santa  vittoria  dell'amore 
abbraccia  per  la  prima  volta  il  marito,  ora  suo 
anche  secondo  il  codice  d'amore.  Mario  Alberi 
è  il  prototipo  d'una  società  corrotta  e  leggera: 
il  dottor  Sarchi,  che  à  pochissima  parte  nella 
commedia,  frusta  e  condanna  quella  società,  ma 
più  che  altro  è  necessario  per  venire  a  levar 
d'imbarazzo  la  marchesa  Arsenia,  che  se  ne  va 
con  lui,  lasciando  Mario  in  ginocchio  davanti  a 
Emma,  che  davvero  e  meglio  della  moglie  di 
Protomaco,  ceduta  a  Tucrito,  potrebbe  chiamarsi 
Nicarete  (virtù  vittoriosa).  Un  atto  che  è  un  poe- 
metto di  grazia  e  di  spirito.  Non  una  linea  tor- 
bida. Tenue,  delicato,  elegante,  alato;  una  carezza, 
un  fiore,  una  gemma,  un  bacio:  o  meglio  un 
po'  di  tutte  queste  cose.  Una  forma  ora  leggera 
e  soave  come  l'alito  d'una  bella  vergine,  ora 
concitata  e  sfolgorante,  ma  sempre  bella,  for- 
bita, lucida  :  il  complimento  sempre  fine  e  grato, 
il  ferro  dell'ironia  ti  passa  da  parte  a  parte;  ma 
è  troppo  bene  affilato  per  parere  ferita  dolorosa. 
La   vittoria  di  Emma  è  per  lo   sposo  premio  e 
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gastigo  a  un  tempo,  perché   son   fusi   insioine 
nella  musica  soavissima  dell'amore. 

«  Ma  che  codice  !...   Come   se  il  codice  fosse  fatto  per    i 
matrimoni  d'  amore  !  Come  se  il  codice  dettasse  legge    al 
cuore,  quand'esso  dice  all'uomo  :  Costei  che  ài  scelta  a  tua, 
compagna  dei  dolori  e  delle  gioie...  amala...  ponila  in  alto... 
su  in  alto  nella  tua  mente...  e  di  lassù  dove  Tài  posta  non 
la  far  scendere  mai;  perché  fosse  anche  un'illusione,  anche 
un  sogno,  questo  sogno  è  una  luce  a'  tuoi  giorni,  è  una 
forza  ispiratrice  al  tuo  ingegno,  ti  darà  visioni  belle,  buone, 
gentili...  il  di  che  tu  rompessi  Tincanto.  tutta  la  prosa  del 
codice  non  ti  compenserà  un  solo  fàscino  della  poesia  che 
ài  perduto...  > 

Chi  non  pensò  così  della  donna  amata  ?  Ma 
chi  lo  sa  dire  come  il  Poeta?  In  queste  parole 
c'è  tutta  la  legge  dell'amore. 

Negli  altri  lavori  drammatici  in  un  atto,  come 
Bose  bianclie,  Lettere  d'Amare^  Sic  vos  non  voHs^ 
c'è  sempre  gTazia  e  festività,  ma  sono  inferiori 
alla  Figlia  di  Jefte. 

Il  Povero  Piero,  la  Lea  e  VAgatodenion  sono  a 
tesi  sociale  ,  specialmente  quest'  ultimo  che  fu 
premiato  al  concorso  drammatico  del  1890  in- 
sieme col  Fulvio  Testi  di  Paolo  Ferrari. 

L'  amico  Montecchi  in  un  beli'  articolo  sul 
Gazzettino  dell'  Arte  Drammatica  (N.  5-6)  rileva 
i  punti  di  contatto  fra  il  Povero  Piero  e  il  Cy- 
rano di  Bergerac  (ne  abbiam  già  parlato):  così 
anche  un'  altra  volta  questo  disgraziato  teatro 
italiano  à  dato  ispirazione  al  privilegiato  teatro 
francese. 

Intanto  VAgatodemon,  la  Lea  e  il  Povero  Piero 


MA. 
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continueranno  a  esser  ben  accolti  sulle  scene: 
VAgatodemon  specialmente ,  una  delle  più  belle 
e  riuscite  commedie  moderne.  E  sarà  bene  per 
PArte  e  per  Peducazione  nazionale  se  i  giovani, 
cui  sorride  V  idea  di  scrivere  per  [il  teatro,  si 
ispireranno  a  Felice  Cavallotti  piuttosto  che  a 
qualche  altro. 

E  con  altre  poche  righe  è  terminato  questo 
cenno  sul  poeta  lombardo. 

L'Aliprandi  ne  sta  pubblicando  in  15  volumi 
le  opere  complete.  Perciò  queste  nostre  pagine 
sono  ora  un  rapido  saggio  e  insufficiente;  ma 
chi  sa  che  non  ci  torniamo  sopra  a  fine  della 
pubblicazione  cavallottiana.  Perché  Cavallotti, 
oratore  classico  e  poeta  romantico,  è  una  deUe 
più  alte  e  feconde  intelligenze  delP  Italia  mo- 
derna. Con  una  vita  di  studio  riposata  e  tran- 
quilla avrebbe  dato  all'  Italia  e  all'  arte  altri 
gioielli  da  fare  più  splendida  la  sua  corona  di 
gloria.  Già  negli  ultimi  tempi  era  intorno  a  un 
altro  lavoro  drammatico  :  e  la  pimta  d'un  ferro 
fece  venir  meno  quello  che  doveva  essere  forse 
il  suo  capolavoro.  Malgrado  tutto,  i  suoi  volumi 
saranno  sempre  una  miniera  ricca  di  pensieri 
belli,  grandi  e  di  forte  e  gentile  poesia.  Nei  di- 
scorsi, nei  lavori  drammatici ,  nei  versi^  nelle 
pagine  critiche  ,  nelle  monografie  storiche  c'è 
sempre  U  galantuomo  d'  ingegno,  l'erudito  e  il 
poeta,  che  ti  fa  passare  un'ora  buona  e  utile. 

È  ricco  dappertutto  d'osservazioni,  di  trovate, 
d'aneddoti,  di  spirito;  è  prudente  e  franco;  a 
volte  invece  pieno  di  foga  e  di  sdegno;  ma  sem- 
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pre  bello  e  buono.  Quando  racconta,  diletta;  è 
abilissimo  nella  facezia;  ma  in  altro  non  è  abile 
come  nel  commuovere.  Questa  corda  la  sa  toccar 
bene!  Perché  egli  sentiva  dolore  di  tutti  i  do- 
lori umani;  e  ai  giovani  ripeteva  esser  giunta 
Fora  che  l'arte  raccogliesse  la  voce  che  si  leva 
dai  campi  e  dalle  officine,  sposando  la  causa  del- 
l'Umanità. Voleva  in  tutto  arte,  anche  nelle  più 
brevi  manifestazioni.  Egli  fu  sempre  artista  in 
tutte  le  forme  dell'espressione,  dal  discorso  al 
telegramma,  dalla  comniedia  all'epigrafe.  Le  sue 
epigTafi  sono  un  miracolo  di  sentimento  e  di 
nitidezza.  Perfino  il  telegramma  in  mano  sua 
non  era  più  telegramma:  diventava  epigrafe. 

Oh!  ma  l'opera  più  bella  e  più  eloquente  di 
Lui,  quella  che  ne  dirà  il  cuore,  il  carattere,  la 
lealtà,  la  fiera  gentilezza  e  la  generosità,  sarà 
una  raccolta  delle  sue  lettere.  Lettere  scritte  a 
ogni  ceto  di  persone  dal  re  al  ciabattino,  dal  mi- 
nistro al  maestro  di  scuola,  dal  cardinale  al  vi- 
naio, all'amico  polìtico,  all'avversario,  all'intimo^ 
al  fratello  ,  al  figlio  ,  alla  donna.  Se  un  giorno 
sarà  fatto  un  Epistolario  di  Felice  Cavallotti^ 
anche  a  chi  non  ne  conobbe  l'anima  buona  e 
eroica,  la  troverà  negli  schietti  sfoghi  familiari, 
nelle  confidenze  agli  amici.  Quante  fiamme  à 
destato  una  sua  lettera  animatrice  !  Ohi  può  dire 
quante  anime  à  spronato,  incoraggiato,  a  operare 
e  combattere  la  sua  opera  epistolare.  E  dal  lato 
dell'arte  le  sue  lettere  son  degne  dei  maestri 
suoi  :  Giuseppe  Mazzini  e  Ugo  Foscolo. 

Tutti  giudizi  quelli  dati  da  noi  in  queste  pa- 
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gine  che  possono  non  piacere  a  molti:  anzi  a 
pochi  piaceranno.  Ma  nessuno  potrà,  chUo  sap- 
pia, levare  la  più  piccola  protesta  contro  questo 
giudizio  datomi  da  un  educatore  italiano,  padre 
di  famiglia  e  scrittore  egregio  :  «  Tu  puoi  la- 
sciare il  libro,  l'opuscolo,  il  giornale  dove  siano 
pagine  di  Cavallotti ,  in  qualunque  parte  della 
casa.  8e  capitano  in  mano  alla  bambina,  alla 
moglie,  al  ragazzo,  a  chiunque,  sarà  sempre  un 
tanto  di  guadagnato  per  la  loro  mente  e  per 
il  loro  cuore  !  » 

E  ai  tempi  che  corrono  ,  mi  pare  una  bell'e- 
redità che  lascia  un  artista  altamente  e  italia- 
namente educatore. 


t'ii^i^ii^ftii^i^ii^ftjr^j^ii/t 


L'uomo. 

Statura  piuttosto  piccola,  ma  tarchiata  e  agile, 
larghe  spalle  diritte  e  robuste,  gambe  ercoline, 
collo  taurino;  viso  con  linee  marcate,  maschio, 
tutto  cincischiato  di  cicatrici,  con  un'aria  ardita 
e  quasi  stravagante  che  gli  davano  gli  occhi  fieri, 
onesti,  mobilissimi  e  due  folti  baffi  felini  che 
tempestava  sempre;  fronte  spaziosa  e  liscia  che 
una  ruga  trasversale  solcava  nei  momenti  di  tri- 
stezza o  di  collera;  carnagione  accesa,  indizio  di 
temperamento  fortemente  sanguigno;  voce  non 
bella,  ora  fioca  ora  stridula. 

Ratti  i  passi,  i  pensier,  gli  atti,  gli  accenti. 

Era  diventato  bianco  prima  del  tempo  ;  ma 
gli  occhi  avean  ancora  tutto  il  foco  della  gio- 
vinezza; sempre  rapido  e  vivace  nei  movimenti; 
un  uomo  nelP  insieme  ancora  in  gamba  per  le 
battaglie  dell'arte,  della  politica  e  dell'amore. 


t 
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Non  teneva  all'eleganza  dell'abito;  molto  alla 
pulizia.  Neil'  estate  vestiva  generalmente  di 
chiaro  col  relativo  cappello  di  feltro  bianco 
(d'inverno  nero)  a  larghe  falde,  che  portava  sulle 
ventitré.  Da  anni  gli  s'è  visto  addosso  il  solito 
soprabito  color  avana,  col  bavero  mezzo  alzato. 
Si  riconosceva  da  lontano  ai  passi  corti  e  svelti, 
all'andatura  ondeggiante. 

Dormiva  poco  :  a  letto  tardi  la  sera ,  e  la 
mattina  desto  col  sole.  Andava  sùbito  a  far  la 
doccia  quotidiana  :  a  Eoma  per  lo  più  allo  sta- 
bilimento di  Via  dei  Crociferi;  a  Dagnente,  al- 
l'aria aperta  (vedi  L'a/rtistaJ. 

Non  era  un  mangiatore;  ma  beveva  volentieri 
e  assai,  quando  si  trovava  specialmente  con  a- 
mici  in  ora  di  requie;  preferiva  il  vino  toscano 
sciolto,  bene  spogliato  e  brusco;  se  era  di  suo 
gusto^  lo  sorseggiava  e  ne  faceva  le  lodi  come 
di  una  cosa  prelibata. — È  sempre  ubriaco! — an- 
davano mormorando  quelli  che,  onorandolo  del- 
l'odio loro,  ne  esageravano  i  difetti. — Ohe  pec- 
cato in  un  uomo  di  quel  valore  !  —  mi  diceva 
un  giorno  a  Pistoia  un  cavaliere  che  la  piglia 
ancora  tutte  le  sere.  —  Che  peccato — gli  risposi 
un  giorno  —  che  un  campo  non  vostro  che  dà 
grano  e  frutti ,  dobbiate  maledirlo  sol  perché 
c'è  qua  e  là  un  po'  di  loglio.  E  dobbiate  ma- 
ledirlo proprio  voi  che  nel  vostro  campo  non 
avete  che  erbacce  inutili  e  parassite! 

Non  conobbe  mai  l'agiatezza  ;  era  economo 
e  faceva  il  passo  lungo  quanto  la  gamba.  Gli 
avversari  lo  volevano  avaro,  specialmente^quelli 
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che  spendono  e  spandono  il  danaro  impudica- 
mente acquistato.  Ma  tutti  gli  onesti  conver- 
ranno che  nessun  altro  come  Felice  fu  prodigo 
della  vita,  delle  sue  forze  a  prò  del  paese  come 
lui;  lavorò,  combatto  sempre,  senza  pensare  mai 
a  sé  stesso.  Da  quarant'  anni  era  sulla  breccia 
e  sulla  breccia  è  morbo.  Tutto  à  sacrificato  :  le 
sue  splendide  doti  letterarie  ,  le  ambizioni  di 
carriera  per  il  bene  del  suo  paese  e  per  il  culto 
delle  proprie  convinzioni.  Nel  1879  ,  quand'era 
proprio  al  verde,  Benedetto  Oairoli,  allora  Pre- 
sidente del  Consiglio,  gli  fece  offrire  dal  mini- 
stro Perez  la  cattedra  di  letteratura  all'Univer- 
sità di  Palermo.  La  ricusò.  Pece  bene  o  male? 
I^on  è  facile  fare  un'affermazione.  Perché  l'uo- 
mo à  spiegato  le  sue  benefiche  energie  altrove  : 
e  non  si  può  calcolare  se  avrebbe  fatto  maggior 
somma  di  bene  accettando  l'ufficio  di  educa- 
tore. Certamente  i  giovani  non  avrebbero  po- 
tuto avere  fortuna  migliore  né  desiderare  un 
maestro  più  valente  e  più  nobile,  al  cui  esempio 
educarsi  alle  maschie  severe  virtii  dell'uomo  e 
del  cittadino. 

Chi  1'  accusò  cercava  notorietà  coli'  infamia  : 
l'Italia  sapeva  chi  era  Felice  Cavallotti  e  non 
son  pochi  quelli ,  anche  fira  i  suoi  amici,  che 
vogliono  abbia  fatto  male  a  occuparsi  dei  de- 
nigratori, creando  loro  una  fama  immeritata. 

Da  parecchi  anni  trascurava  tutti  gli  interessi 
suoi.  Non  gli  c'entrava  più  di  scrivere  il  bozzetto^ 
il  dramma  o  la  commedia  che  lo  rimpannuccia- 
vano un  po'  :  dall'  Agatodenion  scritto  nel  1890 

29 
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non  aveva  dato  più  nulla  alle  scene.  E  i  proventi 
del  teatro  si  eran  da  qualche  tempo  parecchio 
assottigliati.  Il  buon  Montecchi,  che  da  cinque 
anni  aveva  la  rappresentanza  dei  lavori  teatrali 
di  lui ,  non  gli  portava  più  alla  fine  del  mese 
qtiei  begli  incassi  del  1893  e  del  1894,  che  fa- 
cevano uscire  il  poeta  in  questa  esclamazione: 
—  Perbacco  ,  mi  vuol  proprio  mandare  in  car- 
rozza ! —  Ora,  specialmente  negli  ultimi  mesi,  era 
proprio  giù  giù:  il  Montecchi  gli  faceva  osser- 
vare che  la  colpa  era  sua  che  non  voleva  più 
scrivere  per  il  teatro.  E  lui  rispondeva  :  Lo  so, 
caro  Montecchi,  ma  chs  vuol  fard,  se  questa  è  la 
mia  vita  ?  Io  del  resto  sono  un  musulmano  ,  sono 
un  fatalista  :  è  segno  che  deve  andare  così  !  —  E 
infatti  aveva  già  consumato  nella  battaglia  po- 
litica i  pochi  risparmi  fatti  negli  anni  passati; 
e  nella  impossibilità  di  trovar  tempo  a  lavorare 
un'  ara  sola  per  sé,  colla  indennità  dei  deputati 
ri/tnandata  alle  caleìide,  si  adattava  a  sacrifizi  per- 
sonali per  serbare  la  libertà  di  pa/rlar  chia/ro  con 
tutti. 

Oi  sono  amici  che  anno  visto  più  di  una  volta 
rattoppare  i  suoi  vestiti  dalle  donne  di  casa: 
quel  soprabito  color  nocciòla  copriva. 

La  democrazia  animosa  e  militante  davvero 
può  dire  :  Il  mio  regno  non  è  di  questo  mondo.  Fi- 
lopanti  morì  allo  spedale;  Bertani  lasciò  i  latifondi, 
che  non  aveva,  ai  suoi  calunniatori;  Cattaneo 
non  lasciò  tanto  da  bastare  alla  ristampa  delle 
sue  oi)ere.  Ò  conosciuto  a  Eoma  alcuni  deputati 
che  a  Eoma  delle  sere  andavano  a  letto  all'ora 
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delle  galline  ,  per  non  averne  tanti  da  pigliare 
un  caffè.  E  so  di  un  ex-deputato  repubblicano, 
cbe,  non  avendo  di  che  pagare  la  camera,  molte 
sere  faceva  un  viaggetto  per  schiacciare  un  bel 
sonno  nelle  soffici  e  morbide  carrozze  di  prima 
classe.  E  beato  lui! 

Felice  Cavallotti  stava  a  Eoma  da  quattor- 
dici anni  in  una  modesta  casa  in  Piazza  Eon- 
danini  presso  la  signora  Teresa  D'  Anna ,  che 
l'amava  come  ima  sorella.  Nella  sua  cameretta 
bene  esposta  a  mezzogiorno  c'era  il  puro  neces- 
sario :  un  letto  di  ferro,  un  cassettone,  un  arma- 
dietto con  specchio,  un  comodino,  un  piccolo  di- 
vano, qualche  sedia,  una  piccola  scrivania ,  e  due 
scaffali  per  i  libri. 

Alle  pareti  qualche  ritratto  :  mi  rammento  di 
uno  suo  a  brace,  fatto  non  so  da  chi,  e  un'altra 
fotogTafia  di  Peppino.  Presso  il  letto,  sopra  il 
comodino,  negli  ultimi  tempi  vidi  il  ritratto  di 
Imbriani  e  quello  di  Garavetti  con  due  affettuo- 
sissime  dediche. 

Anche  per  il  vitto  stava  a  dozzina  :  due  pasti 
il  giorno  valutati  a  una  lira  la  colazione  e  a  due 
il  desinare.  I  giorni,  in  c^i  mangiava  fuori  di  casa, 
non  gli  veniva  messa  in  conto  la  tangente,  pur- 
ché desse  in  tempo  la  disdetta.  Questi  i  patti. 
Qualche  volta  la  disdetta  non  era  data  a  tempo 
e  allora  scriveva  sul  taccuino  per  esempio  così  : 
Febbraio  2  pranzo  (al  gatto)  L.  2,  00 
»  3  colazione  (al  gatto)     »    1,  00. 

E  del  resto  al  gatto  ci  pensava:  Cavallotti 
prediligeva  quest'  animale  e  un   giorno   scrisse 
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a  Peppino ,  mandandogli  un  libro  dal  titolo  La 
storia  di  un  gatto,  una  lettera  accompagnatoria 
dove  gii  raccomandava  di  imitare  il  gatto  nella 
pulizia,  nell'agilità  e  nell'indole  indipendente.  Al 
gatto  di  casa  D'Anna  avean  messo  il  nome  d'un 
deputato  :  io  non  so  chi  fosse  stato  il  padrino. 
Tutti  i  commensali,  Garavetti,  Aggio,  Girardini 
e  anche  Cavallotti  lo  chiamavano...  a  quel  modo. 

Per  lo  più  Cavallotti  faceva  colazione  a  mez- 
zogiorno, e  desinare  alle  7  o  alle  sette  e  mezzo, 
dopo  la  seduta  della  Camera.  Mangiava  alla  stessa 
tavola  cogli  altri  dozzinanti,  colla  padrona  di 
casa,  con  Cesare  Osti  e  anche  con  la  servitù 
della  famiglia.  Dopo  desinare  passava  alla  Ca- 
mera a  ritirare  l'ultima  corrispondenza  e  dopo 
andava  al  Caffè  A  ragno,  dava  una  letta  ai  gior- 
nali, beveva  il  suo  poncino  a  cognac,  e,  uscito, 
faceva  due  passi  cogli  amici  e  poi  si  ritirava  a 
casa. 

Nelle  giornate  di  battaglia  campale  politica, 
quando  non  gli  c'era  entrato  neanche  di  far  co- 
lazione, tornava  a  casa  sfinito,  a  braccio  degli 
amici.  Si  buttava  sulla  prima  seggiola  e,  dopo 
un  quarto  d'ora  di  cascaggine,  si  rimetteva  al 
lavoro.  In  tutti  i  modi  non  andava  a  letto  se 
prima  non  aveva  scritto  sul  taccuino  la  spesa 
della  giornata,  dal  caffè  al  giornale,  al  francobollo. 

Lavorava  quasi  sempre  alla  biblioteca  della 
Camera,  dove  preparava  il  materiale  per  i  suoi 
discorsi  e  per  gli  scritti  politici;  da  sé  sbrigava 
quasi  tutta  la  sua  corrispondenza,  in  casa,  al- 
l'osteria, al  caffè,  allo   stabilimento   dei   bagni, 
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all'ufficio  telegrafico:  dappertutto.  Classificava 
ogni  lettera,  ogni  documento  che  riceveva  in 
tante  buste,  che ,  secondo  il  caso,  si  distingue- 
vano in  :  ad  acta,  documenti,  da  evadere.  Le  buste 
da  evadere  metteva  in  ordine  cronologico ,  ma 
molte,  quando  le  lettere  ricevute  eran  troppe, 
finivano  per  passare  ad  acta  per  anzianità.  E  gli 
aspettanti  (spesso  eran  amici!)  cascavano  dalle 
nuvole  ! 

Sino  alla  fine  del  1897  ebbe  per  un  certo 
tempo  la  cura  di  staccare  diligentemente  i  firan- 
coboUi  dalle  buste  che  gli  venivano  dall'estero: 
questa  fatica  di  più  glie  l'aveva  addossata  Pep- 
inno  suo  che  faceva  la  ra^ccolta. 

Leggeva  moltissimo  :  aveva  sempre  le  tasche 
piene  di  giornali,  di  libri,  che  postillava,  contras- 
segnava e  poi  metteva  da  parte.  Stava  dietro 
ai  fogli  italiani  e  stranieri  di  prima  importanza, 
alla  rivista  letteraria,  come  al  periodico  setti- 
manale di  provincia.  E  che  lavoratore  instanca- 
bile e  vario  !  Vera  tempra  d'italiano  antico  !  E 
all'opera  sua  di  combattente  e  di  pensatore  non 
cercò  altro  gniiderdone  che  un  po'  d'aifetto  e  un 
po'  di  fiducia ,  non  domandò  altra  tregua  che 
un'ora  tra  i  baci  della  vecchierella  di  sua  madre, 
della  sua  Mariuccia,  e  poi  del  suo  Peppino.  Grli 
morì  la  mamma  nel  1890:  ma  il  suo  Peppino 
sbocciava,  cara  vita  nascente,  rasserenatrice  del- 
l'ora procellosa.  L'eterna  legge  di  compensazione: 
a  occidente  della  vita  un  rantolo,  due  occhi  che 
si  chiudono,  una  tomba  che  si  spalanca:  a  oriente 
un  sorriso  purissimo,  due  occhi  che  si  aprono 
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avidi  di  luce,  una  culla.  L'eterna  antitesi  :  la  vita 
e  la  morte  la  gioia  e  il  dolore  ! 

Cavallotti,  dopo  la  morte  della  madre,  non 
teneva  più  casa  aperta  a  Milano,  dove  abitò  per 
tanti  anni  in  via  San  Zeno.  Nonostante  a  Mi- 
lano faceva  lunghe  soste  per  i  suoi  cari ,  e  per 
gPinteressi  col  Secolo  e  da  pochi  anni  colPeditore 
Aliprandi. 

Ma  quando  era  chiuso  il  Parlamento,  passava 
la  maggior  paiate  delle  vacanze  a  Dagnente  in 
una  modesta  casetta. 

La  prese  a  pigione  nel  1884  e  cinqu'  anni  fa 
riusci  a  comprarla  per  poche  migliaia  di  lire. 
Era  una  casupola  da  contadini:  a  poco  per  volta 
la  restaurò,  l'abbellì,  ci  fece  un  giardino  davanti 
col  suo  muro,  e  pochi  giorni  prima  di  morire 
aveva  già  dato  gli  ordini  per  la  costruzione  del 
terzo  piano  con  una  terrazza,  da  cui  si  godesse 
la  splendida  vista  del  lago  e  dei  monti. 

A  DagTiente  col  fido  Boccili  e  colla  Liìia  (la 
cagna  che  à  cantato  nel  I/Uyro  dei  versi)^  e  nelle 
vacanze  di  scuola  con  Peppino,  passava  le  sue 
giornate  pii\  liete  :  a  Dagnente  cercava  le  più 
belle  e  più  serene  ispirazioni.  B  là  nell'ermo  e 
tacito  paesello  amici  da  ogni  parte  andavano  a 
trovarlo  e  a  meravigliarsi  dell'ordine  immenso 
in  cui  teneva  tutte  le  cose  sue. 

Lassù  è  l'archivio,  terrore  dei  disonesti.  Anzi 
quel  sabato  5  marzo  1898  ne  seppi  una  proprio 
carina  quanto  all'archivio.  Due  colleglli  I.  e  B., 
erano  andati  una  volta  a  Dagnente  a  fargli  visita. 
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—  Dunque  — ,  dice  I.,  —  tu  conservi  tutte  le 
lettere  ! 

—  Tutte  —  risponde  Cavallotti. 

—  Bene  !  O  fammi  vedere  un  po'  le  mie  !.. — 
Cavallotti  guarda  una  rubrica;  poi  prende  una 
cartella  e  tira  fuori  l'incartamento  di  J.  I  due 
deputati  curiosamente  si  danno  a  guardare  le 
lettere,  quando  una  capita  che  cominciava  cosi  : 
«  Caro  Cavallotti,  quél  porco  diB »  Tableau! 

La  passeggiata  favorita  di  Cavallotti  era  al 
cimitero,  posto  nella  più  ridente  posizione  del 
paese. 

E  col  Boccili  scherzava  sempre   sulla  morte. 

—  Vedi, — diceva — ^io  sarò  sepolto  qui,  tu  là  e 
giocheremo  a  bocce  !... 

—  Ma  perché  non  vicini  1 — rispondeva  il  Bo- 
ccili. 

—  No,  perché,  —  replicava  Cavallotti, — tu  ài 
il  difetto  di  Bizzoni,  tu  russi!... 

E  una  mattina  del  settembre  1895  il  povero 
Felice,  trovandosi  solo  nel  cimitero,  sciolse  a 
Dagnente  uno  dei  più  dolci  e  mesti  suoi  saluti. 

<  Sdraiato  su  floridi  màrgini 
In  vetta  alia  verde  collina 
Che  lieta  di  tralci  si  china 
Al  bacio  del  glauco  Verban. 

Rifugio  de  Tore  più  torbide 
Di  sogni  dimora  ridente, 
Mio  caro,  mio  picciol  Dagnente, 
Qui  un  di  Tossa  mie  poseran.  » 

Pistoia  era,    dopo  il  picciol  Dagnewte^  la  sua 
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gradita  stazione  di  riposo.  Qui,  dove  il  suo  Pep- 
pino  crebbe  e  ricevè  la  prima  educazione,  egli 
riparava  nei  brevi  riposi ,  ospite  dell'amico  av- 
vocato Dante  Conti;  qui  si  trovava  in  aura  ri- 
posatrice  e  affilava  le  armi  e  attingeva  nuove 
forze  per  tornare  alla  pugna.  Un  giorno  pas- 
sato col  figlio  era  la  sua  prediletta  ricreazione. 
Oh  i  lieti  e  bei  giorni  del  90  e  del  91  là  nella 
campagna  Pistoiese  in  faccia  ai  facili  e  ridenti 
còlli  di  Vaioni  e  Grerminaia!  Peppino  scoraz- 
zava coi  ragazzi  dei  contadini  giù  per  le  redole 
e  pei  campi  :  Felice  Cavallotti ,  Dante  Conti, 
l'olimpico  Sandro  Galigani  (un  possidente  mo- 
desto e  alla  buona  di  quel  luogo)  e  io,  seduti  a 
un  tavolino,  sotto  una  bella  pergola,  si  discor- 
reva d'ogni  cosa  un  po',  di  politica  e  d'arte, 
della  raccolta  e  delle  birichinate  di  Peppino, 
centellinando  un  vinetto  asciutto ,  brioso  e  sa- 
porito come  il  sale.  B  Sandro  attento  e  vigile  a 
riempire  i  bi(5chieri,  specialmente  quello  del 
l>oeta,  cui  si  rivolgeva  supplicando  in  questa 
torma  :  «  Su,  via,  signor  celebre,  un  altro  goc- 
ciolino. Questo  non  gli  fa  male.  È  come  l'à  pi- 
S4;iato  la  vite  !  » 

llompeva  ogni  tanto  la  conversazione  l'apparir 
di  Peppino  tutto  trafelìtto.  Allora  Cavallotti  se 
lo  prendeva  fra  le  ginocchia,  tempestandolo  di 
luille  domande,  pregandolo  di  recitargli  una. 
poesìa,  e  di  fargli  un  hado.  Il  ragazzo  voleva 
i>ere  e  poi  ritornare  fra  i  compagni  subito.  Ma 
il  padre  lo  sequestrava,  promettendogli  la  libertà 
4loi»o  l'obbedienza. 
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Finalmente  eccolo  che  apre  bocca   e   dice  la 
poesia  dal  titolo  Papà  va  a  trovar  Peppiìio: 

«  Su,  su  sbuffante  treno, 
Corri,  il  pendio  guadagna; 
Passa  e  ripassa  il  Reno, 
Va  dentro  alla  montagna. 

Che  ciel  di  piombo!  Ascondono 
Le  nuvole  ogni  vetta; 
Torbido  è  il  Ren  !  Su,  al  culmine 
Portami,  o  Lampo,  in  fretta. 

Di  là  da  Pracchia  splende 
Il  sol,  lo  scaccianoia. 
Limpido  è  il  ciel.  Si  stende 
Bella  nel  pian  Pistoia. 

Su  su  per  l'Appennino 
Affretta,  o  Lampo,  affretta: 
Di  là  c'è  un  birichino. 
C'è  il  mio  Peppin  che  aspetta. 

Oe  ne  voleva  per  farlo  arrivare  in  fondo.  Di- 
ceva tre  versi  e  guardava  verso  il  luogo  dove 
l'aspettavano  i  suoi  compagni.  Quando  infine 
dopo  aver  fatto  sudare  una  camicia  a  suo  pa- 
dre, aveva  terminato,  allora  Cavallotti  dava 
la  stura  ai  hravoj  e  abbracciava,  stringeva,  pal- 
leggiava la  sua  creatura.  •  Questi  erano  i  suoi 
momenti  migliori  :  allora  dimenticava  la  politica 
con  tutto  il  contomo.  B  rideva,  celiava,  pun- 
geva gli  amici.  Oppure  si  metteva  a  fare  il 
chiasso  col  figliolo.  Si  faceva  inseguire;  il  ra- 
gazzo gli  correva  dietro  per  pigliarlo,  e  il  padre 
rallentava  la  corsa,  ma  sul  più.  bello,  quando  un 
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lembo  della  giacchetta  era  per  essere  afferrato 
dalla  mano  di  Peppino,  l'altro  girava  su  sé  stesso 
e  Peppino  rimaneva  colle  mani  vuote.  Allora  da- 
gli il  babbo  a  ridere  e  il  ragazzo  a  disperarsi,  fin- 
ché l'altro  mosso  a  pietà  si  lasciava  prendere, 
o  meglio  prendeva  e  stringeva  al  petto  il  suo 
bambino. 

B  non  gli  sfuggiva  V  occasione  per  dare  a 
Peppino  un  insegiiamento,  per  instillargli  nel 
cuore  un  sentimento  gentile.  Ne  voglio  raccon- 
tare una  che  raccomando  ai  maestri  italiani, 
quando  insegnano  la  storia  del  Medio  Evo. 

S'era  nel  settembre  del  1894.  Peppino,  lascia- 
to il  Collegio  Cicognini  di  Prato,  era  venuto 
a  passare  qualche  giorno  col  padre  a  Pistoia. 
Kitomando  una  sera  alla  villetta  del  Conti, 
poco  distante  dalla  città,  si  traversava  la  Piazza 
del  Duomo.  Al  bel  chiaro  di  luna  spiccavano 
l'alto  campanile  ,  i  due  austeri  palazzi  del  Co- 
mune e  del  Tribunale:  nel  mèzzo  alla  piazza 
la  bianca  mole  del  Forteguerri.  Da  una  parte 
seminascosto  biancheggiava  l'elegante  Battistero. 
Un  beli'  insieme  artistico  degno  della  piccola  so- 
rella di  Firenze.  Cavallotti  si  era  fermato  e  guar- 
dandosi dintorno  esclamava  :  — 15  una  delle  più 
belle  piazze  storiche  d'Italia! — A  questo  punto 
Peppino,  accennando  col  dito  sotto  il  loggiato 
del  Comune,  vien  fuori  con  quest'uscita: 

—  E  poi  là  sotto  c'è  il  chiavaccio  dei  Pratesi  ! 

—  Che  ne  sai  tu  del  chiavaccio  ! — ^gli  chiede 
il  padre. 

—  Già,  il  chiavaccio  delle  porte  di  Prato,  che 
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i  Pistoiesi  presero  ai  Pratesi  ! — insisteva  il  fan- 
ciullo con  aria  trionfale  di  orgoglio  cittadino. 

—  Male,  male  !  Pistoia  fa  malissimo  a  tenere 
oggi  in  mostra  quel  ricordo  ! 

—  Perché,  perché  ? 

—  Fa  molto  male  perché  quel  pezzo  di  ferro 
rammenta  lotte  tra  fratelli ,  lotte  vt?r;;"(>^  tio.se 
che  oggi  r\on  son  più,  e  non  saranno  inai  pin  ! 
E  se  io  fossi  ragazzo  come  te... 

—  Ohe  faresti!  sentiamo!  Ecco  lui!... 

—  Lo  leverei  ! 

—  Già!  E  come  fot 

—  Basta  volere!  Tu  paghi  qualche  inunitore 
o  scalpellino,  e  una  notte  di  vento  v  di  t tem- 
pesta, quando  le  guardie  stanno  appisola t(^  in- 
torno al  fuoco  ,  fate  l'operazione.  Toniainlo  a 
Prato,  tu  porfci  il  chiavaccio  al  Kettoie  del  tuo 
Collegio  e  gli  dici  :  Amo  Pistoia  dove  ò  passata 
la  fanciullezza,  e  ò  ricevuto  la  prima  ethu/azioiie 
e  dove  ò  care  persone  che  mi  vogliono  tanto 
bene  ;  amo  Prato  dove  ora  continuo  ;;li  studi 
per  prepararmi  Pavvenu-e.  Questo  chÌ4i\  accio  da 
tanti  anni  era  in  mostra  a  Pistoia  a  rammentare 
un  passato  vergognoso  e  doloroso;  a  lei  Io  con- 
segno ,  sig.  Rettore,  io  che  sono  un  fanciulli^ 
italiano.  — 

Dopo  aver  detto  tutto  questo  a  voce  bassa 
come  chi  incarica  di  una  commissione  impor- 
tante e  segreta,  esclamava: 

—  Sapete,  quante  di  queste  sante  biri(*hiuate 
ò  fatto  io  !  — 

Il  chiavaccio  ,  com'è   naturale  ,  è  rijiia.stt»   al 
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«uo  posto.  Ma  la  lezione  era  data  :  una  lezione 
<ii  quelle  che  restano  e  fanno  tanto  bene  ai 
xagazzi  (1).  Io,  italianamente  pistoiese,  sentii 
le  fiamme  salirmi  al  viso. 

Il  29  dicembre  1891,  Felice  ,  commemorando 
•a  Pistoia  Oberdan,  volle  presente  anche  il  sno 
Peppino,  perché, — diceva — un  giorno,  fatto  uomo 
rtfrugando  fra  le  sue  carte,  troverà  qualche  pezzo 
di  giornale  ingiallito  e  si  rammenterà  che  la  prima 
volta  che  udì  suo  padre  parlare  in  pubblico, 
fu  per  il  giovane  più  eroico  e  più  virtuoso  del- 
l'età sua. 

E  a  Peppino  pensava  sempre  ,  raccomandan- 
dolo incessantemente  ai  suoi  amici,  che  gli  fa- 
cevano da  babbo  in  sua  assenza,  e  ai  maestri. 

Cavallotti  era  verso  gli  amici  fedele  e  devoto; 
<50gr  intimi  scherzava  spesso  e  aveva  slanci  di 
affetto  e  di  tenerezza  infantili;  ma  anche  l'ami- 
cizia sacrificò  sull'altare  della  verità  e  del  dovere. 

La  sua  virtù  ,  come  quella  d'un  Eomano  an- 
tico, non  conosceva  davanti  alla  giustizia  nem- 
meno le  amicizie  più  calde  e  più  vecchie;  e  non 
esitò  a  buttare  a  mare  Orispi  (di  cui  prima  era 
tenero)  dopo  conosciuti  i  suoi  misfatti. 

In  Italia  e  all'  estero,  tra  i  correligionari  e 
^li  avversari,  nella  borghesia,  nell'esercito  e  fra 
il  popolo  contava  numerose,  salde,  provate  ami- 


(1)  Cosi  valesse  per  i  padri  coscritti  di  Pistoia;  e  li  fa- 
cesse i:na  volta  persuasi  che  le  lapidi  a  Mazzini,  a  Cairoli, 
<e  ai  morti  da  Curtatone  a  Mentana  non  ci  stanno  bene 
presso  quel  catenaccio  arrugginito  ! 
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cizie.  Dilettissimo  a  Garibaldi  (1),  Saffi  ,  Guer* 
razzi,  Mario  ,  Oairoli ,  Baccarini ,  Dogliotti  (2),. 
Bertani,  Oberdan,  Fratti,  e  a  tutto  quanto  di 
più  nobile  e  più.  gagliardo  c'era  rimasto  in  I- 
talia.  Luigi  Oastellazzo  ,  questo  ìiato  da  un  mor 
ritaggio  infausto  dell* ideale  colla  sventura  ,  lo  a- 
dorava.  B  come  paventava  per  lui ,  quando  lo 
sapeva  impegnato  in  un  processo,  in  un  duello  t 
Gli  volevan  bene  fraterno,  malgrado  la  distanza 
o  qualche  screzio  in  politica ,  Imbriani ,  Oosta^ 
Prampolini ,  Zanardelli ,  Giampietro,  Oolaianni,^ 
Eudinì,  Carducci;  gii  conservavano  affetto  grato, 
come  a  loro  benefattore,  Barbato,  De  Felice  e 
molti  socialisti  italiani. 

Cortesissimo  colle  donne ,  dalla  contessa  al- 
l'operaia,  alla  contadina ,  Cavallotti  amò,  come 
tutti  i  poeti,  ardentemente  ed  ebbe  non  poche 
disillusioni.  Non  ebbe  moglie  legale;  ma  fu  pa-^ 
dre  tenerissimo  e  figlio  affettuoso.  Nei  discorsi 
la  nota  degli  affetti  domestici  e  dell'  eterno  fem* 
minino  è  sempre  più  alta.  Quando  ricorda  la 
madre  di  Garibaldi  o  la  propria  o  quella  dei 
Cairoli  ;  quando  evoca  Annita  morente  sulle 
arene  romagnole,  o  la  memoria  della  sua  Adele 
o  della  Mariuccia,  ti  fa  male  al  cuore. 


(l)  Uno  degli  ultimi  lavori  poetici  dell'Eroe  fu  un'Epì- 
stola metrica  a  Felice  Cavallotti,  scrittagli  da  Roma  nel- 
l'aprile del  1879:  è  troppo  lunga  e  non  possiamo  qui  ri- 
produrla. 

(:.')  Per  il  generale  Orazio  Dogliotti  scrisse  la  splendida 
epigrafe  apposta  alla  casa  che  l'Eroe  di  Bezzecca  abitò  in: 
Firenze. 
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Cavallotti  sapeva  e  diceva  che  ogni  .causa 
vinta  quando  la  donna  se  Tè  fatta  sua. 

La  donna  fa  le  rivoluzioni.  Quando  il  concetto 
d'una  grande  Idea  è  compenetrato  nella  donna, 
la  rivoluzione  è  fatta.  Il  giorno  che  Adelaide  Oai- 
roli  offre  i  figli  alla  Patria,  questa  risorge.  Gesù 
conquistò    la    donna  prima  degli  uomini  ;  e  se 
gli  apostoli  tutti  r  abbandonarono  nelP  ora  del 
pericolo  ,  le  sue  povere  donne  di  Galilea  lo  se- 
^'uirono   fino   all'  ultim'ora  ;   e    aiutarono  a  le- 
varlo di  croce  e  lo  riposero  nel  lenzuolo  funebre 
e  lo  sentirono  nell'*  anima  rivivere  ,  annunzian- 
dolo al  mondo.  Mazzini  ebbe  nei  momenti  più 
tristi  della  vita  un  conforto:  la  donna.    E  non 
intendo  dire  la  femmina;  ma  la  donna,  l'amore. 
Cavallotti  ebbe  donne  che  gii  vollero  bene  con 
devozione  di  sorella  ;  giovanette  che   s' infiam- 
marono di  lui  che  era  forza  e  poesia;  popolane 
«he  lo  benedissero;  una  madre  che  lo  adorò;  una 
figlia  che  fu  la  sua  luce.  Perduta   l'ultima  ,  la 
vita  gli  si  fece  triste. 

Anima  cristiana,  quando  una  donna  faceva 
un'opera  buona,  egli  non  le  chiedeva  la  fede 
dei  buoni  costumi. 

Anzi  scriveva  che  nessuno  può  domandare  a 
una  donna  che  strada  à  fatto  per  giungere  a 
compiere  un'opera  d'amore.  E  la  morte  dell'uo- 
mo, che  così  pensò  e  fu  poeta  gentile,  ebbe  il 
pianto  delle  donne  italiane.  E  alla  donna  che 
raccolse  l'ultimo  respiro  di  Felice  Cavallotti  in 
quell'ora  plumbea  e  trist^del  pomeriggio  di  quel 
4  marzo,  e  compose  la  salma  del  poeta  sul  letto 


A 
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di  morte  ,  sia   malinconico   conforto   il  ricordo 
di  quell'opera  pietosa  in  tutti  i  casi  della  vita. 
Cavallotti  aveva  la  vivacità,  la  svegliatezza, 
l'operosità  irrequieta   del   milanese.  Quando   si 
metteva  in  testa  una  cosa,  la  voleva  fare  a  ogni 
costo;  non  conosceva  ostacoli  ;  era  piccoso  ,  te- 
nace ,  quasi  testardo;  qualità  tedesca,  in  lui  vero 
spirito  italiano  dei  bei  tempi.  Amava  il  pericolo; 
nulla  lo  intimoriva.  Guardava  al  fine,  cioè  alla 
bontà  della  causa.  Libero  i)ensatore,  non  aveva 
la  facile  consolazione,   se  commetteva  qualche 
fallo,  di  essere  assolto  dal  prete;  perciò  ebbe  per 
programma  della  vita  Nil  comcire  sibi,  nulla  pah 
lescere  culpa,  per  non  avere  l'assiduo  tormenta- 
tore rimprovero  della  propria  coscienza. 

La  sua  memoria  era  un  archivio  ricchissimo, 
il  suo  cuore  un  vulcano  di  aifetti  e  di  collere. 
L'ira  lo  assaliva  di  fi^onte  a  una  menzogna,  a 
una  viltà  patente,  a  un  sopruso.  Allora  si  com- 
moveva tutto:  scoteva  il  capo,  dimenava  minac- 
cioso le  braccia,  sgTanava  gli  occhi  scintillanti 
di  foco,  il  viso  gii  andava  in  fiamme,  gli  si  gon- 
fiava il  còllo  da  parere  che  gii  scoppiasse  e  ri- 
peteva concitato  una  parola,  una  frase,  che  era 
un  giudizio,  una  condanna,  un'invettiva;  e  si  av- 
ventava anche  addosso  all'avversario.  Ma  presto 
come  fluida  spuma  in  vin  generoso  ira  già  manca, 
cosi  egli  quasi  sùbito  si  calmava.  Anima  salda  e 
corpo  vigoroso,  nessun  lottatore  era  stato  più  e 
meglio  di  lui  favorito  dalla  natura;  il  tempo 
l'aveva  reso  formidabile.  Il  Carducci  una  volta 
gli  scriveva:  «Felice,  sei  forte  e  buono;  sii  un 
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po'  più  calmo.  »  E  lui,  seguendo  il  consiglio  di 
Bnotrio,  aveva  domato  l'impeto  e  Pira,  sue  doti 
innate ,  colla   semplice   potenza   della   volontà. 
Direi  meglio  che  aveva  disciplinate  queste  doti  : 
eran  simpatici  difetti;  le  aveva  rese  virtù.  E  da 
ultimo  profittava  delle  risorse  dell'ira,  e  sapeva 
sfuggirne  le  imprudenze.  Oi  volle  proprio  tutto 
lo  studio  calcolatore  dello  sciagurato  di  Castel- 
franco per  fargli  commettere  il  fallo  fatale.  Nel- 
l'insieme era  un  buon  ragazzo ,  un  cuor  d'oro. 
Anche    quando  (e  ce  ne  voleva  per  tirarcelo  !) 
faceva  opera  di  demolizione  d'un  uomo,  compieva 
un  atto   di  bontà:  era  l'amore  verso  le  vittime 
innocenti  di  quell'uomo  che  lo  spingeva  a  non 
dargli  tregua,  finché  il  malfattore  non  fosse  fi- 
nito. «  Povero  Orispi  !  »  dicevano  alcune  anime 
timorate  «  Oi  vuole  un  cuore  cattivo  per  ama- 
reggiare a  un  vecchio  gli  ultimi  anni  di  sua  vita.  » 
Carità  pelosa! 

Cavallotti  fu  difensore  impenitente  di  tutte  le 
libertà,  a  favore  di  qualunque  perseguitato,  fosse 
prete,  repubblicano  o  socialista,  italiano  o  stra- 
niero: si  chiamasse  Benedetto  Malon  o  Costa^ 
De-Pelice,  Cipriani  o  Gattini. 

Suo  carattere  essenziale  era  l'armonia;  un  ac- 
cordo pieno  fra  la  parola  e  l'atto  ,  gli  scritti  e 
l'opera  di  cittadino,  l'elemento  morale  e  quello 
politico:  segno  d'uomo  padrone  di  sé,  che  do- 
cumentava i  suoi  sentimenti  colla  vita  privata» 
Aveva  un'idea  della  regola:  e  sotto  un'appa- 
renza di  gTande  ardore,  era  aggiustato,  prudente, 
accorto...  Un  cavaliere  che  combatteva  per  il  do- 
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vere,  e  non  si  sgomentava  degli  ostacoli,  né  mi- 
surava la  forza  nemica;  agiva  francamente  se- 
condo il  suo  pensiero  con  grande  fiducia  nei  suoi 
principi,  e  avanti  sempre  così,  senza  che  gli  ve- 
nisse meno  la  virtù  e  il  disinteresse. 

Era  una  fibra  di  ferro.  Nei  momenti  in  cui  fer- 
veva la  battaglia,  come  per  esempio  in  epoca 
d'elezioni  generali,  spiegava  un'attività  prodi- 
giosa. Lo  vedevi  volare  da  una  parte  all'altra 
d'Italia;  stasera  era  a  Milano  per  affiatarsi  cogli 
amici,  domani  parlava  a  Firenze ,  domani  sera 
a  Roma.  E  per  la  strada,  lungo  le  stazioni,  città 
e  paesi  mandavano  i  capi  della  democrazia  lo- 
cale a  salutarlo  e  a  prendere  da  lui  la  parola 
d'ordine.  Egli  a  tutti  rispondeva,  riconosceva  gli 
amici,  abbracciava  gli  antichi  compagni  d'arme 
e  del  giornalismo.  Due  frasi  rotte  e  ruvide  di 
consiglio,  d'aiuto,  d'incoraggiamento,  e  via.  Con- 
tava i  minuti  di  fermata  alle  stazioni;  scriveva 
nel  buffe  la  cartolina  o  la  lettera,  batteva  due, 
tre  telegrammi  diretti  ai  luoghi  dove  c'era  una 
riunione  ,  un  comizio.  Era  un  moto  perpetuo. 
Pareva  sempre  confuso,  impacciato,  affannato  : 
gestiva  sempre,  faceva  l'atto  di  frugarsi,  di  cercar 
qualche  cosa  smarrita  :  e  non  e'  era  uomo  più  or- 
dinato e  più  diligente.  E  il  suo  riposo  ? — Poco  e  a 
sbalzi.  Molte  volte  s'appoggiava  al  braccio  d'un 
amico,  e  se  questo  era  più  giovane,  schiacciava 
camminando  un  pisolino.  E  alle  stazioni,  se  la 
partenza  si  protraeva  per  ritardo  di  treni,  lo 
vedevi  nel  buffe ,  e,  seduto  su  im  divano  o  su 
una   sedia   colla   testa  all'  indietro  e  le  gambe 

30 
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accavallate,  dormiva.  Giungeva  il  treno.  Si  de- 
stava di  scatto  ,  guardava  concitato  l'orolog^io, 
faceva  una  domanda  al  primo  capitato  e  fatto 
sicuro  di  essere  in  tempo  beveva  un  cognac, 
e  via  frettoloso  colle  sue  valige,  sgattaiolando 
fra  la  gente,  prendeva  il  suo  posto  nel  treno. 

Si  era  dipinto  nel  discorso  agli  studenti  tori- 
nesi delPaprile  1892  :  «  Io...  io  non  sono  che 
un  vagabondo,  che  sempre  in  giro  di  qua,  di 
là,  di  su,  di  giù,  sempre  in  cammino  e  col  bor- 
done e  la  valigia  sempre  pronta,  segue  una 
lunga  ed  incessante  via;  appena  è  se  passando, 
ringrazia  dell'augurio  i  cortesi  che,  lungo  la  via, 
dalle  soglie  gli  augurano  buon  viaggio  e  se 
vede  molti  amici  che  lo  invitano,  si  ferma  un 
istante  a  bere  il  bicchiere  dell'amicizia,  vorrebbe 
indugiarsi  e  non  i)uò,  sospirando  saluta  e  passa 
via». 

B  amava  la  sua  vita  randagia  e  avventurosa. 
Gli  avrò  sentito  mille  volte  invocare  il  riposo 
per  tornare  all'arte  ;  ma  rimetteva  sempre  la 
scadenza  a  più  tardi.  —  «  Resterò  sino  alla  fine 
di  questa  lotta...» — Terminata  quella;  nuove  e  più 
importanti  battaglie  lo  chiamavano  al  suo  posto. 
E  restava  ancora;  e  di  questo  passo  restò  fino 
al  giorno  fatale. 

Ebbe,  sì,  dei  momenti  di  scoraggiamento  forte 
di  vera  stanchezza  della  vita  pubblica;  e  invocò 
la  quiete  e  lo  studio  nel  suo  Dagnente ,  ma 
avendo  accettata  la  missione  di  capitano  del 
partito,  non  volle  condiscendenza  per  sé  e  rimase 
al  posto. 
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Così  il  De-Ainicis  parlò  di  lui  a  Torino: 

€  La  sua  vita  fu  un  miracolo  di  moto ,  di  passione ,  di 
lavoro.  Di  pari  passo  con  Topera  pubblica,  egli  ne  mandava 
un'altra  che  pochi  sapevano,  ed  era  il  patrocinio  generoso 
di  cause  oscure  e  d'oppressi  sconosciuti;  era  una  corri- 
spondenza pronta  e  cortese  con  innumerevoli  amici ,  sol- 
lecitatori e  postulanti  d'ogni  classe  e  d'ogni  natura,  eraa 
gite  e  corse  continue  da  per  tutto  dove  fosse  richiesto  per 
confortare  un  dolore,  comporre  un  dissidio,  proferire  una 
parola  utile.  Appena  e^li  chiudeva  gli  occhi,  una  voce  im- 
placabile gli  gridava  :— Destati,  scrivi,  parla,  combatti,  va. 

€  Io  sono  stanco  —  egli  rispondeva  qualche  volta.— Fa 
uno  sforzo!— Io  sono  malato.— Non  importa I  —  Io  mi  ac- 
corcio la  vita.  —  È  il  tuo  destino  !  —  Ed  egli  si  destava, 
scriveva,  parlava,  combatteva.  > 

Un  insulto,  un  attacco  ignobile  o  una  diatriba 
per  parte  di  avversari  indegni  non  gli  toglie- 
vano il  buon  umore  ;  anzi  lo  scotevano  come 
una  spronata  a  un  cavallo. 

Una  parola,  una  frase  di  dubbio,  un'insinua- 
zione di  amici,  che  a  lui  sembrasse  di  non  m^ 
ritare ,  lo  faceva  triste  e  pareva  si  accasciasse. 
Allora  si  sfogava  colle  persone  più  care;  ricor- 
dava le  tempeste  attraversate,  i  dolori  le  disil- 
lusioni avute.  Ma  era  una  nuvola  che  passava. 
E  presto  ritornava  colla  fede  ravvivata  a  can- 
tare, e  a  pugnare.  Una  parola,  un  atto  gentile, 
un  applauso  sincero  di  una  persona  o  di  un 
popolo  lo  commoveva  e  lo  ripagava  di  tutte  le 
amarezze. 

Fu  la  lotta  combattuta  da  solo  contro  Crispi 
la  quale  apri ,   dopo  Abba-Oarima,  le  carceri  e 
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restituì  alle  famiglie  tanti  galantuomini.  Pugnò 
solo  contro  un^orda  numerosa  e  serrata  e  non 
fu  sopraffatto.  Perché?  Uomo  libero  e  incor- 
rotto, la  sua  forza  gli  derivava  dalla  causa  :  quel- 
l'orda era  di  gente  fiacca  e* serva;  un  gregge  sa- 
tollo. Il  vecchio  proverbio  l'unione  fa  la  forza  fu 
sbugiardato.  Come  possono  cento,  mille  pecore 
con  un  vecchio,  rognoso  e  incimurrito  mastino  a 
cui  è  rimasto  solo  il  latrato,  far  fronte  a  un 
leone? 

L'  opera  di  Cavallotti  fu  grande,  coraggiosa, 
epica  :  tutti  lo  riconobbero.  Ebbene,  sapete  quale 
fu  per  lui  la  più  cara  ricompensa  ?  —  Un  tele- 
gramma, sì  ,  un  telegramma  speditogli  da  M- 
colò  Barbato  ,  appena  uscito  dal  reclusorio  di 
Pallanza  :  «  A  voi  forte  combattente  alti  ideali 
umani  il  saluto  affettuoso  riconoscente  delle  vit- 
time per  le  quali  avete  sofferto  tanti  dolori». 

Mazzini  scrisse  :  «  Due  gioie  concesse  Iddio 
agli  uomini  liberi  sulla  terra  :  il  plauso  dei 
buoni  e  la  bestemmia  dei  tristi  ».  In  Cavallotti 
l'amore  di  libertà  era  una  seconda  natura:  da 
trenta  anni  la  sua  nervosa  e  maschia  figura 
paissava  tra  la  folla  che  la  guardava  stupita  e 
applaudiva. 

Astraendo  dagli  uomini  maggiori  della  Eivolu- 
zione  italiana  ,  nessun  uomo  dell'  Italia  nova 
occupò  più  di  lui  col  suo  nome  l'attenzione  del 
pubblico  :  oggetto  a  un  tempo  di  amori  e  en- 
tusiasmi forti  e  sinceri,  di  odi  e  guerre  spietate. 
Molti  credettero  ambizione  e  morbosa  brama 
di  grancassa  quello  che  in  lui  era  semplice  ef- 


fette  di  natura  irrequieta  e  esuberante.  Fu  ma- 
linteso o  frainteso.  Del  resto  certe  figiu^e  buone 
e  grandi  le  intravede  meglio  il  popolo  che  non 
le  classi  elevate,  i  letterati,  i  nobili.  Questi  son 
chiusi  in  torme  vecchie ,  e  aborrono  il  novo, 
finché  non  sentano  anch'  esse  la  vita  novella. 
Così  il  Cavallotti  in  mèzzo  a  una  generazione 
oziosa ,  voluttuosa ,  scettica  ,  utilitaria  sfidò  la 
tempesta ,  lottò  a  corpo  a  corpo  per  più  di  30 
anni  prima  di  rompere  gli  argini  e  guadagnarsi 
la  stima  grande  delle  alte  classi  sociali.  Via  via 
col  tempo  crebbe  di  forza  ,  fama  e  valore.  E 
divenne  bersaglio  dei  nemici  :  ma  non  si  mosse. 
Il  dente  della  calunnia  lo  cercò  come  tutte  le 
cose  buone  ;  ma  si  ruppe.  Cavallotti  difese  il 
suo  onore  nei  giornali ,  sul  terreno  colle  armi, 
davanti  ai  giudici  del  suo  paese.  Ne  uscì  come 
da  un  bagno  fortificante  :  più  bello  e  più  gagliardo, 
e  col  diritto  e  l'autorità  di  giudicare.  E  pronunziò 
condanne  contro  uomini  potenti;  contro  legioni 
di  disonesti.  E  molti  avversari  ristettero  dal 
prenderlo  di  mira;  poi  gli  sgombrarono  il  passo 
gli  presentarono  le  armi.  Altri  non  abdicarono 
alla  lotta;  ma  fiaccati,  la  continuarono  più  lan- 
guida; oggi  tiravano  aucora  di  quando  in  quando 
qualche  colpo  ma  invano.  Finché  studiarono 
un  colpo  decisivo  profittando  della  sola  parte 
dove  l'eroe  fosse  vulnerabile. 

Cavallotti  s'imponeva  a  tutti;  e  prima  e  mag- 
giormente ai  più  corrotti,  che  fingevano  di  non 
dargli  importanza. 

D'altronde,  è  così  raro  il  caso  che  un  uomo 
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sappia  mantenere  per  tanto  tempo,  in  tanta  furia» 
vertigiao  sa  di  vicende,  alta  la  stima,  senza  sto- 
nafcare,  senza  attìevolimento  di  valore,  che  solo 
per  questo  egli  era  uno  spirito  mirabile.  In  lui 
mente  e  cuore,  immaginazione  e  dottrina,  ver- 
satilità straordinaria,  prontezza  d'intuizione,  ener- 
gia e  perseveranza  nel  mandare  a  effetto  le  im- 
prese. Un   carattere  pieno  di  fierezza  e  di  vita; 
una  coscienza.  Non  adulava  nessuno;  né  governi 
né  popolo,  sfidò  Pira  dei  potenti,   e    il   quarto 
d'ora  d'impopolarità.  In  certi  momenti  mi  parve 
una  palla   di  foco  rotolante  in  mèzzo  a  una  tri- 
sta plaga  di  fango;  e  nel   Parlamento   italiano 
mi  sembrò  un  uomo  di  sangue  in   mèzzo  a  un 
branco  per  lo  più  di  pecore;  un  galantuomo  in 
mèzzo  a  molta   gente   che  sarà   stata  ma   non 
pareva  tale.  Era  l'anima  d'Alfieri  risuscitata;  ma 
più  forte  negli  atti.  In  mèzzo  a  un  ardore,  ap- 
parente, agiva  con  una  freddezza  e  una   calma 
sicura,  diritto  come  una  spada,  spesso  con  uno 
sdegQO  di  parte  si,  ma  bello  nella  sua  tenacità, 
e  che  non  esorbitava  dallo  spirito   cavalleresco 
vero.  Da  ultimo  l'anima   sua   non   gettava  più 
lampi  e  tuoni  come  nei  bei  tempi:  la  neve  ca- 
duta e  i  disinganni    avevano  smorzata  la   fiac- 
cola, ma  questa,  che  fu  lucifera  di  onestà  e  di 
libertà,  non  si  spense  che  colla  vita. 

B  la  sua  vita,  «  direbbe  il  Petrocchi,  non  am- 
miratore dei  versi  di  lui,  »  è  tutta  una  poesia. 
E  poesia  della  più  schietta,  aggiungiamo  noi. 
Egli  resterà  sempre  una  delle  più  belle  figure 
della  generazione  Garibaldina  cui  appartenne.  E 
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il  popolo  lo  diceva  suo,  vedeva  in  lui  il  couti- 
uuatore  di  Garibaldi,  e  lo  salutava  coU'inno  delle 
battaglie. 

Essendo  stato  Cavallotti  uomo  di  parte,  qua- 
lunque giudizio  su  di  lui,  morto  da  cjìà  ]hh:o 
tempo,  forse  può  parere  non  equo.  Ma  un  giorno 
(e  non  è  lontano)  o  Felice,  quando  tu  non  sarai 
veduto,  come  da  noi,  attraverso  i  ricoidi  pi  fi 
cari  e  i  primi  vergini  entusiasmi,  o  da  altri  voì- 
Pocchio  bieco  dell'ira  non  spenta  contro  il  po- 
deroso avversario,  svelatore  e  punitore  dì  wr- 
gogne,  allora  il  tuo  nome,  simbolo  delVifltulr  >/it- 
litante  in  azmie^  sarà  evocato  a  esempio  di  tVuza 
di  onestà,  di  sincerità.  I  vivi,  che  già  ti  conob- 
bero, ti  rivedranno  cogli  occhi  delPanirnii,  (»  lot- 
tatore, correre,  concitato  e  fulgido,  do  dunque 
il  dovere  quotidiano  chiami  ,  a  portare  la  pa- 
rola che  educa,  anima,  ammonisce,  consola,  rin* 
verdisce  la  speranza  e  suscita  Pira  venclii^jatrieej 
a  combattere  colla  spada  in  difesa  della  giu- 
stizia, a  oflrire  la  vita,  fra  le  centinaia  dei  col- 
piti  dal  morbo,  in  olocausto  alla  religiuiit^  del- 
Pavvenire. 

Ohi  ti  conobbe  e  ti  volle  bene,  rimpiangerà 
di  non   averti   abbastanza   riverito  e  amato. 

L'onesto,  che  ti  ebbe  di  fronte,  si  augurerà  av- 
versari leali  come  te.  B  quando  in  una  piazza 
della  tua  Milano  sorgerà  il  monumento,  la  tua 
bella  figura  intera  e  focosa  metterà  aneoiii  ^p;v 
vento  ai  disonesti  e  ai  codardi. 


Cavallotti  nella  politica. 

«  Ma  ingenuo  si ,  forse  lo  souo  f  se.  in- 
genuità é  il  formarsi  del  rt  ut  ere  de- 
mocratico un'idea  che  non  muta  fra 
le  tante  cose  che  mutann  ;  T  asse- 
gnare air  opera  della  d("  ni  ocra  zia 
un'ambizione  che  nulla  chiede  ai 
potenti  né  alle  moltitudini^  chD  non 
conosce  impazienza  né  ac^ontbrli  del 
lungo  attendere,  ma  la  voi  andò  con- 
fida in  certe  leggi  del  tempo  e  delle 
cose,  e  nel  lavoro  per  le  renili  fi  vive 
dell'oggi  sempre  pensa  lii  metà  Jdeu.1 
del  domani ,  e  verso  lei  iiiuve  pei* 
la  strada  maestra,  e  schiva  i  viot- 
toli per  non  perderla  d'occliio  giam- 
mai ,  per  vederla  brillEii-  sempre, 
conforto  del  lavoro,  neU'Lii  ia  traspa- 
rente, sull'ultima  linea  dA  cielo.  ^ 

lu  queste  belle  parole  di  Felice  Cavallotti 
c'è  tutto  il  suo  programma  jjolitico.  Nel  iJrotìlo 
biografico  abbiamo  potuto  del  poliedro  cavallot- 
tiano  meglio  osservare  delle  altre  la  fac<Ma  po- 
litica. Dunque  a  questo  riguardo  non  ci  resta 
che  fare  poche  considerazioni. 

Dal  Quadrio  al  Cavallotti,  dal  Campanini  hi  al 
Bertani ,  da  Lodovico  Marini  all'  Imbriain,  dal 
Brusco-Onnis  al  Bovio  ,  dal  Saffi  al  Fratti,  ìii- 
somma  da  Mazzini  a  Garibaldi  quanto  pt^iit^iero 
e  quanta  lotta! 
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Gli  uni,  seguaci  d'una  dottrina  repubblicana, 
e  a  questa  religiosamente  fedeli,  rifuggono  sde- 
gnosi dalla  vita  parlamentare,  in  verità  malsana^ 
e  pericolosa,  e  combattono,  colla  parola  educa- 
trice e  col  braccio  ,  per  l'Ideale  ;  gli  altri,  eon 
pazienza  mirabile  ,  pugnano  con   tutti  i   mèzzi 
possibili ,  senza  scrupoli ,  e  nell'aula  di  Monte- 
citorio lanciano,  a  nome  del  popolo  ,  il  guanto 
di  sfida  a  una   maggioranza   di   rappresentanti 
senile   e  corrotta  ,  fanno  udire  tutti  i  giorni  la 
voce  del  diritto  senza  rifiutare  l'opera  positiva 
nelle  riforme   utili ,  ma  non  perdendo  di  vista 
il  fine  supremo. 

Unico,  nobile  compito  con  due  metodi  diversi 
ugualmente  nobili.  Il  primo  è  meno  ingTato, 
meno  moralmente  pericoloso,  e  non  soggetto  a 
distrazioni;  il  secondo  più  rischioso  ,  più  scon- 
fortante per  lo  sciupìo  degli  uomini  che  non  re- 
sistono alle  tentazioni  del  potere,  ordigno  die 
sempre  acchiappa  e  mai  non  rende,  è  più  efficace 
perché  il  paese  si  occupa,  più  di  quel  che  non 
paia,  della  vita  parlamentare,  e  la  parola  del- 
l'Estrema Sinistra,  protesta  e  promessa  a  un 
tempo,  à  un'eco  profonda  nel  cuore  della  Na- 
zione. B  questo  malgrado  il  diminuire  d'ora  in 
urìi  del  prestigio  delle  forme  parlamentari,  della 
tìducia  negli  uomini  e  il  crescere  dello  scettici- 
smi», che  prende  il  posto  via  via  dell'entusiasmo 
che  se  ne  va. 

IMolti  si  fanno  pensosi  per  queste  divisioni, 
per  questo  accapigliarsi  di  partiti,  di  scuole,  di 
iioiiìini  fra  loro.  Noi  diciamo:    lasciate   fare   al 
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tempo.  La  nostra  è  una  generazione  di  transito, 
di  preparazione,  di  allacciamento  fra  due  epoche: 
quella  dell'epopea  patriottica  e  l'epoca  futura, 
in  cui  maturerà  il  problema  sociale,  del  quale 
ora  son  disegnate  le  linee  madri.  Il  presente  è 
un  periodo  di  requie  succeduto  a  quello  delle 
fatiche  e  delle  battaglie,  come  il  riposo  della 
terra  dopo  una  esuberante  ra^olta;  verrà  l'ora 
della  nova  sementa,  a  cui  seguirà  a  suo  tempo 
la  mietitura.  Spariranno  i  partiti  medi,  cosi 
quello  che  ora  si  chiama  democratico  :  rimorchie- 
ranno  i  misoneisti  a  accrescere  il  numero  dei 
conservatori;  faranno  il  passo  avanti  i  filoneisti 
a  combatt-ere  nel  gTande  esercito  sociale. 

L'era  patriottica  è  al  tramonto:  tramonto  brutto 
e  nebbioso  d'una  giornata  che  ebbe  sì  splendida 
aurora.  In  Italia,  per  esempio,  una  volta  l'uomo 
di  Stato  era  Saffi;  il  tribuno  Ciceruacchio;  il  sa- 
cerdote Ugo  Bassi  ;  il  generale  Garibaldi.  Al 
poema  seguì  la  parodia:  e  si  ebbe  Orispi,  Ooc- 
capieller,  Don  Albertario,  Baratieri.  Pochi  i  pri- 
vilegiati che,  conservata  la  giovinezza  dell'anima 
e  immuni  da  senili  ambiziose  libidini,  sieno  so- 
pravvissuti allo  sfacelo.  Felice  Cavallotti  era 
uno  di  questi  :  e  qualcuno  lo  dice  morto  a  tem- 
po. Era,  dicono  i  più,  un  posHÌMluta ,  un  opporr- 
tunista.  Ecco  due  delle  tante  parole  curiose  crea- 
te dalla  politica,  due  parole  ipocrite  come  le 
cose  che  vorrebbero  nebbiosamente  esprimere  : 
miraggi  di  governo  e  blande  o  ardenti  opposi- 
zioni equivoche;  blandi  rifiuti  e  desideri  insodi- 
sfatti; ti  vedo  e  nmi  ti  vedo;  ti  voglio  hene,  ma  va 
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via;  due  parole  che  dicono  e  non  dicono;  ma  te- 
stimoniano della  fiacchezza  degli  individui,  delibi 
mancanza  di  linee  nette,  chiare,  definite  nei  pro- 
grammi; del  tentennamento  e  dell'ipocrisia  che 
regnano  in  tutta  la  vita  politica  italiana. 

Per  Felice  Cavallotti  essersi  mantenuto  puro 
e  libero  nell'ambiente  parlamentare  è  segno  di 
forza  e  di  onestà  :  l'avere  sfidata,  e  spesso  [da 
solo,  tutta  una  caterva  di  ignobili,  è  miracolo 
di  coraggio  e  di  virtù.  Ma  l'aver  creduto  possi- 
bile la  disinfezione ,  senza  far  casa  nova ,  era 
sogno  di  poeta. 

Agli  occhi  dei  più,  come  abbiamo  accennato, 
Cavallotti  era  un  uomo  politico ,  con  poca  pre- 
cisione di  programma. 

Certo  avea  natura  indisciplinabile.  Non  rico- 
nobbe alcuna  disciplina  di  partito.  Infatti  guar- 
diamo. Appena  entrato  a  Montecitorio,  il  primo 
distacco  dai  repubblicani  intransigenti  è  avve- 
nuto. Il  primo  periodo  che  va  fino  al  marzo  1876 
coll'andata  della  Sinistra  al  potere  è  tutta  azione 
negativa.  Dopo  il  '76  il  deputato  prende  parte 
attiva  e  operante  alle  riformerò  un  altro  passo. 

Ma  insiste  nell'affermare  la  sua  fede  repub- 
blicana, e  al  principio  d'ogni  legislatura  (XIII, 
XIV  e  XV)  ripete  la  sua  dichiarazione  contro 
il  giuramento.  Dopo  la  Riforma  elettorale,  l'ag- 
gettivo repubblicano  è  bandito.  A  qualcuno  del- 
l'Estrema Sinistra  scotta  anzi;  mi  rammento  che 
il  Ferri,  dopo  il  Congresso  democratico  di  Boma 
del  1890,  dichiarò  pubbUcamente  nelVItalia  dei 
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Giovam  che  egli  era  un  radicale  monarchico  (1). 

Persone  ,  cose  ,  idee  si  evolvono  col  tempo. 
Certo  oggi  Cavallotti  non  avrebbe  fatto  più  un 
discorso  come  quello  del  21  agosto  1875  a  Ab- 
biategrasso  :  ma  nemmeno  gV  intransigenti  re- 
pubblicani d'una  volta  scriverebbero  più  gli  ar- 
ticoli roventi  d'un  tempo  contro  la  democrazia 
parlamentare.  Tutte  cose  molto  diverse  dall'a- 
postasia. Per  i  monarchici  sono  apostati  Dario 
Papa  e  Edmondo  De  Amicis;  pei  repubblicani 
sono  apòstati  tutti  i  convertiti  alla  monarchia. 
È  vero  ?  No.  L'  apostasia  comincia  dove  cessa 
la  buona  fede  e  comincia  il  tornaconto.  Apostata 
e  rinnegato  è  Orispi  che  una  volta  scrisse  a  Ca- 
vallotti :  «  Da  venticinque  anni  porto  la  camicia 
di  forza  della  monarchia  ».  Vittor  Ugo  dice  : 
«  Solo  gli  uomini  che  non  pensano,  non  mutano 
opinione  ».  E  sotto  molti  aspetti  dice  il  vero. 

Già  nel  1878  Giovanni  Bovio  avea  scritto: 
«  Cominciamo  dal  troncare  un'ultima  illusione  : 
l'estrema  sinistra  non  è  repubblicana.  Quindi 
anno  torto  coloro  che  si  dolgono  di  non  udire 
dalla  Montagna  dichiarazioni  repubblicane  e  più 
quegli  altri  che  la  provocano  a  queste  dichia- 
razioni. Non  è  repubblicana ,  perché ,  come  di-- 


(1)  Credevo  allora  che  il  Ferri  facesse  la  stessa  flne  del 
Fortis  :  il  battesimo  socialista  gli  a  dato  salute  e  nova 
vigoria.  Più  tardi  Va  sentito  in  Parlamento  dichiarare  che 
i  socialisti  sono  essenzialmente  antidinastici. 


I 
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mostrai ,  nella  Camera  ci  sono  9d  gfsyistìzianiy 
di  una  medesima  idea ,  daàP  esteema  desti[*a/  al- 
l'estrema sinistra,  e  nessun  i^rtito  fuori  di  questa 

idea «  Estrema  delle  rifonne  monarchiche  vuol 

dire   estrema   sinistra.   Molti  di  questa  sinistra 
estrema  mmo  lealmente  monarchici,  perché   ve- 
ramente credono  che  il  principato,  per  virtù  di 
evoluzione,  possa  giungere  fluo  a  questa  riforma; 
pochi  sono  repubblicani,  perché  dicono  che  non 
può.  I  j)rimi   tentano  ,  aspettano  ,  intercedono; 
gli  altri  non  tentano  ,  ma  dimostrano   e  aspet- 
tano. I  molti  e  i  pochi  fanno  la  prova  pubblica». 
Del  Cavallotti  capo  dell'Estrema,  (repubblicana 
e  monarchica)  prima  che  alla  Camera  si  formasse 
il  Ghrwppo  repubblicano  si  poteva  ripetere  quello  che 
il  Bovio  diceva  del  Bertani  :  «  11  Bertani,  rappre- 
sentando tutto  questo  estremo  gruppo,  non  può 
né  affermare   né   negare  recisamente ,  ma  dice 
se,  la   forma  dubitativa ,  da  risolvere  in  una  o 
altra  maniera  dopo  lo  esperimento.  Bertani  dun-    • 
que  occupa  il  posto  che  terrebbe  Garibaldi,  se 
il  generale  assistesse  alle  tornate  della  Camera. 
Bertani  è  condizionatamente  monarchico  e  con- 
dizionatamente repubblicano  ,  niente  altro  può 
essere  come  duce  dell'Estrema  Sinistra,  e  dal  suo 
punto  di  vista  parla  schietto.  Obbligarlo  a  altro 
linguaggio  è  volergli  far  superare  la  vera  natura 
e  condizione  dell'Estrema  Sinistra  ». 

Agostino  Bertani  intravide  un'  Estrema  Si- 
nistra che  fosse  come  il  capo,  il  nucleo  del  par- 
tito di  Sinistra.  Felice  Cavallotti  cercò  di  trac- 
ciare le  linee  nette,  chiare:  e  formò  il  Patto  di 
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Roma.  Se  le  elezioni  del  1890  avessero  dato  alla 
Democrazia  la  vittoria  da  alcuni  sognata  e  l'E- 
strema nwniermmiente  conipatUi  avesse  potuto  im- 
porsi e  imporre  riforme,  Abba  Oarima  non  sa- 
rebbe avvenuta  e  non  saremmo  ora  all'insurre- 
zione della  fame.  Ma  forse  era  troppo  presto  per 
certi  miraggi  :  e  gli  errori  nella  lotta  del  90  non 
mancarono.  Alcuni,  come  Luigi  Ferrari,  il  Mussi 
corsero  un  po'  troppo  e  fraintesero  o  vollero 
fraintendere. 

Cavallotti  voleva  un'  Estrema  dove  potessero 
respirare  Andrea  Costa  e  Giuseppe  Mussi  :  un'E- 
strema che  avesse  i  suoi  portavoce  anche  in 
Senato  nelle  persone  del  Ceneri  e  del  Colocci. 
E  veramente  una  schiera  numerosa,  unita  e  com- 
patta nell'azione  generale  sarebbe  potente.  Un 
centinaio  di  deputati,  viva  e  vera  e  legittima 
rappresentanza  del  popolo,  la  parte  incontaminata 
di  Montecitorio  ,  i  quattro  quinti  dell'  ingegno 
di  tutta  l'Assemblea  :  ecco  un'  Estrema  arbitra, 
che  potrebbe  dare  buoni  frutti  e  quasi  imme- 
diatamente. Nel  paese  crescerebbe  la  fiducia  e, 
più  presto  di  quel  che  non  si  creda,  il  capo  del- 
l'Estrema Sinistra  potrebbe  essere  il  Leone  Gam- 
betta d'Italia. 

Ma  che  fiducia  può  ispirare  l'accordo  tempo- 
raneo degli  amici  della  libertà,  se  troppo  spesso 
quest'accordo  è  interrotto  da  dissensi  e  que- 
stioni tante  quante  sono  le  idee  dei  gruppi, 
degli  individui,  le  ambizioncelle  e  le  invidiuzze  ? 
Lo  capisco,  questo  avviene  in  qualunque  com- 
pagine dove  sono  coscienze  vive,  libere,  che  pen- 
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sano,  illuminate,  studiose  :  e  dove  e'  è  non  un 
uomo  o  un'Idea  dominante! 

In  Parlamento  la  maggior  parte  dei  deputati 
sono  automi.  All'Estrema  no,  o  certamente  po- 
chissimi. Queste  le  principali  fra  le  molte  ra- 
gioni che  fanno  trisezionata  la  schiera. 

Al  punto  che  siamo,  la  divisione  dell'Estrema 
in  3  gruppi  è  imposta  dalla  logica  e  dal  tempo. 
È  questione  d'idee.  Non  e'  è  bisogno  di  dimo- 
strare che,  pure  convenendo  i  tre  gruppi  in  una 
azione  concorde  per  le  idee  comuni  e  nei  giorni 
di  battaglia  campale  per  la  libertà,  è  naturale, 
inevitabile  che  sieno  divisi.  Il  gruppo  socialista 
è,  per  dir  così,  la  punta  più  estrema  dell'Estre- 
ma; finora  però,  perché  non  è  detto,  dopo  l'ul- 
tima voce  di  Saverio  Merlino,  che  anche  l'anar- 
chico non  ci  pianti  la  sua  tenda  e  presto.  Il 
gruppo  repubblicano ,  categoricamente  repubbli- 
cano, alla  Camera  non  c'era  mai  stato. 

È  un  parto  dell'ultima  evoluzione  del  partito 
mazziniano.  In  questo,  fino  a  pochi  anni  fa,  pre- 
valeva la  corrente  antiparlamentare  ;  il  povero 
Fratti,  il  Turchi,  il  De  Andreis,  lo  Zavattari,  il 
Taroni  e  gli  altri  erano  intransigenti ,  e  predi- 
cavano contro  il  parlamentarismo.  Si  plaudiva 
al  Saffi,  al  Falleroni  che  pronunziò  il  famoso 
non  giurOj  all'eroico  Bezzi  che  rifiutò,  eletto,  di 
andare  alla  Camera.  Antonio  Fratti  ruppe  la 
consegna  e  venne  a  Montecitorio  col  Turchi. 
Dopo,  come  le  ciliegie,  i  deputati  repubblicani 
si  seguirono.  La  resistenza  degli  intransigenti 
più  ostinati  si  fece  più  fiacca:   i   congressi  re- 
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pubblicani  deliberarono  di  fatto  la  partecipazione 
alla  lotta  parlamentare.  E  nelle  ultime  elezioni 
il  partito  prese  per  la  prima  volta  larga    parte 
alla  lotta   elettorale.    Fra  gli  altri  V  ottantenne 
Ravagli  e  il  colonnello  Gattoriio,    che   non   ci 
avrebbero  mai  pensato,  si  lasciarono  portare  ìilla 
Camera.  Sdegnosa,  tenace,  non  volle  cedeie  la 
vecchia  guardia  mazziniana  della  città  din  tìori, 
che  fa  capo  al  buon  Giannelli ,  al  Minuti  e  ad 
altri  patriotti.  Ma  il  passo  era  fatto  I  K  in  Par- 
lamento si  formò  il  gruppo  repubblicano,  a,  i?in 
aderirono  altri  deputati  dell'Estrema,  vìw   pri- 
ma (per  esempio  il  De  Cristoforis)  repiiljhlicani 
non  si  eran  dichiarati,  o  abneno  eraii    ri' un  (*(h 
lor  poco,  ma  pochissimo  acceso.   Alcuni,  vmue 
Pilade  Mazza,  furono  spinti   a   decidersi    ilalle 
sentinelle   avanzate  della   democrazia    roniaiKiu 
Porse  due  cose  rendevano  titubante  il  Mazz^i; 
l'affetto  per  Cavallotti  e  il  timore,   iMMdendo  i 
voti  repubblicani,  di  non  essere  rieletto,  A  (jue- 
sto  punto  mi  viene  in  mente  un'osservitzioT^e  : 
ma  perché  il  Mazza,  il  Bovio,  il  Socci,  lu  Zaheo, 
il  Eampoldi  e  gli  altri  anno  aspettato  a  ìIoixj  le 
elezioni  a  aderire  al  gruppo  repubblicano,  e  non 
l'anno  fatto  prima  unendosi  alla  buona  Trinità 
repubblicana  di  Zavattari,  Taroni  e  Veudemiuil 
Il  Oolajanni   aderì  pure  al  gTuppo.  T]  De-Fe- 
lice,  indisciplinabile,  fece  razza  da  sé.  Form  in 
séguito   apparterrà  al  gruppo   parlamentìirt^   di 
cui  getterà  le  basi  Francesco  Saverio    >[*  ilinn 
che  à  messo  a  rumore   il   campo   amvrriiico  ^ 
vuole  che  i  suoi  compagni  prendano  più    lìu'^a 
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parte  alla  vita  del  paese,  lottino  con  lui  e   j>^ir' 
lui  anche  nelParringo  parlamentare,  dove,  vol^x*^ 
e  volare,  si  agita  tanta  fortuna  delle  classi  la^v^o— 
ratrici. 

In  mèzzo  a  questo  ordinarsi  di  schiere,    E^^>~ 
lice  Cavallotti  rimase  al  suo  posto,  cioè  al  pos*x>^ 
che  détte  a  se  quando  la  Democrazia  parlamoix— 
tare  decise  col  Patto  di  Rmna  di  portare  la  lotrt>ar 
in  un  terreno  pratico,  ossia  assegnare,  stabilire 
circoscrivere  l'azione  del  momento   ai  probleirxi 
e  alle  riforme  più  urgenti. 

Il  Patto  di  Roma   non  è  il  programma   della. 
Democrazia  :  è  fase,  momento,  parte  del  program- 
ma. Addita  le  riforme   più   urgenti  e  più   pos- 
sibili, miglioratrici ,    nell'ambiente  monarchico^ 
delle  condizioni  del  paese  e  dei  lavoratori,  senza 
perdere  di  vista  il  fine. 

Ma  delle  proposte  contenute  nel  Patto  di 
Bomu  poco  o  nulla  si  è  ascoltato.  E  Felice  Ca- 
vallotti non  credeva  il  suo  compito  finito.  In- 
tanto che  le  istituzioni  declinano,  i  partiti  estremi 
vengono  su^  e,  giazie  al  terreno  preparato  dalla 
Democrazia  parlamentare,  repubblicani  e  socia- 
listi si  raccolgono  in  Parlamento  e  formano  la 
nova  Estrema  Sinistra. 

L'antica,  l'Estrema  Sinistra  di  Bertani,  di  Ght 
vallotti  e  del  Patto  di  Roma  non  è  più,  come  bene 
scrisse  il  Lodi,  il  partito  estremo.  E  questo  non 
perché  sia  andata  all'indietro,  ma  per  legge  nar 
turale  di  tempo  e  di  cose. 

Nei  primi  d'aprile  del  1897 ,  all'epoca  che  il 
Gruppo  repubblicano  si  andava  costituendo,  Gio- 
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vaimi  Bovio  scriveva  alludendo  a  Cavallotti  e 
ai  suoi  :  o  definirsi  o  spartire  !  La  mossa  fu  inop- 
portuna e  un  po'  ingrata.  Ma  quel  che  avvenne 
era  deciso  dagii  eventi.  Cavallotti  rispose  salato 
all'amico;  e  il  Bovio  replicò  con  una  lettera  che 
era  una  sfida:  e  qui  il  filosofo  ehht^  tinto,  (ha 
faccio  un'ipotesi:  voglio  suppone  airìiidoinani 
del  dilemma  posto  da  Bovio,  il  Cavnll(*tti  di'cUlemi 
a  aderire  al  gruppo  Repubblicano. 

Che  sarebbe  avvenuto  I  Da  unn  j^ìu ri>  il  Socti, 
il  Rampoldi,  lo  Zabeo,  lo  stesso  ImbriMui,  atii*- 
zionatissimi  a  Cavallotti,  si  sarebbero  jispariuiaUi 
l'amarezza  del  distacco;  dall'altri!  parte  ]imlti  di 
quelli,  che  oggi  appartengono  a!  ,i;iuppt>  amd' 
ùetto  cavalloUiano,  avrebbero  seguiti»  il  loro  capo 
ugualmeute.  Mail  commendator  Gin  seppe  MngHif 
B  il  Giampietro  I  E  il  Del  Balzo  f 
Lasciando  il  Cavallotti  il  suo  ]K>sto  dov'irà 
condizimmtaìHente  mona/rchico  e  coìuHzmmtamente 
repubblicano,  V  Estrema  Sinistra  <1Ì  Berta  ni  era 
finita.  Gli  elementi  acefali  si  perule  vano,  attenti 
alla  caccia  d'un  portafogio  di  ministro  o  di  sot- 
tosegretario. A  ogni  modo  oggi  gli  etiuivoei  soli 
chiariti  e  tutti  sono  al  loro  posto,  Jle^lio  tatiU 
che  mai.  11  gruppo  cavallottiano  aeeètta  le  (con- 
dizioni di  partito  di  governo:  il  tìatehì  di  recente 
invocava  con  parola  sincera,  categori(*a  qnt^^to 
partito  democratico  di  governo,  augnran<ìo  tu  Fe- 
lice Cavallotti  l'uomo  adatto  asolUvanu^  la  ban- 
diera. Ma,  onorevole  Sacchi,  le  istituzioni  nn*- 
narchiche,  nell'  ambiente  del  tempo,  ii  vielvbeio 
avuto  quella  duttilità   da  permettere,  a   nomini 
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d'origine  rivoluzionaria  come  il  Cavallotti ,  la 
prova  del  potere  ?  Temo  di  no.  Bisogna  scegliere 
fra  le  due  vie  :  o  sciuparsi  o  restare  al  posto  di 
combattimento.  Il  Cavallotti  non  escludeva  la 
prova,  e  forse  la  desiderava,  ma  non  aveva  furia: 
altri  suoi  compagni  come  il  Mussi  e  il  Giam- 
pietro V  affrettavano.  E  il  Giampietro,  come  il 
Mussi,  son  più  di  là  che  di  qua. 

Se  all'Estrema  s'indugerà  ancora,  essi  si  de- 
cideranno; sarà  troppo  presto  o  troppo  tardi,  come 
per  il  Fortis;  ma  si  decideranno. 

Cavallotti  era  una  fortissima  remora.  Ora  che 
è  morto,  alcuni  si  troveranno  più  liberi.  Perché 
Cavallotti  era  il. capo  del  partito  garibaldino: 
e  se  negli  ultimi  anni  non  faceva  più  dichiara- 
zioni schiettamente  antimonarchiche,  mai  nella 
vita  sua  affermò  idea  monarchica.  Era  repub- 
blicano, ma  come  Garibaldi.  La  sua  natura  li- 
bera e  fiera,  la  sua  forza  d'ingegno  lo  rendevano 
indisciplinato;  non  si  legava  lui ,  non  si  vinco- 
lava :  oggi  poteva  parere  rivoluzionario,  domani 
legalitario.  Aspromonte  e  Bezzecca  fanno  ai  cozzi 
tra  loro  come  pagine  d'un  programma  politico  : 
la  storia  e  la  patria  in  queste  incoerenze  ci 
anno  trovato  la  scusa;  e  la  scusa  c'è  e  si  chiama 
coi  più  alti  nomi.  Felice  Cavallotti  era  un  uomo 
di  fede:  capitanava'  un  partito,  ma  il  trionfo 
di  questo  subordinava  al  bene  del  suo  paese. 

Non  aveva  impazienze,  misurava  i  passi,  pieno 
di  fede  nell'avvenire;  a  volte  pareva  che  i  com- 
pagni lo  lasciassero  indietro;  ecco  un  giorno  di 
lotta  vera,  e  mentre  essi  si  fermavano  per  or- 
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dinarsi,  egli  appariva  avanti  in  prima  fila.  «  Non 
fu  mai  tanto  pratico  come  quando  apparve  idea- 
lista ;  non  fu  mai  tanto  idealista  come  quando 
apparve  pratico  ».  (1).  Il  vento  popolare  annun- 
ziava una  vicina  bufera  purificatrice;  v  OAraUotìì 
ripeteva  la  frase  t's.yovita.  Bisogna  fan'  nna  ìnifa 
ritorte!  Italiano  prima,  repuhhlioano pui  fu  la  sua 
divisa.  Ieri  pugnò  in  Sicilia  ,  dopo  nel  Trenti- 
no colla  bandiera  Italia  e  Vittorio  Eìuminvh;  ]>oi 
ribelle  a  Mentana.  In  momenti  decisivi,  siiini'uii, 
forse  Cavallotti  avrebbe  preso  anc^lje  It*  redini 
del  potere  nell'orbita  monarchica. 

Ma  che  la  sua  aspirazione  fos^e  and h re  al  p^t- 
tere  ,  no!  Il  potere  come  mèzzo  possibile  ;  non 
come  fine.  Per  un  benefizio  immediato  al  suo 
paese,  per  asciugare  lacrime  e  lenire  doleni,  <*lie 
non  ammettono  dilazione,  lo  vedi  unirsi  uj^li  nx- 
versari.  S'accorda  con  Budini,  Brin,  XanartlelU 
per  salvare  l'Italia  dal  contagio  crisf>iric>,  rome 
Garibaldi  va  dal  Torlonia  per  la  boiHtì(*a  del- 
l'Agro Eomano.  Ottenuto  lo  scopo,  litorna  ul 
suo  posto,  dal  quale  un  momento  parevti  si  ìhme 
allontanato. 

Quanti  timori,  quanti  dubbi  su  di  Un,  alluieii- 
tati  malignamente  dagli  avversari!  E  nnn  ] Po- 
teva esser  diversamente!  Amore  è  timore:  [wr 
30  anni  il  suo  nome,  la  sua  opera   eivim^  state 


(l)  E  un  pensiero  di  Bovio  non  so  dove  l^^piv>5è*,  Li> 
cito  a  memoria  e  perdoni  l'illustre  lllosolb  at^  ri;^pr*is:si«iim 
non  é  la  sua  precisu. 
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una  miniera  fecondissima  di  propaganda  per  la 
democrazia  italiana.  Una  sua  visita  in  un  paese; 
ed  ecco  fuori  una  società  ,  un  circolo  ,  un  par- 
tito. Per  questo  nel  popolo,  che  per  tanto  tempo 
aveva  guardato  con  affetto  geloso  all'uomo  co* 
me  al  suo  vessillifero,  non  eran  pochi  i  timorosi 
di  vederlo  sciupare  !  Novella  prova  del  posto 
che  aveva  conquistato  il  Cavallotti  nel  cuore 
dei  figli  d'Italia  ,  nelle  file  della  legione  demo- 
cratica e  che  a  lui  cresceva  il  conto  del  dovere. 
Perché  in  Parlamento  era  ascoltato ,  o  meglio, 
ammirato  ? 

Più  che  la  pratica  agguerrita  delle  battaglie 
politiche  e  una  eloquenza  calda ,  chiara ,  piena 
di  fatti  e  di  cose  e  non  manipolata  con  frasi 
elastiche  o  pistolotti ,  egli  rappresentava  nella 
Camera  una  cosa  che  diventava  sempre  più 
nuova  perché  di  giorno  in  giorno  più  rara  :  To- 
nestà.  Pareva  ,  quando  egli  parlava  ,  che  si  re- 
spirasse un'aria  più  pura  e  ossigenata  in  Parla- 
mento dove  la  venalità,  la  violenza  e  l'ambizione 
l'anno  corrotta  e  resa  irrespirabile.  Lo  acca- 
rezzavano i  ministeri  nascenti  per  averlo  amico 
o  almeno  non  ostile,  troppo  temendolo  avver- 
sario. Con  lui  il  Crispi  si  consigliò  la  seconda 
volta  che  riprese  il  mestolo  in  mano  ;  a  lui 
f^hiese  la  tregua  di  Dio. 

K  chi  non  s'accòrse  di  tutti  i  complimenti  e 
le  carezze  che  il  Eudinì  gli  prodigò  e  che  val- 
siin)  in  parte  al  marchese  un  più  lungo  appog- 
gio d'  una  sezione  dell'  Estrema  e  cagionarono 
lo  screzio  politico  tra  Cavallotti  e  Imbriani,  l'ir- 
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requieto  Imbriani  a  cui  mando  ,  in  quest'  ora 
scura  che  traversa  il  paese  ,  un  caldo  augurio 
che  ritorni  presto  alla  battaglia  dove  i  compa- 
gni ,  quasi  sgomenti  del  vuoto  che  si  è  fatto 
tra  loro,  lo  aspettano.  Cavallotti  e  Imbriani! 
due  uomini,  due  coscienze,  fatti  l'un  per  l'al- 
tro, per  correggersi,  completarsi  secondo  la  leg- 
ge dell'  equilibrio  e  dell'  affetto.  Si  rimproverò 
il  Cavallotti  dei  voti  favorevoli  dati  a  Di  Bu- 
dini e  del  suo  appoggio  continuato,  anche  quando 
quasi  tutto  il  resto  dell'Estrema  votava  contro 
il  Ministero.  Molti  temevano  che  il  Marchese 
avesse  trovato  il  verso  del  pelo  per  ammansare 
la  fiera  !  Ma  il  rimprovero  meritava  attenua- 
zione pensando  che  Cavallotti  accordò  sempre 
con  disinteresse  completo  la  benevola  aspetta- 
tiva a  tutti  i  ministeri,  pensando  alla  condizione 
specialissima  sua  di  fronte  al  Ministero  caduto 
e  al  suo  capo  ,  di  fronte  al  Ministero  sorto  e 
alla  necessità  che  si  facessero  le  elezioni  depu- 
ratrici.  Dall'  accordo  di  Cavallotti  col  Budini 
tutti  i  partiti  popolari,  dal  radicale  al  socialista, 
ebbero  tanto  di  guadagno,  perché  contribuì  al- 
l'aumento dei  loro  rappresentanti  in  Parlamento. 

Ohi  ci  perdette  fu  lo  stesso  Cavallotti,  ìi  <'iii 
venne  meno  quella  popolarità  che  semjni^  ^odé 
e  giunse  doloroso  il  distacco  di  amici,  e  |mù  do- 
lorosa l'invettiva  onesta  e  inesorabile  di  3lattLH) 
Imbriani. 

Del  resto  troppo  facilmente  si  grida  l'alia  rute, 
quando  qualcuno  sente  di  votare  diverso  ihit^li 
amici.  Quando  tutta  1'  Estrema   Sinistra  ,  euiii- 


à 

È 
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preso  Giuseppe  De  Felice ,  détte  il  primo  voto 
favorevole  al  Ministero  Di  Budini  nel  senso  di 
seppellire  il  crispisnio,  il  Sacchi  si  discostò  dagli 
amici ,  e  votò  contro  il  Ministero.  L'  rinbriani 
fece  al  collega  le  proprie  condoglianze.  Non  per 
questo  si  gridò  alla  evoluzione  del  Sacchi  e  fii 
bene. 

Ma   di   rado  avvien  così  ,  specialmente   colle 
individualità  più  spiccate.  1  partiti  estremi  non 
anno  ancora  quella  condotta  prudente  e  discreta 
che  richiederebbe  il  loro  interesse:   troppi   giu- 
dici istruttori  ci  sono,  e  troppo  desiderio  di  con- 
danne capitali.  Gli  avversari  se  ne  approfittano, 
levando  la  castagna  dal  foco  collo  zampino  del 
gatto.  Quando  si  pensa  che  al  OongTcsso  socia- 
lista di  Firenze  del  luglio  1896  fu  messo  all'or- 
dine del  giorno  il  giudizio  sulla  coìidotta   di  De 
Felice   per  il  voto  favorevole  dafco  da  questo  a 
Budini  !  E    il  buon  Prampolini  faceva  la  parte 
feroce   di    Pubblico  Ministero  !  Ma  torniamo  al 
nostro  uomo. 

Cavallotti  era  uomo  di  molta  e  troppo  facile 
fiducia,  e  per  conseguenza  soggetto  a  provare 
frequenti  e  amare  disillusioni:  aveva  però  la 
onesta  e  schietta  sincerità  di  riconoscere  il  suo 
errore. 

jSTella  seduta  del  20  giugno  1897  si  staccò 
completamente  dal  Budini  dichiarando  il  fallire 
successivo  delle  sue  speranze  riposte  via  via 
nei  ministeri  succedutisi.  E  nel  ministero  Bu- 
dini avea  creduto  di  più. 

Affetto  semipaterno  !  Quel  gabinetto  era  sorto 
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sulle  rovine  d\  un'onta  senza  nume  ,  e  il  demoli- 
tore era  stato  lui,  il  povero  Cavallotti  !  B  dopo 
sperò  che  un  altro  gruppo  di  gente  non  libera 
potesse  fare  opera  di  disinfezione  !  Ah  uomo 
buono,  troppo  buono;  non  sapevi  chu  (  aiic  ilom 
mangia  mai  carne  di  cane  ?  E  un  si  st  et  uà  elio 
tollera  la  vergogna  suprema  non  può  volere  ri- 
parazioni ! 

Salirà  Cavallotti  al  potere  ?  Questa  In  doinanda 
che  facevano  molti.  Io  ò  sempre  creduli >  la  cosa 
improbabile.  A  ogni  modo  per  andar  su  c'erano 
ancora  altri  passi  da  fare  verso  la  C<)rti\  La  Mo- 
narchia voleva  qualche  pegno  sicuro  di  feiìeltà» 
È  vero  che  il  tempo  aveva  arrotond;itn  jiiolti 
spigoli:  si  capiva  dal  come  si  parlava  ili  lui  in 
certe  sfere  alte  !  Spirava  in  favor  suo  un'aria  di 
simpatia  crescente  che  l'avrebbe  già  con*]uiKtatOj 
se  avesse  avuto  coscienza  più  facile.  Dicono 
che  il  re  abbia  detto  un  giorno  :  «  Cavallotti  è 
un'individualità  di  prÌDi' ordine;  egli  è  destinato 
a  toccare  la  meta  ».  11  Giacometti  nella  Hevm  de 
Paris  commentò  così  la  parola  reale:  «  \a\  frase 
non  sorprende,  ma  il  sarebbe  mi  pare  jùn  iippro- 
I)riato  che  l'è,  per  raggiungere  la  nietn.  I*(>it.'hé 
il  re  non  à  certo  adesso  premura  di  <*liiauiare 
presso  di  sé  una  specie  di  ministei'o  h*ollaHd, 
e  d'  altra  parte  Cavallotti  non  pare  wxw  i\t^tta 
d^a/rrivare.  Egli  disse  più  di  una  volta  (^lu/  non 
intenderebbe  essere  l'Emilio  OUivier  (Irl  ri^^^ìuie 
attuale.  Si  sognerebbe  egli  di  diventarne  il 
Gambetta  ?  All'avvenire  la  risposta  ^. 

La  risposta   l'à   data   la  morte  prematura,  11 
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nostro  giudizio  lo  demmo  un  anno  fa  in  una 
lettera  pubblica  a  un  amico  deputato,  col  quale 
si  discuteva  per  iscritto  sull'argomento.  Allora 
Cavallotti  era  vivo  :  oggi  è  morto,  e  non  abbia- 
mo da  aggiungere  né  togliere  una  virgola  al 
giudizio  dato.  Eccolo: 

€ ...  A  me,  caro  G.,  Cavallotti  mi  pare  l'uomo  d'opposi- 
zione, il  critico  di  Stato  per  eccellenza  e  credo  fermamente 
che  possa  far  più  bene  restando  giù,  che  andando  su.  Per 
guanto  un  uomo  sia  forte  e  resistente,  in  qualche  cosa 
J)isogna  che  ceda:  al  potere  uno  à  sempre  le  mani  legate, 
ne  convieni  ?  Ora  Cavallotti  è  uccel  di  bosco  ;  al  potere 
sarebbe  uccel  di  gabbia. 

Certamente  tempra  d'animo  forte,  spirito  risoluto,  per- 
tinacia di  propositi,  audacia  d'intraprendere  sono  qualità 
per  un  uomo  di  Governo;  ma  non  bastano.  Per  fare  il  mi- 
nistro oggi,  qui  da  noi,  coU'aria  che  spira  su  in  alto  e  a 
Montecitorio,  ci  vuole  quello  che  Cavallotti  non  à,  e  non 
ci  vuole  quello  che  in  Cavallotti  è  una  seconda  natura. 

È  troppo  onesto  per  poter  esser  abile;  troppo  sincero 
per  abituarsi  alla  bugia  quotidiana  ;  natura  sdegnosa  e  di 
prim'impeto,  non  avrebbe  la  calma  necessaria  in  quel  me- 
stiere. Eppoi  Cavallotti  a  Corte,  ai  ricevimenti  e  ai  ritrovi 
.dove  atti  e  parole  son  già  stabiliti  e  non  si  va  più  in  là; 
Cavallotti  con  un  cordone  al  còllo  taurino,  il  bavaglio  alla 
J)occa  e  uno  staio  nero  in  capo,  colla  scorta  questurinesca 
vegliante  alla  sua  sicurezza,  lui  ora  cosi  baldo,  col  cap- 
pello a  Lobbia  alla  picchiona,  che  sgambetta  sempre  fiero 
jB  fulgido,  di  notte  e  di  giorno,  sempre  buon  ragazzo  e  bi- 
richino come  quando  scappò  a  sedici  anni  in  Sicilia,  lui 
jninistro,  cioè  birre,  bugiardo  e  lacchè  !  ?  Ma  a  chi  lo  da- 
resti ad  intendere  ? 

Via  via,  non  ci  crederei  neanche  se  lo  vedessi  l 

À  imboccatura  a  fare  il  ministro  come  Labbrifini  a  so- 
nare il  trombone  !  La  figura,  il  passo,  gli  atti,  l'eloquenza 
di  lui  non  sono  da  ministro.  Vive,  veste,  parla,  come  un 
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ribelle  e  un  sognatore;  qiiamìo  cammina  pare  la  Protesta 
che  passa  I  !  .Se  mai,  mi  pare  più  un  tipo  da  barricate!  Non 
mi  par  possibile  lèggere  sui  giornali  questa  notizia:  Oggi 
sua  Eccellenza  Felice  Cavallotti  Ministero  delVInterno  à 
diramata  ai  prefetti  una  circolare  ecc. 

Se  fosse,  l'uomo  si  sacriticherebbe  inutilmente  alle  ense. 


Alla  lettera  aggiungo  questo.  Il  novo  Bole 
che  è  spuntato  sull'orizzonte  farà  il  suo  corso  e 
nessuna  potenza  varrà  a  impedirgli  il  camniniu, 
«  Legate  una  vena,  avete  una  malattia;  mettiate 
un  argine  a  un  fiume  avete  l'inondazione;  barri- 
cate l'avvenire  avete  le  rivoluzioni  ».  Così  dicova 
VittorHugo  che  aveva  buona  vista.  Ogni  uunn» 
appartiene  alla  sua  epoca:  Felice  Cavallotti  ò 
1'  ultimo  patriotta  italiano.  Si  potè  credere  per 
un  momento  che  egli  portasse  le  sue  forti  enerfjile 
a  favore  del  più  fulgido  degli  Ideali  umani,  antica 
quanto  Platone,  dolce  e  eroico  come  Gesù,  e  die 
ebbe  piomieri  come  Campanella,  Moro,  Pisacaiie, 
Marx,  Oafiero,  e  al  quale  è  destinata  una  lontnua, 
ma  sicura  vittoria.  Felice  Cavallotti  sarebbe  stato 
per  il  partito  socialista  un  progresso  di  cinqnan- 
t'anni.  Un  tempo  ò  creduto  e  sperato  in  nn^s 
voluzione  in  questo  senso.  «  Ma  che  ?! ...  nti 
diceva  il  buon  Prampolini.  «  Io  non  lo  crealo 
trasformabile.  È  troppo  tardi  ». 

E  Felice  Cavallotti  è  morto  non  in  una  a  illa 
di  Capodimonte;  ma  colla  spada  in  pugno  come 
un  gladiatore  antico.  Con  lui  lo  storico  partito 
democratico  italiano  à  perduto  la  più  compitata 
e  la  più  splendida  figura.    Se   egli   fosse  luitu 
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venti  anni  più  tardi ,  sarebbe  stato  V  Apostolo 
armato  dell'Idea  sociale.  Inveoi  fu  il  più  gran- 
de lottatore  politico  del  suo  tempo,  un  misto 
di  Giovenale,  di   Spartaco   e  di  Gracco:  e  non 
ebbe  compensi  dell'  opera  sua.   Ben  disse  ]VIer- 
lino  :  «  Cavallotti  à  combattuto  cento  di  quelle 
battaglie  ,  per   una   sola   delle   quali  Zola  si  è 
conquistata   1'  ammirazione  del  mondo  civile  ». 
È  vero.    Solamente   ora   che   è  morto  e  che  le 
cose  del  paese  mettono  male,  quasi  tutti  dicono  : 
Se  c'era  Lui!!...  Ma  Egli  si  riposa! 
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